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AL NOBILISSIMO 
SIGNOR CONTE 

GIOSEFFO DI PORZIA 



0/V& mi fono prefijfo , ad ogni 
coflo la gratitudine fola , r il dovere 
mi fcorgano in tutto ciò che è poffibile , coflante ne 
miei principi^ e nelle mie diregioni , confagro a Voi, 

a 2 No- 
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Nobilissimo Signor Conte , il fecondo Volume 

Vi' - 

della mìa Biblioteca . 

Doveafì il primo , />«■ natura , alla Patria: im- 
perciò mi rivol/i allora tojìo , r ejitarrfa , un 

membro di quella dei più cofpicui , cui mi deter- 

minava una mia antica avventura (a) •• e per poco 
mi vorrei lujingare , o£r, Jiccome non if degnò di ono- 
rarmi collo accettarlo , poffa fwJ <rew gradite le mie 
premure di fignificare con pubblico tejìimonio al Mon- 
do tutto i fentimenti del grato animo mio , e della 
mia divozione inver/o di Lui . 

Ora , appena dopo la Patria , divenite Voi , 
Signor Conte , P oggetto principalijfimo de' miei ri- 
feci : nè ho a violentare altrimenti la fantafia , e 
mendicare prete/} i a render ragione , onde abbandonati 
( per poco ) i miei Cittadini , in quella vece tri ad* 
dirizzi a Voi per la tenui jfima offerta. 

. . -, ’ ■ ' Il 


(*) Leggi 1* Prefazione del Primo Volume . 
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Il vero è , che fe a più d una Città dello Sta- 
to Veneto non è affatto ignoto il mio mefchiniffmo 
Nome ; e fe rifcofjero ivi , ed altrove , le cofe mie 
quel compatimento ed applaufo , che in neffuna ma- 
niera di per fe meritavano , 1 lo debbo a Voi, che 
( per effetto d ma combinagion favorevole ) già da 
moli anni v impegnale a proteggermi papalmente : 
ed a Voi debbo pero tutti altresì quegli altri molti 
vantaggi , che fuole in feguito procacciar i opinione ; 
e ali opinione piuttofìo che al merito d ordinario s 
accoppiano . 

E quindi , che ^ af colf andò io pure infjìenti nel 
più intimo di me quelle voci , che fempre parlano 
all' Uomo onejlo , f ertamente penfaffi da molto tempo 
a corrifpondere con un qualche tributo , che ferrea to- 
gliere d equilibrio le mie poche forge foffe degno di 
Voi : e perchè mi parve di aver raggiunto nella oc- 
cafone prefente il fof pirato momento , perciò compia- 
cendomi di mia forte lo afferro. 

Qui 
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Qui ogrì altro , che non avejfe meco F onore di 
conofcervi appieno , fi darebbe fretta di richiamare in 
profpetto la gloria , le dignità , /o splendore dei vo- 
flri Maggiori ; e di Hermes di Porzia Conte d’ 
Italia ; e di que' a Lui preceduti Sovrani Eroi , 
che poffedettero un giorno nel Friuli la Contea in- 
fieme di Ceneda , e i tre Camelli di Porzia , di 
Brugnara , di Prato (a) •• e di quel Gianfcrdi- 
nando, che educato in compagnia di Ferdinando III. 
Cefare , fu pofeia dal di Lui fucceffore Leopoldo I. 
creato Principe dell’ Impero , e ammeffo al Voto, 
e alla Seflion delle Diete , e di cui fu poco ap- 
preso la Contea rf’Ortenburgo nella Carintia (b); 
e di Giancarlo in uno , e di Francefcantonio , 
Principi entrambi , e Signori di Città , e di Ca- 
rtella : e del recentijfimo Vefcovo di Bergamo , e 

e Car- 


(*) Cbiu/olc, Genealogia delle Cafe piti illuftri di tatto il Mondo. Vedi 
Porzi* a pag. 538. 

(b) ivi . 


Digitized by Google 



(|® ( V 1 I ) S*> 

Cardinale dì Santa Chiefa Vofiro Zìo Lean- 
dro (a) ; ( cui per comune confentimento mancò ap- 
pena pochiffmo per divenire Pontefice : ) arr^i addita - 
rebbe da un lato gli Alfonfi , i Ferdinandi Gui- 
di , i Girolami , e Annibaie , e Carlo , e Gio- 
feffo Carlo , e Alfònfo Gabriello , celebri tutti e 
famofi , o in armi , o in lettere , o nelle lor Prefi - 
detrae, o nei Gabinetti , o dentro , o fuori J Italia.' 
dall altro , le Famiglie chiari ffìme, e Principefche, 
dei Baroni di Raunach, di Czaczan, di Spirring, 
dei Marchefi di Mortara, dei Conti di Lamberg, 
di WeiflenwoitF, di Dahun , di Valmarana ( re- 
plicatamele ) , di Althan, di Averfperg, di Kinski, 
di Stomberg , di Collalto , di Zinzendorff, di 
Breuner , di TrautmanfdorfF , innevate tutte , di 
mano in mano , e pajjate luna dopo dell altra a corv- 
giugnerfi colla Famiglia Porzia : e in vifìa di Sce- 
na 


(é) Creato da Benedetto XIII e pubblicato da Clemente XII. 
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na così luminoja e magnifica fi (ludiarebbe di per - 
fiuadere a fe fiejj'o , f ^ a/fw, poiché fi fimi 
riputare avventurata la J celta di un Mecenate di 
gran Nobiltà , e di gran Sangue , non potea procu- 
rare al firn Libro miglior fortuna . 

lo penfio peraltro diverfiamente : e ficcome confefi- 
fio , che per nulla mi traffiero a preferirvi , e corre- 
dare del vojìro Nome i miei fogli , nè la fama , nè 
f opulenta , nè il molto valore degli Avi voflri , e 
dei voflri Antenati , così dirò ingenuamente , onde 
mi fono awifiato che andafte fra mille altri pre- 
fitti io . 

Non è queflo mio Libro , che una raccolta dt 
Uomini Letterati , e un teffuto dì eruditone : ciò non- 
pertanto ad E fio non conveniva , indi flint Oment e , ogni 
qualunque Nobile ed eventual Mecenate; ma, aficr- 
bare la proporci on tra le parti , doveafi adoperar che 
fior tifi} fiotto gli aufipicj di un' Uomo di molte Lette- 
re , e di vafia erudizione fornito : e perche chiunque 

v ha 
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v' ha in pratica , sci cbc non adulo , quando vò ridi- 
cendo rèe <jwj Cavaliere oggidì , che con 

chiarezza maggiore , o più franchezza di Voi ma- 
neggi , e parli la Storia ; poffegga più fondatamente 
le Scienze ; fappia il diritto ; fta più ifirutto delle 
jirti Cavaliere f che ; ed abbia più famigliare , ove ac- 
cade , la Critica , la Poefìa , f Oratoria ; perciò cre- 
detti , che un Libro di quejla fatta , /ingoiarmele Vi 
s' apportene// e , a Voi fof/e qua/i propriamente dovu- 
to , fojfe degno di Voi, e aveffe a reggere in fron- 
te il vojiro 'Nome . 

Spiegate con candidezza le traccie del mio con- 
iglio , e condotti fin qui i difegni del dover mio , e 
della mia gratitudine , v'offro con ripreggp il Volu- 
me ì e lo abbandono fducialmente alla / olita voflra 
protegion validi/Jìma . Se noi ritrovajìe di per fe de- 
gno (T effer nicchiato tra gli altri della vojìra copio - 
fa' f celti ffxma Biblioteca , ve lo abiliti la circojìanga 
di’ effer e a Voi dedicato da colui , che / ente il dol- 
ce 


Digitized by Google 


( * ) Qf> 


ce pefo di tante fue obbliga7joni inverfo di Voi , e 
che protefia di e [fere eternamente quale fi fegna col 
più profondo rifpetto 

Di Voi Nobilissimo Signor Conte 

Da Vicenza il di primo Ottobre 1772. 


Umìlìft. Divotifi. 0 ffcquìoffs. Servidore 
F. Angiolgabriello di Sanu Maria 
Carmelitano Scalzo. 


Anno 
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Anno 1410. 

FRANCESCO LOSCO DI ANTONIO. 


Onchiufe gloriofamente il Primo Volume , e 
il Quartodecimo Secolo di codetta mia Bi- 
blioteca il celeberrimo Antonio Lojco : e for- 
tunatamente introducono il Quintodecimo Se- 
colo i di Lui Figli . 

Francefco in fatti è per 1* appunto il Se- 
condogenito del grande Antonio ; il quale ha il primo luogo 
nel mio Secondo Volume : e quantunque ciò che di Effo mi 
è riufcito raccogliere non Ha molto ; quel poco però , in che 
nf avvenni , batta , e fovrabbonda , onde meriti , che fi 
renda immortale cogli altri molti Scrittori della fua Pa- 
tria . 

Di primo incontro , rilevo da una Carta in Archivio , 
del millequattrocentotrentadue • che fu il nottro F rance/co , 
Canonico della Cbie/a lllujìrijjima di Aquileja ; e lo veggo 
ratificare ivi , ficcomc tale , qualunque obbligazione fi vo- 
glia , o fatta a fuo nome , o da farli , da un certo Arnol- 
do di Rcimpemccb . Ecco la Carta: cui, perchè ridice le lo- 
Voi. II. di 

A 
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di del chiariamo Antonio Lofco è qui dovuta la 
ftampa . 

(a) „ In nomine Domini JeJucbrifii amen. Anno ab ipfius 
„ nativitate millefimo quadringentejimo trigefimo fecundo indi- 
,, rione decima die lune vige fimo fecundo Sepiembrts , Vtncen- 
„ eie in fiottone Ser Alberti a Seta infraferipti . Pre/entibus 
,, e S re S'° decretorum dottore domino Augufiino quondam domi- 
„ ni Olivi de Fornariis de Papia nunc babitatore V incende <5* 
j, Ser Alberto quondam Bartbolome't a Seta cive Vincencie te- 
„ fitbus ad hoc fpecialiter convocatis & rogatis . lbique vene - 
„ rabilis Ò 4 egregius vir & decretorum peritus dominus 
„ FRANCISCUS de LUSCHIS filius fpettabilis & cla- 
,, ri/fimi viri domini ANTONII de LUSCHIS de VIN- 
„ CENCIA SECRETARCI APOSTOLICI CANONI- 
„ CUS ECCLESIE AQUILEJENSIS /ponte libere & ex 
„ certa feientia ratificavit & fe gratum habtre dixit omnem 
» & fingulam obligationcm quam fecijfiet nomine fuo Venera- 
„ bUis Vir Dominus ARNOLDUS REIMPEMECH CA- 
„ NONICUS ECCLESIE SANCTI MARTINI ZANT- 
„ BOEMEN TRAJECTENSIS DIOCESIS in Camera 
„ Apoflolica . — ‘ 

,, Ego Gafpar quondam Petri de Toma fino cìvis Vinetti - ' 
,, eie publicus imperiali auttoritate netarius predittis 
„ omnibus & fingulis interfui , dT ea rogatus publi - 
,, ce firipfi & in publicam formam redegi. 

Egli pure Ciambattifia Paglierini , alla fua foggia, fa per 
due volte menzione onorifica di Francefco ; e Io appella , la 
prima , famofo Giureconfulto , ed eccellente in entrambe le 
Arti , la Poetica , e l'Oratoria (b) ; e la feconda, divino 
nella Poefia , ed Oratore foavijfimo : divinus in poefia , ac 
fuavijfimus Orator (c) . 

Fran- 


( • ) Archivio Nodali De fon ti . Regi- Ó - in Arte Oratoria , tic Poetica txcellen- 
flro Tomo quarto 143 1. pag. 5*. tijjtmtu . Lib. 4- Lat. pag. 1 50. 

( £ ) fnmctfau tlanjpmus J ari fot* f uh . , ( c ) ibid. Lib. 4. pag. 107. 
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Francefco il LqJco [ ficcome abbiamo veduto nella Vita 
di Antonio il Padre (4] avea certamente corri fpondcnza, e 
carteggio letterario coll’ altro Francefco il Barbaro ; e que- 
lli a Lui fi rivolle , onde e fiere provveduto delle Poejìe 

appunto di Antonio , di che Io Capeva diligentilfimo 

raccoglitore , e cuflode : locchè di per fc folo , e 

10 dinota , e il commenda per un’ Uomo di molte Let- 
tere 

II Poeta noftro Gal affo , celebrò anch’ Egli Francefco ; 
e Io dille il decoro di Vicenza fua Patria . (b) 

n Tu Patria clarus titulis , & laude perenni , 

„ Tu decus es terra compatriota me a . 

Cosi il Paglierini (c) . 

Finalmente, l’efimio Signor Cardinale Quirìni ebbe un di 
da Bartolommeo Campagnola in Verona una Raccolta di mol- 
ti Verfi , con che fi piangeva la perdita del Barbaro trapal- 
iate ; ed oflervò , che il primo di quei parecchi Proleflo- 
ri di Rime fi era il noftro Francefco : Agmen in iis du~ 
cit Francifcus Lufcus Vicentina! ( d ) . Segui quella fatai 
morte nell’ anno 1454. ; ed ebbi 1 a forte io pure di ve- 
dere quella Raccolta nel fuo MS. originale , che tuttavia 
efifte . 1 4 

La breve compofizione del noftro Autore è la leguen- 
te , ed è un Epitaffio , che ancor folo balta a informarne 
del di Lui buon genio in Poefta ; anzi a farne affa potare 

11 fuo gufto , in quello genere di cole , non affatto co- 
mune . 

„ Fran- 


ge) Vide in mirerò Voi rimine JT pijìolam 
B erbari ad Francifcum : in Vita A ritorni 
Patri 1 . 

( i ) Galaffo nell’ Epigramma farrife- 
lico a ptopofito di Antonio ; ore can- 


ti del Padre , e di entrambi i Figlinoli 
F rance f-o , e Niccoli . 

( r ) Lib. 6 Ita!, p. 241. 

( d ) Diatriba cap. 4. $. nlt. num. 4. 
pag. DXLIV. 

A 2 
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,, Francifcus Lufcus Vicentina s . „ 

M Imperii columen Veneti , quo Prxjìde dudum 
n Brixia tuta Jìetit duro circumdata bello; 

„ Atc pace inferior; gemina lux inclita lingua 
„ BARBARUS rri/« FRANCISCUS cWinr 
„ («) • 


<ég ( v ) &*> 


Anno 1412. 


NICOLO' LOSCO DI ANTONIO» 


ER quant’ io gli abbia rimefcolati , niuno 

dei notòri Storici fa parola di quello illu- 
ftre terzo Figliuolo di Antonio Lofco : e pu- 
re , e per • il molto fuo ingegno , e per le 
poche cofe , che di Lui ne rimafero affai 
felici, lo meritava, a dir vero, egualmen- 
te , e più forfè degli altri due . 

Egli negli anni fuoi primi fu difcepolo del Poggio : 
cd abbiamo in fatti di effo Poggio più Lettere al noftro 
Lofco (*) . Tra quelle la trentcfimafecondo dell’ ultima Edi- 
zion di Parigi parve affai ritieffibile al Signor Cardina- 
le Quiriti! ; e raccoglie da effa ( al proposto notòro , e 

per noi ) che Nicoli ; per la teftimonianza del Maeftro 

medefimo ; fin da Giovanetto dimoftrava un belliffimo inge- 
gno; 



(*) Diatriba Prxìiminaris P, 1. Cap. ni, $. ut, num. 1 1 pag. CX, 
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gno ; eh’ anzi era già nelle lettere , e nell’ arte del dire 
cotanto i (frutto , che fuperava 1’ età : e lo eforta però a 
vegliare vieppiù, e ad impiegare collantemente ogni Audio; 
onde giugnere al merito ed alla lode , e del celebratiflimo 
Genitore Antonio , e del novello eruditiffimo Precettore , eh* 
era Giovanni Guarino Veronefe . Non mi so difpenfare dal- 
lo (tendere a pubblica iftruzione, e a commendazione di Ni- 
colò ( trafeurato dai noflri Storici ) quello fquarcio di Let- 
tera , o piuttofto racconto del Cardinale : 

( a ) ,, Nicolai autem e/us ( Antoniì ) filii mentio occur- 
„ rit in quibufdam Epiflolìs Poggii , quorum xxxii. nu- 
„ pera Edition. Pari f. eidem f cripta , plurtbus verbis e/us inge- 
„ nium commendat , ultra quam anni ferant , ait Poggius , ex- 
„ cultum literis , & dicendi facultate , eumque propterea ma- 
io gnopcre bortatur , ut omni cura , ac vigilantia , prout ccepc- 
„ rat , ad doClrina laudem contenderet ; utque Automi patrie 
„ clanjfimi , & eruditismi Praceptoris Guarini , eloquentiam 
y, difciplinamque reprafentarct. 

_ Fa ivi il fihtirini menzione d’un’ altra Lettera , che il 
Poggio • fcrive a Guarino , in cui lo avvifa di alcune 
Lettere di Nicolò fcritte ad Antonio Tuo Padre , intorno a 
un certo Libello in lode e difefa della Setta degli Epicurei 
da mano ignota recato al Guarino ; e di un difeorfo che fi 
tenne allora a detrazione non che del Cincio, e del Poggio , 
ma di Lui medelìmo (b) : e in quella Lettera pure il Gua- 
rino fi chiama Maeftro di Nicolò : perciò l’accennai. 

Quando il di Lui Mae (Irò era il Poggio ; Nicolò compo- 
fta aveva ( cosi in età verde molto com’ era ) una Satira 
contro a Francefco Filelfo : ed il Poggio in una Invettivr 
appunto contra lo fteflo Filelfo , di ciò lo rende avvertito : 

„ L'egre- 


(4) ibidem. _ unii Lufci , Cincii , Poggii detra&i»- 

(4) Diatriba Prilim. P. i. cap. j. §. 7. ncm. 
pag. io?, tire mm fermanti Miti ad /hi- 
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» V egregio Giovane ( die Egli ). Nicolò Lofco , Figliuolo £ 
j, Antonio , e mio Difcepolo , fcriffe una Satira contro di Te , 
» Scherzando fulle tue barbale , e fulle tue cicatrici : Buon per 
a* Te 3 che non f bai letta: e ringraziane l’ottimo di Lui Pa- 
io dre , che noi permift (a) : “ Colicchè fi Tede quant’ era 
pronto d’ingegno per fin d’ allora. 

Franccfco Barbare in fatti, nella Lettera ( prodotta due 
volte a queft’ or a ) che fcrive a Francefco Lofco (h) Fratel- 
lo di Nicolò • moftra di avere quafi in egual pregio le cofe 
Poetiche di Antonio il Padre , e di Nicolò il Figliuolo • che 
appella ornatijfìmo Giovane : e prega Francefco ad adunarle 
tutte codette compofizioni, e fargliene copia, bramandole vi- 
vamente a fuo folazzo , e a fua iftruzione. 

Non ci fono rimafe di Nicolò ( per quant’ io fappia ) . 
che fole tre Poefie . 

Confitte la prima in una Elegia amorofa di 82. Ver- 
ii : i quali il P. Barbarono ( c ) nel fuo Virìdario gli 
fa indirizzati ad Amicum Pajellum : quando peral- 

tro in un Manofcritto più di molto e genuino , c cor- 
retto fi legge invece ad Amicam Puellam , Nìcolaus 
Lufcus (d) . Si lagna in fatti ivi con una Fanciulla, che 
avcagli prometta fedeltà , e tutt’ a un tratto la vede già 
maritata : e pungendola da appaflionato fulla rufticità, e fu 
i difetti dello Spofo ( nè per verità con tutta la modeftia ) 
le rinfaccia il fuo infelice connubio , e la rimbrotta ( ma- 
ledicendola da Poeta innamorato e delufo, ) del troppo cre- 
dei tradimento . 

Soggiugnerò alcuni di quei Verfi , ( e faranno i primi, ) 
quafi per faggio : 

„ Am - 


(*) In MS. Ovetarij fupradi&o in 
Vita Ant. a pud Apoft. Zeuum i Egregi us 
n/iolefcens Ni oboi a us Lufcbus Antoni j Fi- 
lini di /ripuliti meus in Te ( Filelfo ) Sa- 
tyram confcripfit htdens in bmbuUs & 
eicatncej tuai : quant Ji non legijìi , age 
grafiaj parenti optano, qui illuni probibuit . 


(b) Vide retro. 

(e) Gridario, apud Com. Petrum de 
Comitibus Vincent, pag. 280. 

(d) Appreflo di me, che ferbo tutte 
e tre le (uddette Compofizioni, per pro- 
durle al fuo tempo. 
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„ Amplivi effe fi dein credam deceptus ab illa 
,, Qua fuit ante alias grata purità nubi ? 

,, Prima Juis miferum ( miferum me ) cfpit ocelli : , 

,, Prima Cupidineas juffit ini Te faces. dTc. 

E conchiude, fofpirofo cosi; preparandoli quali l’Epitaf- 
fio; dacché vuol morte . 

„ Heec tamen in tumulo fcribantur carmina nojlro, 

„ Situi tiam ut nofcat quifque legando tuam . 

,, Defunttus mifere jacet hic Nicol aus amatore 
„ Caufa fuee mortis dira puclla fuit . 

Non fi può negare , che e’ non fieno Verfi fluidi mol- 
to , e di Frafe Poetica, ed elegante. 

La feconda Compofizione è di foli 20. Efametri . Ella 
è una Invettiva dei Padovani contra i Venerarti : e gli ven- 
ne in fantalia di tefferla d’ un certo nullo affai nuo- 
vo . 

Ecco a buon conto il Titolo : 

„ Invettiva Paduanorum contra Veneto s, continens aEfopiy 
„ Et auttoris Carmina ftmul nexa (a) . 

Comincia l' Invettiva di quello modo : 

„ Si timidum cernii Venetum , Upfuque dolentem , 

,, Tu qui Jumma potes ne defpice parva potentem dTc. 
Finifce : 

„ Quod Leo ftt punttus pede , tattus acumine Jentis: 

„ Rem potuit tantam , mimmi prudentia dentis . 

Per dire il vero la cofa è di qualche merito , per- 
chè di nuova idea ; peraltro è frivola al giorno d’ 
oggi - 

La terza Compofizione è del gufto medefimo , e fullo 
fteffo argomento ; ma in una villa oppofta . E’ un* in- 
vettiva dei Venerarti contro i Padovani : È’ quali una rifpo- 
fta a fe Hello : e quella pure prende a imprellito le fue 

Fa- 


(«) Appretto di me. 
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Favole da Efopo Frigio , per intrecciarle alle immagini pro- 
prie , ed alle proprie Frali : 

Di codetta ancora fommetto un ritaglio . 

,, Si tibi nunc Patave fortuna filia nubit ; 

„ Qui nimis ejl tutuf reria jure fubit. 

,, Ipfe fui maneas contentus munert fati : 

„ Vulnera ne faciat qua potei ipfe pati (Tc. 

La Tetta è quella : 

,, Rcfponftva Vene forum contra Paduanoi , Jimiliter conti- 
,, nem JEfopi & AuHorii carmina fìmul nexa . 

Sono fimilmente 20. Verli ; ma Efametri infieme , e 
Pentametri, e l’ultimo è quello : 

„ Prateriti ratio fcire futura facit . 

Hanno il merito fletto , o v’ è poco divario dai 20. ante- 
cedenti di propofta . 

Il noftro GalaJJo non avrà adunque vedute certamente le 
due fuddette Poelie del noftro Nicoli , quando cantando il 
vero conchiufe quel luo Epigramma (a) , che abbraccia le 
lodi infieme di Antonio Lofco il Padre , e dei due Figliuoli 
di Lui Francefco , e Nicoli . Lo produrrò intero , a conchiu- 
dere dei tre Lofcbi . 

» Qt" f on(em P 'nrnafe tuum , decoratque coturnot 
,> Majoret , Lujcut non reticendm erit : 

„ Et gemini Lufco nati genitore fequuntur , 

,, Quoi juvenct nimium mori properara rapir. 

„ Virgiliii patrem poterai , natofque Tibullit 

, f Mquare , & lauro cingere utrumque caput . 

Lo fa morto Giovane molto , e lo paragona col Fratel- 
lo Francefco a Tibullo : e forfè lo fu , ma non in grazia 
delle due furriferite compolizioni . 


(4) ubi retro apud me. 

Voi. II. Anno 

B 


Digitized by Google 


45 C X ) 


Anno 1413. 

GEORGIO , O GREGORIO 
CORBETTA* 


L Signor Jlpoflolo Zeno , nel fecondo Tomo 
delle fue Lettere , fcrivendo al proprio Fra- 
tello D. Pier Caterino , Somafco , e Bibliote- 
cario della Salute in Venera, gli ricorda un 
Manofcritto ( tra gli altri che quella fua 
Cafa Religiofa ereditò dal Bergonci ) che 
ha un doppio titolo ; ed ora s’ appella : Memoriale di cofe 
notabili , e Uomeni illvftri di Vicenda : ora , La Vicenda Ta- 
mi/ata di Girolamo Gualdo : e moftra di apprezzarlo molto , 
e di credergli (a) . Ora in codefto Libro, tra i Letterati 
Vicentini , ha luogo appunto quel Gregorio Corbetta (b) , che 
■il Pagliarini chiamava Giorgio (c) , e di cui ragioniamo. 

Se il Gualdo , e il di Lui Manofcritto meritan fede ; il 
Corbetta , a quei tempi, riputato era il Principe dei Geometri 

e de- 



(«) Tomo fecondo Lettori io;, pag. de ad annum i;po. 
aio. (e) ubi inferius. 

(£) MS. in 4. fegnato num. 14;. Vi. 
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e t/egli Aritmetici : e comporti aveva in quelle materie dodi- 
ci interi Libri (a) . 

In fatti Battifla Paglierino , a cui avviene due volte di 
nominare il fuo Giorgio ; una volta di Lui parla così : 

(b) „ Ha avuto quefta noflra Città Giorgio Corbetta illu - 
,, Jìre per il fuo ingegno ed induflria : fi ritrova effere fiata 
„ da Lui compofia un Opera di dodeci Libri in Aritmetica , e 
„ Geometria : ed era Uomo veramente da uguagliare agli anti- 
„ chi nell' arte di calcolare, e di mi furar e ; ficchi molti mojfi 
5, per defiderio di quefl' arte hanno con gran cupidità ricercato 
„ queflo Palarne . Per la qual cofa Barnaba C tifano fc rivenda 
„ di Lui lo annoverò tra gli Uomeni illufiri della nojìra Città 
» di Vicenga . 

Ed un altra di qucrta guifa : 

(c) „ Claruit in e a F umilia Georgius Corbeta , Vir inge - 
„ niofus, & noflro tempore acuti Jfimus & peritiflimus in Arit- 
,, melica, & Geometria in pratica, a quo volumen duodecim 
» librorum in Aritmetica , & Geometria in predica editum 
n fuifle confi at ; cu/ ut immenfum , & pene divinum opus mul- 
„ ti mortale s habere optarunt ; mnde non immerito Bamabas 
,, Celfanus eum inter noflra Civitatis viros dodos connumera - 
„ vit . Jn ea enim fcientia Geometria Cf Arìtbmetica nemi- 
5) nem noflra civitatis peritiorem , ac excellentiorem ifto fuifle 
9} non invenimus Geometria enim Ó“ Aritmetica funt duo 
„ fcientia pene divina , quibus ifte Georgius e fi valdc imbutus ; 
y, & ideo inter illufìres noflra Civitatis viros in fcientia Arit- 
» mitica & Geometrica non immerito pofui . 

Il Traduttore dal Latino del fovracitato parto non ha 
difficoltà d’ affermare , che codefti Libri del Corbetta fu- 
rono a un tempo ftampati ( d ) : Io certamente vi penfa- 

rei 


( * ) Pictnza Tami/ata, ubi fupn. ( < ) Latin. MS. Torre L.4. pag.188. e l8p. 

(O I talun Libro 4. pag. 184. (d) Pigliar. Irai. Lib. 6. pag. 330. 
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rei ad aflerirlo : nè quell’ editum fuijfe mi deterrainarebbe 
così agevolmente . 

Quel che apparifce egli è , che trattavano quei dodeci 
Libri della Geometria , e dell’ Aritmetica , non già fcienti- 
ficamente , ma in prattica : in pratica : nè codefto rifletto 
s’ aveva da ommettere . 

Anche Giacomo Mannari nella fua IJÌoria Vicentina ne la- 
fciò memoria : „ che Gregorio ( non Giorgio ) Corbetta (a) 
,, fu quefii anni riputato Principe di tutti gii Aritbmetìci & 
M Geometri , basendo in tali materie & j acuità firitti , & 
„ lajfatofi dietro libri XII. a molto fcrvigio , & profitto del 
„ Secolo. ” E quello confenfo degli antichi Scrittori , e Sto- 
rici non è tenue argomento di verità. 

Si pretende , che il Corbetta flato Ha inoltre un buon 
Poeta ; e eh’ abbia fcritti dei Verfi in morte di Antonio 
Lofio. Se Barnaba Celfano, che lo aferifle agli Uomini dot- 
ti ed illuflri di Vicenda (b ) fofTe tuttora vivo ; o periti 
non fofTero i di Lui documenti in quello propofito ; fi ve- 
rificarcbbe ogni cofa : ma 1’ Elogilla è tra que’ più ; e noi 
damo infelicemente ai bu;o. 


(4) Hi fior. Vicentina Libro fecondo (A) ubi fnpra in Paglini*» e Latino, 
pag. 1 3Ó. e Italiano. 



Anno 
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Anno 141$. 

GALASSO DI BENEDETTO 
DE CAVAZZOLI» 


Uel Calajfo , o Gala/ìo, Poeta Vicentino , di 
cui ignorava!! la Famiglia, s’ è poi rinvenu- 
to dei Cavatoli , e Figliuolo di Benedetto . 
Poiché apparteneva a Notaj ; del millequat- 
trocentocinque , lo veggiam regiftrato tra quei 
della ( cosi detta ) lettera, o modula de C, 
Gaìajjus Benedici de Cavazolis (a) . In feguito, dodeci anni 
dopo , cioè del diciajfette , a Lui viene appoggiata dal fuo 
Collegio l’ordinaria ifpezione lugli ornati delle Donne : no- 
tarius fuper ornatibui mulierum ( b ) . Del quattrocentoventi/ei 
lo incontro al Banco del Cavallo (e) ; che a nome di Be- 
nedetto fuo Padre , inveite alcuni di Lamagna , abitanti nel- 
la Villa di Tovara , d’una pezza di Terra prativa di fette 

Carn- 



ei*) Arch. de Nodari in S. Corona 
Libro U. MS. in pecora in foglio , inti- 
tolato Mturimle p. 5 . 


( b ) ivi. Libro MS. in pecora : intito- 
lato : Officili txtraoìffin. I \TJ. 

(f) Sito d’un Magifttato in Palazzo. 
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Campi in Contrada di Salgano (a). E ommeffi gli altri (iti, 
( in ognuno de’quali ha il nome Tempre, e il cognome me* 
defimo ) del millequattrocentoquarantadue , mi fi prefenta per 
T ultima volta Sindico di quel Tuo Nobil Collegio (b) : ove 
invece peraltro di Galaffo è denominato Gtlajio : Sindico exU 
J lente provido viro gelafio de Cavatoli! , 

Il Barbarono , nè lo vuole Galajfo , nè il vuol Gelafio ; 
ma piuttofto Galujio (c) : quando però non s’aveffe da cre- 
derlo un* errore ivi di ftampa . 

Intanto il Cavaiuoli fu certamente un Poeta Latino ; e 
per quei tempi , di riputazione e di merito . II Pagliarini 
tre volte , in tre dei Tuoi Libri ( d ) lo cita : e al Tuo pro- 
pofito apporta ogni volta alcuni Ver fi d’ una Compofizione 
del noftro Galajfo ; di cui renderò conto in primo luogo , 
paffando ai parti del felice fuo ingegno. 

Il primo adunque d’Effi fi è un’ Elegiaco affai lungo di 
188. tra Efametri, e Pentametri ; con che celebra i comodi 
della Città di Vicenza ; la fertilità del molto fuo Tenitorio ; 
e i tanti Uomini infigni , di che fu Madre . Il Tomafini 
nella Tua Bibliotèeca Patav. MS. , dinota un’ Efcmplare di 
queft* Opera nel Mufeo del Nobilijfimo Uomo D. Girolamo 
Gualdo , prejfo la Cbiefa Cattedrale (e) : e ne dà il titolo , 
eh’ è il feguente: • 1 • 

„ Carmina Galajfi Vicentini ad pofteros de laudibus Urbis , 
,, & agri Vicentini. ” E lo dice: In Membr. in 4. 

Convien credere che Pierfilippo Caftelli ne aveffe per le 
mani un’ altro Codice (f) ; che ci deferivo fcrupolofamen- 
te cosi : 


( a ) Ardi, de Nodari defonti . Regi- 
ftro nit. T. 1. pag. 508. 

( i ) ivi. Liber Provifionum , in peco- 
ra, MS. in foglio pag. 480. 

(O I. 4. pag. 357. 

( d ) Italian. i. a. pag. 144. , e Li- 


bro tcr20 pag. 155. e Lìb.l. pag. 1. 

(e) pag. 104. col. 1. in Mtijso no- 
tilìffimi t'iti D. Hiermjimi Gustai aJ Es- 
ci f fa ni Cathetiratem . 

( f ) Libro prelfo di me , intitolato : 
Memoriate . , 


/ 
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„ Galaffii Vicentini ad pofitros carmen in q.* Ò“ otinct 
„ ( cosi ) lauda & comoda ijigis Urbis & agri Vicetini 

„ pftetmq; Viro 4. MS. in 8. in pergamena affai ben 
„ tenuta, colla Iniziale miniata, e dorata all’ ufo antico; e 
„ con in fine 1* arme di Vicenda pur miniata . 

Io ne poffeggo una Copia: ed è d’un MS. in pecora , in 
8,°, che appartenne un tempo alla Libreria del famofo Dot- 
tor Cerato. Forfè l’originale farà quello, che pregiava cotan- 
to il fullodato Caftelli . 

Ora quella Poetica Storia, ove fa l’Autore menzione di 
otto, o dieci dei piìi antichi Scrittori di Vicenda; e loro fa 
corrifpondentemente nn Elogio , 

Incomincia cos'i : .. 

,, Parva mibi patria ejì, quamvis Vincentia nomea 
,, Effcrat , Vi£lo nomea ab bofle gerat . 

,, Nam dum finitimi ferro decernere tentante 
„ Exiguamque Urbem bellica Jìgna premunt , 

„ Vincuntur , vi&ique jugo fera colla dedere ; 

,, Hinc Vincentinos public a fama vocat . « i . 

,, Nec Senones credam dixiffe bxc nomina nojìris ‘ 

„ Antea Vicanos fama vetufia canit . 
y , Hic tantum Galli viHricia bella gerentes , 

„ In veteri Vico mgnia parva locant . 

„ Quique alias addunt Urbes munimmo tuta , 

,, Acque agros tandem Gallica figna tenent , 

„ Quo Je conferrent , fi belli adverfa fuijfet 
„ Fortuna , & Latto Gallica terga datene. 

„ Hinc rem Romanam , lariumque laceffere tentanty 
,, Seu mare , feu tetris bella gerendo forent . 

,, H<tc quoque romanas ad mgnia vertere pradas , 

„ Hic dare jam meritis pramia digna viris . 

,, Htec data funt nofirx pr a clar ce nomina terra , 

„ Hinc Vincentini nomina clara tenent . 

„ Pofi viftos bofìcs , libertatemque receptam , 
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,, Hxc Vtncentinis nomina dilla viris • 

„ Obfejfi pofìquam claros babuere triumpbot , 

„ Hofiibus effufis fignaque capta Ducum. &<t. * 

Il mio avveduto Lettore avrà avvertito al motivo , per 
cui mi fono diffùfo più del collume nel dare un faggio dei 
compor di Galajfo : Lo feci perchè fi veggano fecondo l’opi- 
nione di quel Poeta- gli efordj della Patria , e donde s’ap- 
pelli Vicenda . Il Pagliarini ha adottato cosi quel penfiero , 
che il trafportò nel fuo Libro ; e nulla più fece , che (ten- 
derlo ed ampliarlo . Se poi accerti , cosi immaginando col 
Cavazzpli , e cogli altri, ( che fuccelfivameme, e a vicenda 
fi fon l’un l’altro copiati ) io non c’entro ; nè entro per 
ora in una quifiione pericolofa tanto e diffìcile ; anzi in un 
bujo , dal cui profondo non fi efce con quella famigliarità 
medefima , con cui fi affronta . Non è impoflìbiie , che un’ 
altro di mi ci pruovi . 

Ecco ( riducendomi in cammino) gli ultimi quattro Ver- 
fi di quella prima Compofizion di Galajfo: il quale confetta 
eh’ era giovane quando la fcriffe : 

,5 H<tc ego jam juvenìs , ) uvenili ardore canebam ; 

,, Nimc n>»ltis rauca e fi Mufa referta mali s . 

,, Quod fi grandifonos mea Jumet mufa coturno s , 

„ Cantabo , & cives magnificabo meos . 

Un altra Opera peraltro affai più rilevante , e di conto 
molto maggiore , qualifica a mio credere il noftro Galaffo . 
Ella è un Poema , intitolato la Tefeide. E’ divifo in tre 
Libri (a) ; e canta in etto paratamente tutta , con digni- 
tà e da Profeffbre maeftro , quella notiflìma Favola . 

Il primo Libro è di 26$. Efametri: E i primi fono: 

,, Jam pelagus fummum cìajfis Tbefeja tcnebat , 

„ Tendebant facile s finuantia carbafa venti.' 


f a ) MS. Capelli ubi retro . E MS. appretto di me . 


Digitized by Google 



<•£'( XVII ) Sfi 

„ Molliter afflar gens glauca s debine Nereus undas 
„ Siernebat , placido componens gurgite fluttui &c. 
e fono gli ultimi: 

,, Aure us intere a Sol cireumduxerar orbem , 

„ Occidua fque petit Gades , & conditur aridi s . 

Segue una come Elegia di 48. Efametri e Pentametri : 
che appella n Principium in fecundum Librum Tbefleidos : ed 
è quali l’Argomento. Comincia cosi : 

jj Orpbeus erepta cara dum conjuge deflet , 

Neglexit dulces fepofluitque modos &c. 
e conchiude : 

,, Jam repeto Aufonias Mufas ommtfflaque dudum 
„ Carmina , pegafete pocula fontis aqua: . 

Ora: Liber fecundus incipit : di quello modo : 

„ Compo/ìtis rebus focìos clajjemque parati 
,, Imperat Mgides &c. 

E profegue per fino a 365. Efametri : l’ultimo dei quali è 
codefto : 

,, Sic regis proles , fuperat quam dira cupido . 

Succede un’ Elegia di 40. Efametri e Pentametri : ed è la 
dedica y, ad celebrem Dominum Profperum de Columna 
,, Cardinalem . 

„ Accipe noflrarum judex aquiflfltme rerum 
„ Romani Princeps orbitar eloqui'» &c. 

Indi dà mano al Terzo Libro della fua Tefeide , e lo rifol- 
ve con altri 185. Efametri. Ecco il principio: 

„ Saucia jam egeum virgo fub pettore vulnus 
„ Geftat , & ardenti nimium juccenditur igni &c. 
ed ecco il finimento : 

„ Hac ait , & liquidai defeendit pronui in undas. 

Sono in tutti 1003. Verfì : ed è fventura che veduta non 
abbiano fin’ ad’ ora la luce . Chiunque ha fapor di Poefta 
accorderà che la meritano ; coficchè torni a roffore di chi 
poteva , e noi fece . 

V ol. II. An- 

C 
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Anno 141^. 



' BARTOLOMMEO ANZOLELLO. 

• < 4 t ♦ . •• 1 * 4 v - ‘ % * 



V è il fecondo degli An^olcUi , che ha 
nome di Bsrtolommeo : nè è da confon- 
do altrimenti col primo, di cui s’è ferir- 
ne! Secolo precedente. Viveva a’ tempi 
Antonio Lofio ; a cui , ficcome a Mae- 
3, e ad amico, indirizzò molti Verfi ; 
e noi per la teftimonianza del Pagi iar ini , al proprio luogo 
di già l’abbiamo accennato (a) . 

Per tre Secoli, nulla più fi Teppe delle Opere di Bartt- 
lommeo . Il tempo però difotterra di molte cofe : e per l’ap- 
punto efifte ora nella infigne Biblioteca dei P. P. Domenica- 
ni , detti dell’ Offervanza in Venezia , un Codice cartaceo 
che apparteneva al Sig. Apojlolo Zeno ; da cui comincia a 
trapelare alcun piccolo teftimonio del molto fapere del no- 
ftro Ambitilo , Quel Manofcritto , ( eh’ è un groffo Volu- 
me 



(m) Vide in Viti Lufci . 
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me in quarto ) contiene diverfe Lettere , ed Orazioni ^ raccolte 
da Benedetto degli Ovetarii Vicentino . Ecco il titolo ,\ Diver- 
forum Epijìolte , & Orationes , colleBore Benedico de Ovetariis 
Vicetino (a) : ed in effo li veggono ; prima 

Una Lettera latina di Antonio Zenone Ovetario Fratello 
di Benedetto all’ Anzplelli (b) , che comincia così , come fe- 
gue ; ed appella Bartolommeo , nobile , eruditijjimo , fuo mag- 
giore , e fuo Padre . 

„ Nobili & eruditijjimo Viro Domino Bartbolomco de An- 
,, ’zolellif Vincentino Ma/ori fuo bonorando . Nifi immenfa bu- 
„ munitati tute conjìdercm eruiitijpme Vir Ò"c. — e termina — 
n Iterum vale mi Pater bonorande. Ex Mantua quarto Idus 
„ Februarìi M.° CCCC.° XXXV11.° Filius v.Jìer ànrbonius 
„ Zeno de Ovetariis Vincentinus lllufìrijfimi Princìpi s Domini 
,, Jobannis Francifci Marcbionis Mantua , Ò 4 lllujìrijjima Do- 
minationis Capitanius Generali s Cancellarius . 

Indi v’ è la rifpolta dell’ Anzolello all’ Ovetario (c) : la 
quale è legnata ■ , r , de Vincentin pridie Idus Martìas 
„ M.o CCCC.o XXXVII ° e dice così : 

„ Prudenti & eloquenti- /averti Antonio Zenoni de Oveta- 
„ riis de Vincentia IllufirìJJimi Domini Domini Marcbionis 
„ Mantue Cancellarlo , & ufi filio carijjimo . Et fi coetanei s 
,, tuis bis fiud'tis tradendis , que dum Lores alerent Patrii , & 
M tibi aperui , impeditus firn , tatnen &c. ».. :.v .. 

E da quella Lettera ( con cui accompagna Egli a II’ Ove- 
tario alcuni Ver fi in commendazione del fuddetto Marche fe 
di Mentova ) apparifee che fi i Tuo Maellro in Poelia La- 
tina . * • •• • . 

In fecondo luogo ; li leggono le lodi appunto del Signor 
di Mantova Marc he fi Gio : Francefco Gonzaga , valorofo Capi- 


te) Si pari» di quello Manofcritto 
nella Vite di Antoni» Lofi*. 


(i) rei Codice a Carte ito. 
(e) ivi a Carte 181. 
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tana della Repubblica di Venera contea i Carrareji (a) . So- 
no 31. Efametri : e il primo c quello: 

„ Marchio Francifcus Majejìas ad didi t altum &c. 
e quelli gli ultimi cinque: 

5» En prudente fide , qua Marco militat almo 
? » Obligat bic beros nos omnis clarus bonari 

y> b<tc cuique fuo Jleterit compage quoufq. 

„ Fida finis Marci Dominis Vincentia fanfti 
n Predicar omnis e am merita fic laude fi delem. 

( Per l’Elogio di Vicenza era indifpenfabile flendere quell’ 
ultimo fentimento. ) 

Finalmente ivi è regillrata una Canzonetta Volgare ad 
en * Eajf ■ da Lui chiamata elegantijfima Giovane : la 
qual Canzonetta ci lulinghiamo plaulibile lo trafcrivcrla qui 
interamente colla medclìma Ortografia . 

(b) „ Sue dulcijfime Elene de Ray juveni ellegantijfime. ■ 
3> El e de fior de zjgio el vago volto J 

j) Co» li gefii amorofi altieri e beli 
„ E li biondi capeli 

” Gercondando lo alto afpeto in me ricolto. 
ìi La Stafion che fvelgia li oceli 

5» Futi cantando vano de rama in rama 
3) Co» differente voce futi brama 
3» Porgendo fioi verfi a cbi dolce e a cbi fieli . 
sy El ^ eventi amore enncl chiama 
Reverir quefila h^adra dona 
» Liei Joprano del cotona 
a Co» lieta voce porger de fioa fama. 

31 Non dico de beltà perché corona 
» Voy portar me vifio fra le fiate 
» Non Jo fie Cleopatra 
sj O Elena per cui qui fie rafiona . 

„ dp- 


(«) iti a Carte 181. (t) vn * Catte iSz. 
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„ apparecchiar fi pojfia ne anche nate 

„ De Raffi (a) gentil progenie ne de J angue 
„ Dove el mio tri fio cor Je l angue 
,, Per le propinque dolgie alontana/e . 

E’ veramente rozza : ma pure ha un non sò che di oc- 
culto merito, e di femplicità, per cui piace. 

Peraltro ( fé non per erta ) , per i Tuoi Veri! Latini 
debb’ edere annoverato, a fentimento di Girolamo Gualdo ( b) 
tra i Poeti Nobili Vicentini . 

Di Bartolommeo , nulla mi refta da aggiugnere , fuorché 
intorno al millequattrocentotrentotto s’ammogliò Egli con Mar- 
[ gerita degli Orefici Nobile Vicentina ; da cui ebbe varie Fi- 

i gliuole, ed un Figlio, per nome An-golello , in cui s’ edinfe 

j la fua Linea . 

Di Bartolommeo fcrifle la Vita anche il Co: Giammaria 
Mazxucc belli (c) , ed Egli pure lo regiftra fra i Poeti del 
Secolo XV. 


(a) Forfè meglio: De R*? . (e) Tomo I. Letterati d’Italia pae. 

( b ) Nella fua Vicenza T ami fata ali’ 875. 

Anno 1401. » 



Anno 
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Anno 1418. 

GAETANO TIENE 1 

CANONICO DI PADOVA. 


Egli Archivj del qu. Conte Jacopo Fabio Tie- 
ne , e degli Eredi di Luì, v’ànno di bel- 
Udirne Carte e Documenti intorno a quella 
illuftre Famiglia: l’antichità, e lo fplcndor 
della quale noti filmi fono , non che alla no- 
ftra , ma alle Città dell’ Italia , ( a non dir 
dell* Europa ) le piti rimote . Tra le altre Carte c" è la Ce- 
gucnte; la quale è in fatti la prima al noftro propofito. 

(a) „ Nacque, ma non di legittime nmge . , in Gaeta Gae- 
„ tano nell' anno 1387. in cui Simone di Lui Padre ritrova- 
ci vaji col Padre fuo K.‘ Ettore preffb il Re delle Sicilie La- 
„ disino (b) , Figlio di Carlo Ter^o , e Margherita di Du- 

» 


{») Lettera del Conte 'Jacopo Vati» (&) Pajar. Lib. Vi. ( ove (felli Fa- 
T iene al P D. Gaeun > Cavagion Pre- miglia Tiene ) . Fui/ in hac Fumili» 
polito de’ Teatini di Vicenza , fcritta „Jo»nn. HiHcr, quem vulnus Tantum, » 
li 4. Agoflo 1738. ( Elìde in queir Ar- „ fortitudine corporii appellavi : il enim 
chivio ) » „ Joann, HcSior apud Caroium Sicilia Re- 

gem 
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j, ra%%o , in figura di Conftgl’tere intimo > e di Miniflro , co» 
» ajfegnamtnti annuali fu le rendite della Corte , e y?»- 

„ golarmente j opra il Ducato di Calabria , o//re i/ titolo di 
,, Vicc-Rb nell' Abruzzo , <5* i/ do»o di pii cavalli fijcati 
„ alle famiglie , che feguito avevano il Duca (T Angib , chi /»»- 
» cow partendo Carlo dal Regno lo cojlituì Vice-Rt delle due 
„ Sicilie. Fu l’indole del Giovane Gaetano rosi accetta , cbe 
» l’evia Paterna Atnabilia Montagnoni , ultima di quella co - 
5 j fpìcua Famiglia in Padova , e cbe porti in dote al Signor 
» K. r Gio: Ettore la Villa , e Cafìello di Rampazzo , eretta 
j> poi in Feudo Nobile da Filippo Maria Duca di Milano , 
», col mero e mifto imperio; fece nel Teflamento al Nipote un 
„ legato di Ducati joo. d'oro nell'anno 1398. 

Ora da quefta Carta abbiam Noi quanto balla per in- 
troddurre, tra le glorie della lua Famiglia , il noltro Scrit- 
tore Gaetano ; il quale adunque Audio prima in Napoli le 
umane Lettere ; indi trasferitoli in Padova applicolfi alle 
Scienze ; e vi divenne in pochiflìmo tratto di tempo cosi 
profondo } c riputato per modo , che ( dopo confeguita la 

Lau- 


jt gem ioti us Regni gubcmacttla habebat ; 
„ unde Paul us Pii ioti us nofter Vicentimts 
» Vìr fuo tempore eloquentijjimus , ad A ti- 
lt samum Lufcuin odale fcentuixm feri ben* 
)3 ftc ait : llabes Antoni memorande puer 
>) J o: HeSorem de T hi erti s , in cu} tu ma* 
», ni bs*s Sereni {fimi Principis eor eft ; nec 
9, nega [/et Princeps fuo Mecenati quod op- 
9 , taJJ'ct . ls profedo Jo : HeBor Utriufq . 
9, Stesine imperi um ingenio & animi prò* 
„ /lancia, o* corporis viribus pie clemen - 
99 ter que gubernavit . A Galeotto poftea 
», yirtuium Comite , qui prìmus Mediola - 
„ nenfìum Dux fui t , per publicos nuntios 
>1 vocatus ad fai imperii gubernationem , 
9» ad ftliorum Juorum educationem , 

99 P°flremo ab Ungane Rege litteris , Ó* 
ti Oratoti bus vocatur ad fui Regni guber - 
99 nat,or *em y mortuo per in fiata* Rege , 

9* c f us v indi Bum multa gefftt & in pa- 


„ tri am eft reverfus . Fi//* £*/#/ /o.* Hd- 
„ Sor// tradita fuit in uxorem uni ex Co- 
„ mitibus Cani}, ex qua orti funt Guida - 
91 , C> Neftot) Paventi*, & Imol * 

„ Domini. ” 

Pretto il Barbaran Memorie MS. così : 
„ in Santa Corona nella Capella de Tieni» 
„ Joannes ex clari/fima ac vetufta Tbiene* 
„ Gente milet , Vir belli, ac paci s artibus 
„ dori fu Partbenopes Regum , Caroli , oc 
„ Ladislai Confiliarius » & Brutìorum Pro- 
, y re x, ab tifque complurrbus Cafri* , Cr 
„ J urifdiBiontbus donata* , me* Infubrum 
,, Duci* Pbilippi Confiliarius , ac Guber - 
,, nator , * quo ditioue Pedetefin * LXll . 
« Pagorum , Ó* Luci fi fecundum ma forum 
,, fuorum iuta , Ó* «x/x Ìm/x auBus , 
„ tandem hoc decoro confi rttBo facelto , /m- 
,, no Domini MCCCCXV. etatis fu* 
„ hXXXV. Obiit . » 
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Laurea in Filofofia , e Medicina ) del millequattrocentoventi- 
trè , a detta del Facciolatt (a) , ebbe la Cattedra di Logica 
in quella celebre Univerfitd , fucceduto a G/o: di Sicilia . 
Del quattrocentotrenta ; profegue il Facciolatt (è) ; fall alla 
Cattedra di Filofofia , in fecondo luogo : indi pafsò ad 

efler Primario (c) ; e di mano in mano lui s’accrebbe dal 
Principe lo ftipcndio, per fino a fettecento Ducati d' Argento. 
Gli venne offerta anche la Cattedra di Teoria ftraordinaria 
in Medicina ; ma la ricusò . Fu il primo , che per Sovrano 
comando fi aferivede al Collegio dei Medici infieme , e dei 
Filofofi ; e full* unico efempio pafsò in coftume quel privi- 
legio nei fucceffori e nei poderi . Per i 40. anni circa che 
Profejfore lede ivi Filofofia , fi fervi molto d’ Averroe ; e fi 
vuole , che predo quella Univerfità lo mettedè il primo 
Egli , in vifta quafi, e in quell’ alta riputazione, che otten- 
ne pofeia la di Lui autorità , e il fuo comento ( d ) . Con- 
feda chiunque fcrive di quel pubblico Liceo , e di quegli 
anni , che Gaetano leggeva a una frequenza grande di afcol- 
tatori (e) ; con fommo applaufo (f) ; e con eguale emu- 
lazione (g) . 

Se non che nel fervore del /addetto onorevolijfima impiego 
(o per naturale inclinazione, dice il Tomafini (A), o per in- 
fpirazione Divina ) fece con generofa rifoluofone , e miglior 
con figlio ^ pajfaggio dal Secolare all' Ecclefiafìico fiato , rivolgen- 
do incontanente l' animo allo Studio della Teologia , e facendo- 
vi tali progreffi , che in breve fu in ejfia pure addottorato. 

Non è noto in qual’ anno precifamente, ma fuor d’ogni 
dubbio da Martino V. ( dopo appena conferitigli gli Ordini 

Sagri ) 


[a) Fidi Gymnafii Patavini &c.T. a. 
p. 81. 10;. io;. 108. 114. 

( 4 ) ibi pag. io;. , 

(c) ibidem. C’ i primi, e feconda 
Cattedra : perb , in fecondo luogo ; e 
Primario . 

(a) ib.Jctm. 


( e ) ibidem . 

(/) Rictobono de Gymiufio Patavino 
pag. i8. , e Barbamelo , e Paglierini , 0 
Tomma/Ìni Elogia Virorum &c, pag. 34. 
(») F /redolati , ubi retto. 

(A) T om ajiui , ubi retro. 
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Sagri ) confeguà uno dei pingui Canonicati di Padova ; con 
piena foddisfazionc di quell’ illuflre Capitolo ; a cui accreb- 
be fplendore, e decoro, con la dottrina non folo , ma colla 
Santità Angolare della Tua Vita (a) . 

Del millequattrocentoquarantafette abbiamo una bella Let- 
tera del celebre Francefco Barbaro al noftro Gaetano , di già 
Canonico ; con cui lo prega a voler cooperare , onde Ermo- 
lao Barbaro , Vefcovo già di Trevigi , e di Lui Nipote, ven- 
ga dal Tuo Capitolo eletto , in luogo del defonto Pietro Do- 
nato , a Vefcovo di Padova. E’ gloriofa molto per il Tiene , 
però la diflendo . 

(b) „ Francifcus Barbaru s Caj etano Philofopbo S. 

„ Quia virtus , CÌT voluntas tua erga me , ac erga Fil 'tum 
„ ( hoc e fi nepotem ) meum ( Hermolaum ) Epifcopum Trivi- 
„ ftnum jam pridem cognita j & perfpetta efl , non dubito , 
„ quia prò communi utilitate , & prò amplitudine familiee no- 
,, fìtte omnia libenter fis faClurus , qua falvo officio po/fis , ut 
„ ipfe propediem Epijcopus paduee a Canonici s eligatur ( in lo • 
„ curri petri Donati , jam paduee Epifcopi , modo defungi ) . 
„ Nam cum in virtute tantum profecerit , & ingenio ac bo - 
,, nis artibus ita preeditus ftt , ut non minus moribus & ex- 
emplìs , quam auBoritate utilis illi Ecclefìee effe poffit , & 
ita nobis carus , ac coniunBus ftt cum tuis omnibus ; facile 
„ mibi perfuadeo , te fummo fìudio certatururn effe ', ut filius 
( hoc efl nepos ) meus , quantum efl in te , fit Epijcopus , 
„ qui tibi , ac bonis omnibus pater effe velit , non dominus . 
,, quare te etiam atque etiam rogo , ut ope , opera , & con- 
„ fìlio fic nos juves , ut omnes intelligant , in eo ornando , 
,, atque amplificando , nec curam , nec voluntatem , nec fa- 
,, cui rat em tibi defuijfe . Pluribus ver bis te rogare non debeo , 
,, quia certo feto te ita laboraturum tua J ponte , ut prirnas par- 

Vol. IL » tes 


idem ibidem. 

(i) Qkìtìhì , Lettere Rubalo, Appendice pag. 15. Epidola XVL 
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» ter vindicare tibi veli s ad benemerendum de nobis , He et mul- 
5> /or /oc/or habiturus Jìs , genere offici} fint 

3) certaturi • In hac re tamen neminem novi , c«/ rw*g/s r/e- 
3 , vé 7 òw , quarto tibi . Vale . «f Vigili ano VL Idus Olio* 
„ £ró MCCCCXLVII. 

Intanto profeguì Gaetano , Canonico infieme , e Profejfore 
a infegnare,c a meditare Tulle Opere di Arinotele , con 
quella fortuna, che fi può agevolmente dedurre dalla molti- 
plicitk dei Libri intorno ad ede comporti ; altrove letti da 
Profertòri cofpicui; e dalle Pubbliche Librarie confervati ge- 
lofamentc in quel tempo , ih Italia non folo , ma fuori an- 
cora di quella . 

Del millcquattrocentofeffantadue il dì 13. di Settembre fe- 
ce il Tuo Teftamento ; il quale efifte efattiflìmo , e intero 
nell’ Archivio Tiene (a) . No-i ne daremo fuori la tefta , e 
alcuni punti folta nto , a non annojare chi legge. 

„ In Cbrifìi nomine amen . anno ejufdem nativitatis mille - 
» fimo quaàringentefmo fexagefmo fccundo indifione decima 
„ dia luna terciodecimo menfts Settembri s padua Juper commu - 
5> ni pai atto juris in angulo ubi allegntur prafentibus &c. tejli - 
,, bui ad bac babitis vocatis ab injrafcripto tejìatore ore e/us 
,3 proprio rogatis una cum me Comite de Vallibui notano , in- 

5, frajeripto . FAMOSISSIMA ET EXCEL LENT I SST- 
„ MUS PHILOSOPHUS ARTIUM ET MEDICINA 
„ DOCTOR DOMINUS MAGISTER GAIETANUS DE 
„ THIENIS QUONDAM DOMINI SIMONIS DE 
„ THIENIS C 1 VIS V 1 CENTINUS , NEC NON VE- 
3, NERANDUS CANON1CUS PADUANUS, babitator 
,3 Padua in connata Scalupne per grat'tam Domini nojìri Je- 
,, fu Cbrifi fanus mente corpore & optima difpofttionis de- 
33 fiderans quamdiu vigent in corpore membra 3 . & quies & 
„ ratio regit mentem , quarto Jiquidem rationem fape languor 

,3 obliti- 


(a) Nel fuddetto Archivio del quondam Conte Jacopo fallo Tiene. 
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,, obnubilar •— fuum tale nuncupativum fine fcriptis condidit 
,, tefiamentum nolens intefiatus decedere ob amorem fua falutit 
„ Aojw futi providere modo infrafcrrpto . 

■ ,, /» primis — fepulturam fui corporis effe voluit in 
,, ma fori Ecclefia Paduana , Jupra quatti fepulturam juffit poni 
,, lajiam lapideam & fieri exequias — /Vfm Jumptibus 

„ hereditatis fu<t induantur de nigro omnts fratres fui & fimi- 
,, liter Magifier Adoardus , & Vincentius nepotcs fui in fune- 
„ ralibus fuis — • item quod de bonis fuis dillo tempore induan- 
„ tur fex pauperes de panno eis condecente amore Dei nofìri 
,5 Jefu Cbrifti . 

■ — „ item legavìt — quod in f patio unius bebdomadx 
„ incipienti! a die exequiarum fuarum celcbrentur mijjx cen- 

tum — & cuiiibet facerdoti prò qualibct miffa fic ab eo di • 
)? Ha detur unus grojfus venetus amore Dei - CT dillo tempore 
„ dentar & difirìbuamur foldi centum pauperibut . 

— — item reliquie prò male ablatis incerti s amore Dei pri • 
„ mo librar trecentas parvorum monafierio fanHi benedilli de 
,, padua prò e'fus reparatiorte aut ecclefix feu in apparementit 
„ fiendis . 

— — „ item — librai trecentas parvorum monafierio San- 
5 , ili Jobannis de Viridaria . & fimiliter librar trecentas mt- 
,, nafierio Sanila Maria de Betbelen de padua — 

*■— ,, item — tribus puellis pauperibus maritandis librat 
„ trecentas — 

■ - ,, item — Saerifiia ma/ori Ecclefix Catbedralis Ci - 
,, vitatis Padux domum proprix babitationis — volens quod di' 
„ Ha domus non poffit — vendi permutati — livellari — ne- 
,, que aliquo modo obligari , fed tantum ufufrulluari vel affillari. 

— „ infuper — eidem Saerifiia — dircllum dominium 
ì} Ò" proprietatem certarum domorum & terrarum pnfitarunt t» 
,, villa roneboni de quibus bonis fer Francifcus a b aff anello e fi 
„ livellarius , prò quibus folvit annuatim madia tria frumenti > 
„ mefiellos quindccim vini plavenfis> unum par pullorum , & 
„ unum par gallinarum &c* 

„ item 
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■■ " ), fVfw — facrifìice pr ce ditta omncs appuntatura: — 

3) quod ex eis cmantur apparamenta aut alia ornamenta — 

— — — „ — duobus Ju’ts fratribus — Johanni & Ega- 

?5 Jiliis quondam D. Simonis de Tbienis ducato s quinquagin • 
3 , ta auri . , 

— — — „ item — Ecclejìee Santti Job anni: de Viridaria om- 
ss »« — /» teologia &c. 

— - „ * 7 ew — egregio artium & medicine Dottori Ma- 
il £//?ro ADOARDO /fio Dowmi UGUTlONrS de THIE- 
3 , NIS libro s ipjius teflatoris de medicina , & librum in quo 
?j f unt quajììones ejujdem in medicina , di* librum argumento- 
„ medicinalium , Ó* librum ofliliorum in medicina. 

~ 3j item — eidem magtjlro Edoardo direttum domi- 
3, nium quorumdam prattorum , qu<je Junt in povejana granfionis 
33 Vicentini difìrittus . • 

" 33 item Vincentio filio Valer’tani de Tbienis nepo- 

3, ti — ducatos centum auri , & omnes alio s libros — 

„ in omnibus autem fuos baredes univerfales infìituit 

3, fpettabilem ^virum VALERIANUM de THIENIS , & fpe- 
33 ttabilem militem Dominum GEORGIUM quondam Domini 
33 ROBERTlNI de THIENIS fratres ipjius teflatoris , & 

„ lios quondam Domini SIMONIS de THIENIS — probibens 
3, detrattionem alicujus quarta t rebelli anice? & falcidia , qua de 
5 3 jure venirent detrabendi — - 

3j fuos autem Commijfarios — reliquie — Veneran- 
33 dum ac fpettabilem virum dominum bieronymum Michael 
„ Arcbipresbiterum — * & fpettabilem & generofum militem 
3, Dominum ANTONIUM de OBICIS , & fpettabilem vi- 
33 rum Dominum RECOANUM de BUZACARINIS com - 
,3 patrem — & cuilibet commi (fari or um — • reliquit ducatos de- 
3, cem auri • 

■■ ■ ™ 33 Ego Comes de Vallibus quondam domini Bernardi 
3, civis CF babitator P aduce in quarterio pontis altinati csntc- 
3, nario Santti Blafìi in contrata Santtce Sopbice &c, pubi i cu s 
,3 imperiali auttoritate notarius &c. 

Qui 
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Qui vorrebbe il Toma/ini, che dopo appena il fuo Tefta- 
mento , in queft’ anno medefimo , cioè del millequattrocen- 
tofejfantadue , mancalle il Tiene di Vita : , lo dice negli 
Elogi (a) ,, legavìt ; nec multo pofi tempore cum fatis ceffif- 
fet &c. : e lo ripete nel > fuo Gymnafitum Patavinum (b ) : 
Gojetanus Tbienaus — 14.61. obiit . Ma per due argomenti 
in contrario , che a me fembrano decifivi , fono in neceffi- 
tà di dire che prende abbaglio di tre anni . Il primo è : 
che il Facciolati feguita di anno in anno ( per dir così ) il 
Tiene nella fua Cattedra (c) • e ve lo truova per tutto 1 * 
anno 1455.: nel qual’ anno Colo, e non prima, vede a Lui 
fucceduto Crijlopborus Recinetenfis : cioè nell’ anno 1466. 
Il fecondo è ; che il Teflamento di Gaetano è bensì dettato 
del 14 6i. ; ma non fi prefentò in quella Cancellarla di Pa- 
dova , che del millequattroccntofejfiantajei (d) . Locchè, con- 
fermando , e riducendo quali all’ evidenza , ciò che fcrivea 
ne’ fuoi Fajìi il Facciolati ; la cofa palla a dimoftrazione ; 
e il Tomafini dee avere il torto ; e noi abbiamo a dir , 
che travvidde ; e travvidde con Lui Micbiel angiolo Zor^i ; 
a cui fa dire lo fteflo (e); e il Barbarono con entrambi ( f)\ 
il quale anzi commette un’ errore piti madornale , e graffo- 
lano j lalciandofi ufeir di bocca , che il Tiene fece il fuo 
Teflamento ; non del fejfantadue ; ma dell’ ottantadue . 

Il fatto è , che Gaetano già trapalato 5 e fepolto il di 
Lui Corpo nella Cattedrale di Padova , fotto il Coro, ove 
xipofa anche il Corpo di San Daniello ; la munificenza , e 

gra- 


ia) ubi retro pag. 34. 

(4) Lib. 3. cap. 2. pag. 279. 

(r) C hriflophorut Recinetenfis 0 rdina- 
eiatn pii! ofopbiam ex lon fecxndo tradì- 
O-i 1 4^4* Medicoram Collegio aggregatiti 
ajl. Arma poli, momm Cajetano Thiento , 
progrefjas ejì ad locum primum . 

(d) MCCCCLXPI. mòta. x. die x. 
h/Urtii toc inflrumtntum prtfentatum fuit 


Pedate in Cancellar/ a commutili, & regi - 
ftratani mena frr Andrea de Erogano dici* 
Cancellarle notorio <5 r Ipfo uttj'cuhato ero 
Pincentlai Benonas notarla t P adite me Jal- 
fcrip/ì &l. 

(e) Picenza illxjhe per lettere , ubi de 
Cajetano . 

(f) t 4. pag. 141. 


✓ 
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gratitudine del beneficato Capitolo , volle diftinta prello i 
pofteri tutti la memoria del doctiffimo , e probo loro Con- 
canonico ; facendovi ergere, appena dentro della Porta mag- 
giore, una Statua di marmo , o fia un bullo, che Io rap- 
prefenta in Cattedra , e in abito Magiftrale , e che fopra- 
ftà ad una lapida colla feguente Ifcrizione , o fia Elogio : 

GAETANUS THIENEUS. 

G A IT ANO CLARA EX TIENE FAMIL IA 
CANONICO PATAVINO, VIRO INTEGERRI- 
MO PROBOQ . , THEOLOGORUM PRINCIPI , 
PHILOSOPHO EXIMIO , CUlUS DOCTRI- 
NA CUNCTA ORBIS GYMNASIA ILLUS- 
TRANTUR , LOCUS HIC DATUS EST . 

Cosi lo Scardeone (a) . Ma il Tomafini la riporta con 
qualche variazione plaulibile . Legge invece : EX CLARA 
THIENjEA FAMILIA : e vi ommette quell’ intrudo e 
fuperfìuo , PROBOQ. ( b ) 

Eccoci all’ Opere dei noltro Tiene . Ne dà il Catalogo 
per l’appunto il luddetto Tomafini , nella maniera che fer 
gue ; e che trafcriveremo de verbo ad verbum (r) , per 
conciliare a’ nollri detti tutta 1’ autorità . 

„ Commentario in omnes Librai pb/ficorum. 

„ Commentario in Libros de Calo. 

,, Commentarla in Libros de Anima. 

„ Qui- 


(*) de Antiq. Utbis Patavii & c. in (A) ubi fnpra. 
Appendice pag. j8a. (f ) ubj fupta. 
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„ Qu'tbus 'j lindi funt tradatus III. 

,, Primus- An detur fenfus ‘•gens . fecundus an - fenfibilei 
,, communes ftnt per fe Jenftbiles . tertìus - de intelle- 
,, Bus immortaliate . 

„ Commentario in ìibr. Meteororum ; quibus addidit trada- 
„ tus de ReaBione , de intenjìone & remijftone formo - 
„ rum . 

„ RecollcBce in libr. pbyficorum . itene XX i. quefliones . 

,, Commentario in libr. de memoria Ù~ reminifcentia . 

„ In Bibliotheca Saniti Joannis in Viridario Patavii extant 
„ opera diverfa ejufdem manu fcripta, & intcr ca: 

„ RecolIeBte Cojetani fuper regulas Esbari . 

» RecolIeBte Juper confequentias Snodi . 

,, RecolIeBte fuper Sopbiftnata Esbari. 

„ Et in Bibliotheca Saniti Antonii multa pariter , & in- 
„ ter ea : 

,, Comment. in lib. de anima , in cujus calce legitur ; ifte 
„ liber fuit oblatus arett beatiffimi Sondi Antonii de 
,, padua die xi i. Junii MCDLXI. per excellentijji- 
,, mum Ù 4 in orbe pracipuum artium & mediarne Do- 
ti Borcm , ac Patavinee Ecclefite Canon, cum Dominimi 
„ Cajetonum de Tbieenis Ó"c. 

,, T abula fuper pbilofopbiam . 

„ TraBatus feptiformis de mortai itatibus rerum , fcilicet cor* 
„ porum ceeleflium , elementorum , animalium &c. 

Gli Efemplari d’alcune di quelle Opere gli poffiede , [per 
ciò che aflérifee il Labbb (a] la Biblioteca Reale di Parigi’. 
Altri pacarono alla Saibante di Verona ; ed altri altrove. 

La prima Edizione , eh’ io vidi , e che citi il P. Orlan- 
di (b) della Spofizione Tulle Meteore di Arijìotele del noflro 
Tiene , è del 1476. in Padova, per Petrum Maufer Norman- 
num Rotbomagienfem civem in Jìudio patavino 1. Augujìi . 

Il 


(d) Bjblioth. Bibiiotb. 


(i) Oriundi Origine &c. pag. 15*. e jjj. 
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II Maittaire fegna lo fteflo (a) . La feconda è in Venezia ; 
per Antonio de Strafa de Cremona del MCCCCLXXXI. in 
due Tomi : di carattere ( detto ) Gotico , in foglio ; ed è il 
Commento fu i Libri de Anima (b) . La terza poi ; fu i 
Libri fteffi ; per Henricum a Sanilo Ur/o facenti* 
MCCCCLXXXVI. in foglio (c) . Molte altre in feguito 
furono le Edizioni , che ommetto ; e che fi poi Fon vedere, 
anche in quella Pubblica Bertoliana di Vicenza , e nella Li- 
braria di S. Biagio ; ove d'una , ed’ ove d’ un’ altra , delle 
fuddette molte Opere di Gaetano ; le quali fi diffiderò , e 
feorfero immantinenti per le Scuole tutte della Italia , d’ al- 
lora ( d ) . 

Il Tritemio , nel fuo Libro , de Scriptoribus Ecclefiafli- 
cis (e) , Io appella : un' Uomo nelle Divine Scritture Jìudio- 
Jo , ed erudito ; e nelle lettere del Secolo nobilmente dotto : 
Filofofo , e Medico injtgne ; e Teologo celeberrimo ; che s 
acquijìò gran lode colla molta fua erudizione. 

Ne parlano con particolare vantaggio , e il Riccobono 
nel fuo Ginnafio di Padova (f) ; e il Frebero nel fuo Tea- 
tro (g) ; e il P. Riccioli nella fua Cronologia (b) , c 1 ' U~ 
ghelli nell 'Italia Sacra (»), e lo Scotto nel fuo Itinerario (£ ) , 
oltre il Bruto , nella Lettera ad Oliviero d' Arzjgnano (/) • 
il James nella fua Biblioteca (m) ; e il Konigio (n) , e il 
Gefnero (o) , e il Guazzo nella fua Cronaca (p) , e il Fri- 
fio nella fua Biblioteca (q) , e il Lilio nel fuo Breviarium 


(a) Tomo 5. Parte prima pag 4lf. 

(b) Orlandi Origine e procreilo del- 
la Itampa. pag. $jj. ubi fupra Maittaire 
T. x. p. I. pag. 4>5- 

(e) Orlandi pag. 174. e 
( d ) Fugliarint Lib. 6. p. aó5. le opere 
del quale fi leprino in tane le Scuote d* 
Italia , e Jono fiate portate fino all ’ ultime 
pani occidentali. 

(e) pag. }I I. 

(/) L b. I. cap. tj. pag. 18. 


(g) Parte prima pag. po. 

( b ) Tomo 4. ìndice fecondo, pag. aop. 
(«) Tomo 5. feconda Edizione Coi. 
iojo. 

(Jk) Parte prima pag. 48. e 61. 

( / ) Vedi ivi . 

( m ) pag. aoy. col. a. 

(n) pag. J14. col. a. 

( 0 ) pag. jo. col. 1. 

(Pi P»g- *99- 
(l) P»3- t*P- 
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Or£/i (4) , e il P a pad opali (b) , e Filippo da Bergamo (c) 
e gli altri tutti , c T oleto , e Zimarra , e Portenari , e qui 
più, che non è pregio dell’ opera individuare più a lungo . 
L’unico, che non li può trafandare, fenza meritarli un rim- 
provero , egli è il Poeta noftro Galajfo ; il quale di Gaetano 
Tiene fcrivea come fegue ; e conchiudeva., per me {d) , 
quali epilogando le di Lui lodi : 

„ Hinc C a) etani fpeundum peStus , & artes , 

„ nomen palmam pbilofopbantis babet • 

„ Quid quid Arifìotelis peripateticus docet ordo , 

,, Divinufque Plato , Stoicaque Scola Japit : 

„ Et Romana fimul quid quid Gymnafia fcribunt , 

„ Hic mcltus docuit , limpidiufque refert . 

Il Toma fini pretende, che fieni! ( dirò cosi ) prefervati 
nell’ unico [ die' egli (e] efemplare di Galajfo , che eli- 
ceva in C*/* Gualdo ; e però traferitti i fuddetti traf- 

portògli nell' Opera fua ; onde il monumento non perilfe . 
ma fenza elfere ingrati alle di Lui diligenze , polliamo alfi- 
curare il noftro Lettore, ( fe non lo abbiamo alficurato ba- 
ftantemente nella Vita appunto di Galajfo medefimo , ) che 
quegli Efemplari fi fono moltiplicati a legno , da non teme- 
re ornai più la minacciata feiagura del Tomafini . 


(a) ubi de ipfo . ( e ) ubi retro . Cajetani tlogium , ne 

(b) Tomo I. Lib. 3. pag. 288. perir et , ex unico , qui fuperejì Hieronymi 

(c) Supplem. Cronich. anno 1428. Gualcii nobilitimi viri libro in membra • 

(d) Nei Tello apprelTo di me. nis [cripto bue tran sferre volai. 


Voi ll t 


E 


Anno 
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Anno 141 p. 

ZANORIO CAFORlOi 


t 


'Autorità venerabile del Noèti Penero Tom- 
ntafo Giufeppe Far/etti ( la di cui incotnpa- 
fabllè , e difpendiofilfimà diligenza , ónde 
promuovere nello Stato le belle Arti ; ed il 
cui fommo merito colla Repubblica Lettera- 
ria fono di già cofpicue , e fonore , e di 
qua , e di là da’ Monti ) fa , che s’accrefca nella mia 
Raccolta dei Scrittori Vicentini un Poeta ; del quale nulla 
più sò di quello j eh’ Égli mi addita nella moderna fua 
Biblioteca (a) . 

E’ nonpertanto coftui etanorio Caforio ( b ) : e qui, per la 
ftravaganza precifamente del Nome , entro in qualche fofpct- 
to , che lo appoftofi dall’ Autore fia un Nome Poetico , e ca* 

pric- 



( * ) Biblioteca Manofcritta di Tom- ria Fenzo . 
nufo Giufeppe F affetti Patrizio Veneto , (i) Vedi ivi. Codic. Cartac. LXX1I. 

e Bai) del Sagr’ Órdine Gerofolimitano . nutn. ti. a pag. uy. 

In Venezia MDCCLXXI. nella Stampe. 
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pricciofo, che tra fe avvolga nafcofi i di Lui veri Nome , e 
Cognome ; ( ma opinando peraltro femplicemente . ) 

Intanto debb’ elfer’ Egli fiorito t . con tìcurezza, nel prin- 
cipio di quello Secolo ; fe pian fe cogli altri molti la morte 
di Gian Galeazzo Vifcontc primo Duca di Milano , pattato a 
quc piu ( ficeome è- noto ) del millequattrocentodue i\ di 
3. di Settembre (a) . 

Ecco il principio adunque d’ un Carmen , che in quella 
occafione compofe il noftro Caforio : 

„ Morte Ducts Ligurum populus , plebs , vulgus , & 
„ omne &c. ( b ) 

Io non ebbi l’opportunità di efaminarlo; nè fono perciò 
in politura di rendere conto alcuno del di Lui pregio : ora 
peraltro , che forti quali dalle antiche fue tenebre , e che 
non è inaccefiibile ; fi potrà farlo , e rilevarne il valore , da 
tramandarlo alla pofterità , che n'è ignara. Avverte il Si- 
gnor Bai) : che in quc' Juoi Verfi Zanorio non cantò fola- 
mente le lodi del Duca ; ma quelle inlieme di molti al- 
tri Cavalieri , che av«ana luogo nella di Lui Corte (f); 
ed è codetta una circoftanza a ‘lai rimarcabile ; dacché po- 
trebbon ora , per avventura rivivere , tra quei lumi , al- 
cuni altri Soggetti a noi fpettanti , che ha la diftanza age. 
volmente fottratti alla poefiiffima attenzione dei Secoli a noi 
preceduti affin di confervarnegli . (*) 


(*) Pagi latini y Ital. 1. pag. 119. 
(à) ubi luperiaj . 


( c ) ibidem . 
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Anno 1420. 


GIOVANNI PORTO. 


Imone , Figliuolo di Battifta , della principa- 
lifftma Famiglia de' Porti , ( per le cui glo- 
rie ci riferbiamo ) e d’ una Figliuola di 
Regie Gallo , ottenne dal Tuo Matrimonio, 
fette Mafchj , e due Femmine . Il primo 
Mafchio fi fu Giovanni , di cui ragioniamo. 

I! Mannari lo dice, Giureconfulto eccellentijjimo , (T orna - 
tijjimo delle Sacre lettere (4) .• ed il Barbarono lo loda d’ 
una maniera a un di predo la fteffa (b) ; appellandolo Uo- 
mo di eccellente dottrina . Nè l’un , nè l’altro fa cenno, 
che Ha dato Giovanni , Pubblico Profeffore di Leggi nella 
Univerjìtd di Padova: fupplifce però alle loro mancanze Zac- 
caria Lilio (c) ; ( che fe a Giovanni non fu contemporaneo, 

lo 



(*) Cesi Manali Hift. Vicent. Lib. j. ( c ) Jeannei Portai Jurìfceafultui pra- 
pai*. 1 44, fiatuijfiaeia , qui unite fua Civile s legei in 

( b ) Cosi Lib. 4. Hift. Etti, di Vie. Cymnafte Patavine , principem lacuna imene 
pag. j}8. publiee legit. Vedi Biev. Orbis. 
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lo fegu\ di pochi anni ) e fenza equivoci afferma , ciò che 
non dovevano ommettere i primi due . V aggìugne anzi , 
che il noftro Porto , ivi, in quella facoltà; ci avea il primo 
luogo . In fatti il Pacchiati , ne’ fuoi Fafti del Ginnafio di 
Padova ( « ) vi regiftra per uno dei Protettori Giovanni 
dall’ anno 1434. fino all’anno 1458. col nuovo accrefcimen- 
to di tratto in tratto del fuo primo ftipendio . > 

Incontro ( a propofito ) in cjucfti anni mcdefimi, un al* 
tro Porto , Profettore anch'Effo nella fteffa Univerfità di Pa- 
dova , cioè del millequattrocentoquarantafei ; e vi leggo , con 
qualche forprefa , che impetrò grazia di legger ivi, pubbli- 
candente, Giuri] prudenza , fenza alcuna mercede (b) • Ora 
Egli era coftui Lodovico Porto t e perchè sò, che il fecondo 
Figliuolo , del fopranominato Simone portava il nome di Lui- 
gi ( c ) ( che vuol dir Lodovico ) mi fento tratto a conchiu- 
dere, che Lodovico fotte Fratei di Giovanni • e che per con- 
feguenza due Fratelli Porti leggeifero nel tempo medeii- 
mo in quel famofo Liceo . ( Ciò a correzione peraltro , e 
per incidenza. ) . , 

Ritornando a Giovanni : venne deftinato Egli dalla Citta 
a formar il Procedo fopra l’Apparizione di Maria Vergine 
fui Monte Ber/co , e a rilevare la verità per rapporto ai tan- 
ti , e ftrepitofi miracoli , che in que’ giorni là fi operava- 
no (d) : anzi fi vuole ; che a Lui fi commetteffe prima il 
difegno del Tempio; che del millequattrocentoventotto , venne 
realmente coftrutto. Il Palladio , v’aggiunfe poteia , o vi fo- 
vracoftruffe , una nuova Chiefa citeriore , con appunto tre 
Porte, nel fito medefimo , ove ora fon le moderne; ma fi- 
nalmente atterrato ciò eh’ era del gran Palladio ( forfè per- 


( * ) Falli Gymnafìi Patavini ab anno 
IVI CCCCVI. Sic. pag. j6. 

(£) ibid. pag. 4? . Gc MCCCCXLVI. 
Ludmcui de Porti i Vicentina! vii. Kal. 
Hov. veni am impetravi t far ifpudtnlia pa- 


ttici tradenda , Mata opera fine jbpen- 

dio » . 

t c ) Paeliar. Ita!. Lib. VI. pag. a6/. 
(J ) Barbarono , * Marnar t , Iocn lo- 

petiu* ciudi. 
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chè non era baftevolmente magnifico ) vi fi fece ridurre la 
prefente ornata mole ; o piuttofto vj fi innalzò }’ odierno 
Tempio ; che veramente ha il fuo merito , nè è affatto co- 
mune ; comecché non fia di Palladio . 

Quel Procedo del Porto fi può appellare una delle fue 
Opere ; anzi la prima . Efifteva MS. in S. Felice predo il 
Monaco D. Fortunato Scola : ora io non faprò render conto 
fe fia più in edere . Sò edervi alle ftampe il feguente Li- 
bretto : 

s , Proceffo dell * Apparinone di Maria Vergine fui Monte 
n Berico ; tradotto da Francefco Bernardino Sarace- 
,, no. Vicenda per Francefco Groffi 1630. 8.° 

S’avrebbe a dir nonpertanto, che l’abbia diftefo il Porto 
jn lingua Latina , e che tradotto dal Saraceno , codefto fia 
quel Proceffo , che fi credeva fmarrito; io eontuttociò non 
lo affermo » 

Viddero la pubblica luce alcune altre piccole cofe del 
noftro Giovanni : e fono. Tre fuoi Confulti Criminali : che fi 
poffono leggere , nel primo Tomo della Raccolta di Gios 
Battifìa Ziletti , alle pagg. 144. 158. 1 67. Venetiis , ex 
Officina Jordani Ziletti 1561. in 4. 0 e codette il qualificano 
battantemente . 



Anno 
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Anno 1422. 

FRANCESCO TEMPESTA 

ARCIVESCOVO DI ANTIVARI. 


Aroftica è un Nobile , e ricco Cartello del 
Vicentino , che han refo illurtre , e famofo , 
più che la fituazione , l’ antichità , e l’aria 
ialubre ; que’ molti Uomini celebri , o per 
dignità , o per lettere, eh’ ebbero ivi i na- 
tali . 

Il primo , che mi fi prefenti da ricordare , Francefco 
Tempcjla , ha tutti due i numeri : è Letterato infieme, ed 
è infieme Arcivefcovo . Lo fu adunque , di quelli anni ; cioè 
dopo il millcquattrocentoventi ; regnando dal Soglio di Piero , 
Martino V. 

La di Lui Sede Arcivcfcovile fi fu Antivari , eh* è una 
Città della Dalmati*, fituata fur’ una Montagna, a piè del- 
la quale c’ è un Porto diftante dieci miglia , cosi da Budua % 
come da Dulcigno (a). Ai tempi dei Re di Dalmazia V Ar~ 
A cive - 


(*) L» Mattiniti DifUon. Tem. I. pig. JP5. 



Digitized by Google 



<*s ( xl ) 

civefcovo di Antivari avea il primo luogo fra i Prelati tutti 
del Regno. Ora la infelice Città è in potere del Turco. 

Il noftro Tempejla era inoltre Primate della Servia (a). 

Ciò che poi lo fa entrare nel numero dei Letterati , e 
Scrittori , non fono che alcuni Per fi : Vorrei dire , che per 
f afl'erzione del Barbarono non folo (b) ; ma di Francefco 
Alpini Medico ; dell’ Arciprete di Marofiica Bertoldo ; di due 
Bert ornielli • e di Cornelio Bianchi ; da cui ritraile le fue no- 
tizie lo Storico Barbarono , rapporto ai Marofiicant ; fcrilTe il 
noftro Arcivefcovo molti Verfi ad onor della Patria : ma in 
realtà non ne pervennero che alcuni pochi ; il primo dei 
quali è il feguente : 

„ Afpice Monticai ot, qui funt regione fub ifia &c. (c). 

Di codefto Prelato Marofiicano , e Poeta , non ho lumi 
maggiori . 


( a ) Barbarmi L 4 . p. 100. VerG , ma per modo (corretti , che non 

( b ) ivi . ebbi coraggio ni di raddrizzargli , ni dì 

(e) Vedi Viridario Barbara» pag. 9}$. apportargli, 
ove in realtì G fono traferìtti alcuni 



( 


Anno 
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Anno 1425. 

; ' 1 

JACOPO R A G O N A* 

» ’* » ■ 

V . , 

1 . ; , • « 

1 i i 


Itrovo un Jacopo Ragona , che del millecin- 
quecentonove mantenne fedele la Patria alla 
Repubblica noftra Sereni/fima ; e che prefo 
però di mira da Majjimiliano lmperadore , 
poiché riufcìi vittoriofo nella famofa batta- 
glia di Gieradadda , iofieme con un Marano , 
tre Godi , un Pagello , un Trijfino , un’ Almerigo , e un Bar- 
barono , venne fatto prigioniero di guerra , c tradotto nelle 
carceri di Mantova ; ov’ ebbe molto a foffrire . Quelli però 
non mi fembra che poffa edere lo Scrittore ; il quale , dai 
pochi, che di Lui fanno menzione, fi pruova , che l’Opera 
fua la compofe intorno al millequattrocentotrenta (a) . 

Checche da però del precido anno , in cui deride il no- 
ftro Jacopo : lafciò Egli dopo di fe un Trattato fopra la 
Memoria Artificiale . Pretende in cdò di prefcrivcre alcune 

Voi. IL Re ' 



(4) Zorzi , e Barbatati, 


F 
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Regole per quella difficile imprefa : e dedica il Tuo Libro a 
Francefco Marcbefc di Mantova . 

Un Efemplare lo fcrbava preffio di fé il Cavaliere Mi- 
cbtelangiolo Zonf (a) : e lo deferì ve un Volume in 4. , in- 
titolato cosi : 

)j Artificiali! memoria Regala ad llluflrijjimum Princi * 
55 pem j (T Armorum Ducer n invióhj/ìmum F ranci- 
or feum Marcbionem Mantua : ( ed ecco 1 ’ anno del 
Manofcritto ) 1434. (b) . 

Un altro ne vide il Tomafini nella Biblioteca di San 
Francefco di Padova (c) ; e lo regiftra, come qui fotto: 

„ Jacobu! Ragonus Vicentina! de Memoria Artificiali , in- 
55 fcriptum Francifco Marcbioni Mantuano . 

Peraltro avverte il N. U. Farfetti nella fua Biblioteca 
Mano/critta , che in San Francefco Grande di Padova pm non 
efifte: e che invece avvi in un Codice Mifcellaneo della Li- 
braria de' Romitani di quella Città (d) . 

Ora, a dire alcuna cofa dell’Opera; avverto che Panfilo 
Pertico nel fuo Segretario (e), ragionando di Giulio Camillo 
Delminio [ da Portogruaro, o da Zoppala (/] pretenderebbe, 
che dopo di Metrodoro , Sermonide , Cameade , e gli altri an- 
tichi Greci , e Latini ; il primo a trattare quella materia 
flato fia appunto il Camillo . Peraltro è incontraftabilc , che 
ficcome non fiorì quel Furiano, anzi non vifle, che dopo il 
cinquecento , così il noftro Ragona lo precedette quali di un 
Secolo: e fe il Ptrfico Ietto avelie il Manofcritto di Jacopo; 
cambiata avrebbe opinione . Codcft’ è lo fvantaggio dei Ma* 
noferitti in confronto delle flampe ; che le feconde fi fpar- 

gono, 


( • ) Nella fua licenza illuftre per Let- 
tere. 

(t) ivi. 

(t) Bibiioth. Patav. MSS. pag. 66. 
(d) Venezia nella Stamperia Fcnzo 
MDCCLXXI. Cod. VI. pag. 8 . 


(e) Lib. I. Cap. u. 

( / J Jacopo Valva fiat Io vuole da Por- 
sogtuaroy e Girolamo Ctfarini in* un fuo 
Dialoga lo vuole nato in Zoppala. Vedi 
Fmtanini Eloquenza Italiana. Ediz. Za- 
ne del $ 7 . a pag. 157 . 
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gono, a vifta, e naturalmente: laddove dei primi , d’ordi- 
nario , non fe n’ ha cognizione , che difficilmente , ed a 
cafo . 

In effetto ; per’ anche io non ebbi la forte di vedere 
queft’ Opera ; comecché fi fappia , che avrebbe ad effere in 
Patria : nè fono in politura per confeguenza di pii» minuta- 
mente individuarla . 

Il P. Barbavano intanto ( o il di Lui ftampatore ) inve- 
ce di appellare il noftro Scrittore Jacopo Ragona ; lo chia- 
ma Giacomo Rangano (a) . II Lettore peraltro ornai avvezzo 
a cofe confimili in quel Libro , ( anzi a molto maggiori ) 
non dee formalizzarfene molto . 


(•) Lib. 4. p»g. JJ7- 



Anno 

F * 
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Anno 1430. 

* ' '* 1 * ’ 

VANGELISTA MANELMO. 


’ Eminentijflmo Jguirini , nella fua Diatriba; il 
Cavaliere, e Procurator Marco Fof carini , nel- 
la Tua Letteratura Veneziana : il A degli Ago- 
flint , nelle fue Notizie Iflorico- Critiche ; ed 
il Conte Giammaria Mazguccbelli , nei fuoi 
Scrittori d’ Italia ; intorno a codefto Manei- 
mo , e al di Lui Libro , fono infra di loro difeordi ; e per 
neceflitk alcun di loro s’ è certamente ingannato . 

A me la forte fomminiftra dei lumi , che ad Effo loro 
mancarono : e perchè , a rilevare la verità , convien procede- 
re con la chiarezza maggiore, premetterò tutto ciò, in che 
mi fono avvenuto della Famiglia Maneimi , di cui i fum- 
mentovati quattro iniigni Uomini , non rinvennero veramen- 
te , che una notizia affai fcarfa , e molto imperfetta nel 
Pagliarini (a) . 



(a ) Pagi mi in. Latin. MS. Pirntn . Lib. v. pag. 150. «MS. Parmtnìan Trinino?, fi. 
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1 Ora codetta Famiglia in Vicenda è antìchiflìma , c dell' 
Ordine Nobile . Per fin dal millecento/ettantaquattro , da un 
Giuramento di Ere/o figliuolo di Ciò: da Villanova , rilevo , 
che la Famiglia dei Maneimi pofledeva alcune Vigne ; fitua- 
te in un Feudo dei Canonici di Vicenda , nell’ Archivio dei 
quali efifte l’ Autentico Documento : de vinea quam habet 
Majnclmus fuper Covalum de Coleto fuperius aliam vineam 
quam ipfe Mainelmus in capite prati de ipfo Maynelmo 
&c. (a) . Succeffivamente , del milledugentofelfantadue , ri- 
truovo VVidone Maynelmo ; a cui s’appartiene una pvzya di 
Terra vicino alla Porta antica di S. Felice (b) : apud ter - 
ram Widonit Maynelmi. L’anno dopo, cioè del fejjantatrb , 
mi s’ offre il primo Maneimo tra i Notai ; ed avca nome 
Giovanni ( c ) . In feguito , ne veggo molti della fletta Fa- 
miglia , negli Atti di quel Nobil Collegio ; ora eletti ; ed 
ora Elettori ; ora Officiali; ed ora Gajìaldi (d) ; per fin’ al 
Secolo, di cui fcriviamo . 

In quefto fecolo , di cinque perfone fole della Famiglia 
Maneimi incontro fatta menzione . La prima è Lucia , la 
Madre di Bel pietro ; o fia la Moglie di Zenario : e la veggo 
una volta , donare in virtù d’ un pubblico Inftrumento una 
pezga di Terra aratoria; piantata di Vigne , ed Arbori , di 
circa due Campi ; po/la nella Coltura del Borgo di Porta nuo- 
va ; in Contrada di Brotone ; ai Canonici , e Sagrifìia della 
Cattedrale ; e ciò fu del millequattrocentoventicinque ( e ) • 
un’ altra volta, ne\Y Archivio dei Manganarti , in un MS. in 
pecora, intitolato Lib. di Anniverfarii , leggo: (f) 



(j) Lib. A. pag. 6. num. \h. (<f) Vide inferius: E nell’ Archivio 

(A) Arch Torre Lib. B. MS. in pe- de’ Noiaj in molli (iti. 
cor» : Regejlum pojfejfienum Comuni t via- ( £■ ) Arch. de’ Nodari defonti . Regirtro 
tende . 1415. Lib. ». psg. ?». Luci » Zenarii 

(‘) Arch. Canonici Lib. A. MS. in C tmpfnii de Muntimi! . 
pecora, pag. j. (/ ] p, 40. Decemb. 
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„ Madonna Lucia Madre di belpìero Maltinto Colaterale 
,, della Signoria è fepelida fora de Giejia. el foo A. 

„ J e f a Dicembre. 

La feconda è Belpietro . Di coteftui i Documenti fon 
molti : e il mio Lettore non s’ annoj , fe brevemente gli 
accenno tutti ; perchè al fin del conto fiati faranno a propo- 
fito , ed opportuni , per ciò che ventiliamo . 

Del millequattrocentoquattordeci , Gregorio de Comitibns 
elegge Belpietro per Gaftaldo della Fraglia de* Notai; e non 
rimane {a) : Allo ’ncontro Belpietro elegge Geronimo di Pu- 
flerla ; e rimane Gaftaldo ( b ) . Del millequattrocentoventi- 
nove , acquiftano per erto, un Pagello , e un Cbieregato ; da 
Margarita Variata ; per la fumma di mille e dieci Ducati 
d'Oro (c) . Del mille poi quattrocentotrent a quattro , abbia- 
mo il Privilegio belliftimo dello Imperador Sigi/mondo ; con 
cui crea , e coftituifce Belpietro Conte Palatino , colla fa- 
coltà di creare Egli pure , ovunque dell’ Impero, Notai ; e 
di legittimare ogni genere di Spurj , Baftardi , &c. Codefto 
non è da. ommettere . 

(d) ,, Sigifmundus divina f avente cl emenda Romanorum 
* » Imperator femper Augufius , ac lingeria , Boemia , Dal- 
li matite , Croatia &c Rete , Ai perpetuam rei memoriam . 
„ Nobili Belpetro de Vincendo Sacri Lateranenfts palati i Co- 
ti miti noflro , & Imperii Sacri fideli diletto gratiam C et fa- 
ti ream , & omne bonum . Nobilis fidelis dilette . Sceptrigera 
„ Imperatorie dignitatis fublimitas Jficut inferioribus potefìatibus 
n officii & dignitatis elettione prefcrtur ut comijjos fibi fi- 
li deles optate confolationis gubernet prefidio quod tronus au- 
to gufialis tanto folidetur fortius & uberiori profperitate prò - 
„ ficiat quanto indeficientis fue virtutis donarla largiori bent- 
os gdtatis munere fuderit in fubiettos fic a corujcante Jplen- 


(*) Ardi. Nod*ri Lib. H. p. 285. (f) Nodari defonti RepìAroHipp.^sa. 

(A) ibid. (d) Rcgtfbo 1454. Tom. 8. pag. 366. 
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M dorè imperiali s /olii nobilitata alte velut e folis radiis prò • 
„ deunta ita nobilium flatus 0" conditiones illuflrant quod 
,, primeve lucis integrità s minorati luminis detrimenta non 
„ patiatur . ymo ampliori utique rutilanti s jubaris cxpettato 
,, decere ptrfundit dum in circuitu fedis augufle nobilium co- 
„ mitum numerus feliciter adaugeatur . Sane ad notabilem & 
,, multum confiderandam tue cìrcumfpettionis induflriam ac 
», virtuofe fidei erga nos & ipfum importuni devotam con- 
fi flantiam quibus circa noflros & imperii / acri procurandos 
», , bonores prudenter cura pervigili bnttenus claruifli & in an - 
„ tea eo quidem ferventius & fedulius elatere poteris quanto 
», majoribuf honorum prerogativa te fentics decoratum noflre 
», majeftatis oculos ac interne meditationis aciem flngulari qua - 
„ dam fcrventia gratioflus dirigente s . Te quem virtutis cla- 
,, ritas & laudabilium morum venuflas f pedali decoro reddit 
„ inflgnem omnejque beredes mafeulos legitimos a te defeen- 
„ denta animo deliberato Janoque principum comitum baro- 
», num & procerum noflrorum & imperii fidelium accedente 
„ confllio de certa noflra feientia & imperiali s plenitudine 
„ poteftatis f acri lateraneafls palacii auleque noflre & impe- 
», rialis conflflorii comites facimus creamus erigimus nobilìta- 
», mus attolìmus & auttoritate romani imperii gratioflus in- 
„ Jignimus decernentes & imperiali flatuentes editto quod tu 
», & beredes tui ex nunc in antea omnibus privilegiis jurì- 
„ bus immunitatibus bonoribus confuetudinibus & libertaribus 
„ fruì debeatis & gaudere quibus ceteri facri palacii comites 
„ battenus f reti funt feu quomodolibet potiuntur confuetudine 
,, vel de jure . dama & concedentes tibi Belpetro Cf he~ 
„ redibus tuis fupradittis in litteratura fuficientibus & ydoneìs 
„ eadem imperiali auttoritate plenam Ò" omnimodam de cer- 
,, ta noflra feientia poteflatem creandi Notarios publicos feu 
„ tabellìones & judices ordinarios ubique locorum & per fa- 
,, crum romanum imperium qui ydonei funt & in litteratu- 
», ra fufficienter esperti cum plenaria potè fiate ad notarios 
„ feu tabellìones Ó* judicatus ojficium pertinente eofque 0“ 



i 
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5 , eorum quemlibet invefiiendi de predi bit s per pennam & ca - 

,, lamarium ut ejì morii &c. — - Iter n eadem auttoritate ti- 

„ bi Belpetro & beredibus tuis fupradiftis concedimus & lar* 

,, gimur quod valeatis & poffitis naturala' baflardos fpurios 
5, manderei notbos incejìuofos copulative aut disjunólivc Ò* 

5 , quofcumque ex illicito & dampnato coytu procreatos fa* 

,, procreandos viventibus vel etiam mortuis eorum parentibus 
)) legitimatione illufirium tamen principum comitum & baro- 
li num filiis dumtaxat exceptis & eos ad omnia jura le giti* 

„ ma refiituere & reducere omnemque geniture maculam pe- 
li tiitus abolere refiitucndos ad omnia O 4 ftngula jura fuc - , 

5, cejjionum etiam ab intefiato cognatorum & agnatorum bo* 

,, noris & dignitatis & ad fingulos attus legitimos ac ft ejfient 
„ de legitimo matrimonio procreati dummodo legitimationes per 
„ te Ò~ beredes tuos jam diftos fende ut premtttitur , non pre- 
„ judicent fliis legitimis & beredibus quin ipfi cum legitiman • 

„ dis per te & beredes tuos prediUos equis portionibus fuis fuc * 

„ cedant parentibus & agnatis . non obfiantikus aliquibus legi- 
bus quibus cavetur quod naturales bafiardi f putii incefiuofi 
„ copulative vel disjunflive vel alti quicumque de illicitq 
„ coytu procreati vel procreandi non pojfint vel debeant legi - 
timari fine confenfu & voluntate fliorum naturalium & le- 
j, gitimorum quibus legibus &c. 

,, Datum Bafilee anno domini mille fimo quadringentejì- 
„ mo tricefimo quarto die quarta menfits maji regnorum no - 
„ firorum anno hungarie &c. quadragefimo oliavo Romanorum 
vicefimo quarto Boemie quartodecimo imperii vero primo . 

5, Jld mandatum domini Imperatore D. Gafpar 
Sbigk milite cancellano referente Herma- 
„ mus Hccbt . 

„ Ego Cambius quondam pbilippi de Orglano publicus 
„ notarius & civis vincencie ac notarius & officialis ad ofifì - 
5, cium regifiri comunis Vincencie autenticum ultraferipti pri - 
,, vtlcgiì & gracie vidi legi & diligenter aufcultavi ipjum- 
» que fidcliter tranfcripft & regifiravi de confenfu Ò‘ vo- 

„ luti* 
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l un tate Jpettabilis & egregii Viri Domini Belpetri fupra- 
i> fenpti d ,e Jovis ottavo menfn julii millefimi quadringen- 
„ tefimi trigefimi quarti indittione duodecima . 

Profeguono i Documenti di Belpietro ; che del mille - 
quattrocentoquarantatrb , è Governatore , ed Economo della 
Cbtefa , e Spedai di S. Lazzaro , c vi acquifta una Cafa : 
„ fconimus five gubernator (a) : ed a cui ritruovo dirette 
alcune Ducali di Francefco Fojcari Doge (è) . Una d’ effe 
però diretta al Soranzo Capitano di Vicenza , perchè decoro- 
fa molto al nollro egregio Collaterale , cd in propofito di 
Lui , la produrremo , ficuri d’ approvazione . Ella è del 
1447. (c) . 

„ F ranci fcus F o/cari Dei Grafia Dux Venetiarum &c. 

„ Nobili & fapienti Viro Luce Superantio de fuo mandato 
,, Capitaneo Vincentie fideli diletto falutem Ò" ftncere devo- 
„ tionis affettum . Officium COLLATERALIS NOSTRI 
,, GENERALIS talis conditionis efi ut non fit expeditturo 
j, & necejfarium , quod rettore s nofiri in eo officio J e dc- 
,, beane impedire . quod dicimus propter certos rufiicos carce- 
,, ratos per EGREGIUM BELPETRUM COLLATE- 
„ RALEM NOSTRUM GENERALEM , ex quo cer- 
„ tas frauda comi/erunt in pre/udicium & damnum nofirum , 
„ f, 'adendo Je fcr'tbi in conduttis conduttorum nofirorum . un- 
„ de declaramus vobis , quod ea que fiunt per eumdem BEL- 
,, PETRUM ex ordinamenti s & mandati; nofiri; procedane , 
„ & prò comodo rerum nofirarum cum in eo officio jam mul- 
„ tis & multi s annis magna integritate folicitudineque fe gef- 
„ ferit . quare videtur nobis quod in prcmijfis & aliis que 

Voi. II. « 


( a ) Arch. de Nodati defonti . Regi- 
mo 1445. Libro torio. 

(i) Arci). Cbierepaio defcendente da 
Valerio t Cbicregbìno ( di cui pi il fat- 


to ) Libro MS. in faglio in Carta di 
bambagia. 

(e) Nel primo Libro Regiilro Duca- 
li 1447. 
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„ officio fuo pertineant vos non impediatis , fed permittatis 
j, eum fuum Officium ex ere tre . 

)) Dar. in nofiro Ducali palatio x. menfis Augujìi 1447. 
,, indili, x. 

Altre due Ducali fono del millequattrocentocinquantadue • 
e perchè rifguardano il noftro Vangelifia ( il quale è fta- 
gione poi che li nomini ) , e fon brevilfime ; le di- 
cendo : 

„ F rane i/cu s Fofcari &c. 

n Egregie dilette nojier &c. deliberavimus certo ex tono 

« refpettu quod EVANGELISTA VICECOLLATERALIS 
„ IN BRIXIA Vinccntiam fe conferai ; fumus ergo con- 
fi tinti 5 Ò" volumus quod fui loco mi t ter e debeas Andre am 
•>y de la Bancba , qui officium illud exercere debeat loco 

„ EVANGELISTE predisi . 

ìì Dat. in nofiro Ducali palatio die xviii. Junij 1451» 

• „ IndiB. xv. 

„ Francifcus Fofcari £ Tc. 

(a) ,, Egregie dilette nofler &c. 

* " ' “ it ed ea vero que fcripfifti nobis per tuas literas diei 
» xviiii. infiantis de fattis EVANGELISTE & Andree 
y, Aur elioni &c. dicimus effe noflre intentionis , & fic va- 
ri lumus quod fubito fubito EVANGELISTA veniat Vince». 
» tiam & Andreas Aurelianus relittis omnibus Brixiam fe 
„ conferat . dittus autem EVANGELISTA poterit fupplere 
„ ibi Vtncentie ea que fieri reftant per dittum And ré am prò 
3) Officio fuo j & non fallat modo aliquo . 

) } Dot. in nofiro Ducali Palatio xxii. Junii 1452. Indi* 
3, Elione xv. 

L’ ultimo Documento appartenente a Belpietro è una 
Donazione inter vivos , che fa Egli Belpietro a Lodovico Fi- 

gliuo- 


(4) ubi retro. 
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gliuolo di Cbieregbin Cbieregato del millequattrocentocin- 
quantaquattro ( a ) . Ecco la Telia , e le ultime ri- 
ghe : 

,, Donatto in ter vivos fatta nobili & pr a fanti Viro Lu- 
,, dovico filio Nobili s & prte fanti (fimi Viri Cbierigini de 
,, Cbieregatts Civis Vincendo per Spettabilem & Ciati (fi- 
,, mum Virunt Dominum Belpetrum de Manelmis Ctvem Vtn- 
,, ccncice . 

,, In Cbrifii nomine amen anno ab ipfius nativitate mil- 
•j, lefimo quadringentcftmo quinquagefimo quarto , indittione 
„ fecunda , die Sabbati quinto menjìs Januarii Vincent ice in 
,, Sindicaria Santti Marcelli , in domo babitationit Domini 
M Belpetri donatori s , in quoddam Cammino terreno - prcefen- 
„ tibus i ■■ ■ &c. Spettabili! & clarijfimus Vtr Dominus Bel- 
„ petrus quondam Domini Zenarii de Manelmis bonorandus 
„ Civis Vincendo , ac dignififimus Collaterali s Generali s II- 
„ lufriffimi Ducali s Dominii noflri Venetiarnm &c. ■ ■ 

„ Conjiderans & artendens nobilitatem , mores , & virtutes 
,, praflantis Viri Ludovici filii nobilis & preefantijfivni Viri 
,, Cbieregini de Cbieregatts civis Vincencite , quem Ludovi - 
,, cum Jemper filiali amore , & cordiali benevolentia dii exit, 
5, & ipfum in vifceribus cordis fui conjunttum , comple- 
„ xum tenuit , volenfque eidem Ludovico Signum manifeflum 
y, amoris , & benevolentia ojlendere , ut per boc amor ipfe 
„ reciproco inter fe augeatur , & vigeat , per fe & bere- 
„ des fuos faciens , titolo & nomine pura , Ù“ mera , fim- 
3, plicis , CT irrevocabili s donationis inter vivos — dedit , 
,j tradidit — donavit — — ufufruttu dumtaxat ftbi retento 
3, ( W <7«j liberam difpofitionem & voluntatem tato tempore 
3, v/><e ) praditto Ludovico de Cbieregatts , ut filio ftbi 

„ amantiffimo — ■ omnia & ftngula bona infrafcripta — 

„ qui- 


(*») Archivio N odili defonti RegiAro 1454, Libro fecondo. 
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quidem Donationem — - dittar dominus Judex — Confirma - 

yy Vtt 1 (^*C- 

,, Ego Jacobm quondam folle de fereto Notarius (Tc. 

Finalmente di Belpietro lafciò fcritto il Pagliarini (a) : 
che e (Tendo Collaterale Generale della Screniffima Repubbli- 
ca morì fenza Figliuoli Mafchi ; Iafciando Eredi due Figlie; 
una delle quali maritò con Leonardo Nogarola ; e l'altra con 
un Mauroceno ( Morofini ) Patrizio Veneto : il qual Mau- 
roceno nella peflima Edizione dell’ Italiano diventa Mau- 
ro ( b ) Zeno : ( la quale Famiglia Zeno è diverfa affat- 
to dalla Morofini ) . 

„ in bac familia fuit Belpetrus quondam Zenarii : 
„ Campforis (c) : Collaterali s lllufirijfimi Dominii Venetia - 
3 , rum Generali s , qui fine prole decedem , duas filias beredes 
,, reliquie , quorum una nupfit Leonardo de Nogarolis , & 
„ altera D. — — Mauroceno nobili patricio Vent- 

yy tO ( d ) . 

Eccoci alla terza Perfona dei Maneimi ; la quale inte- 
reffa molto . Egli è Valerio ; per l’appunto di quefta Fami- 
glia ; e Fratello anzi del fuddetto Belpietro ; dì cui il Pa- 
gliarini non fa cenno. Il veggiamo del millequattrocentotren- 
tadue y ftipulare un contratto ; e ricevere parola da un La- 
voratore di Tuo Fratello Belpietro , di Van^imuglio , di eerci 
danari , e alcune Staja Formento . Quell’ è la Carta auten- 
tica, e irrefragabile. 

(e) „ In Cbrifli nomine amen . anno nativitatis ejufdem 
S y millefimo quadringente fimo trigefimo fecundo indicione deci- 
,, ma die Vencris ottavo februarii Vìncencie in burgo Sanili 
„ Viti intus in domo babitationit Zampetti quondam Bona- 

yy ven- 


(«) Lib. v. pag. Tjo. (d) in on’ altro Codice predo il Si- 

( b ) Lib, v pap. zi 6 . gnor Co: Piovine . Et alia Nobili Man- 

ie) Camrfor predo il Du-Frefne vuol roano Nobili Patricio Penilo. 
dir: Cambia monete: e in Francia c'era (») Arch. Nodari defonti 14 J a. Rcgi- 
leggs che fodero Cittadini : fico primo pag. 68. 
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ìy venture a Fontanellis - prefcntibus — ibique Anton tur àt- 
yy Bus Pozjolus Beoti del Bufo de Van%omuglo babitator & 
y y laborator in fra] cripti Domini Bel peni fupcr quadam Jua pof- 
„ fejfione in Calcatola Vicentini diJlriBus & Johannes ejus 
, y Jilius — promiferunt Valerio quondam Domini Zenarii de 
Manelmis Civi Vmcencie & mtbi ■ Nicolao Notorio infra - 
3 , / cripto uti public e perfone agentibus & Jlipulantibus loco 
yy & nomine O" vice SpeBab'tìis Viri Domini BELPETRI 
„ FRATRIS DICTI VALERII ET FIL 1 I QUON- 
„ DAM DOMINI ZENARII de MANELMIS Civis 
,y Vmcencie dare atque folvere oBuaginta [ex libras 0B0 foldos 
yy & unum denarium & vigintiquinque Jìaria boni pulcbri 
,, Frumenti a [emine . 

yy Ego Nicoldus Jilius quondam Bartbolomei de pan- 
,y cianis Notarius publicus & Civis Vmcencie 
,y bis omnibus & ftngulis interfui eaque roga - 
yy tus publice (cripjì . 

La quarta perfona di Famiglia Maneimi, è una Monaca 
nel Monaftero doppio di S. Tommafo di Vicenda , per nome 
Maria; Soror Maria de Manelmis e lo cra del mdlequattrocen- 
toquarantotto (a) . Anzi è riflefiibile; che dovendoli di quell’ 
anno dcporre la Badejfa Dominica di Marola : e trafportarla 
( per giufti motivi ) ad altro Monaftero ; con l' alienazione 
di quaranta Ducati d' Oro all’ anno pel Tuo mantenimento ; 
frattanto che fi ottenevano da Roma le facoltà necelfarie ; 
Bel pietro appunto de Maneimi ( il fopradetto Collatera- 
le ) fa la pieggiaria , e s’ obbliga al pagamento pontua-: 
le , di fei meli in fei meli, a Suor Dominica dei patuiti 
Ducati ef Oro ; de babendis diBis ducatis quadraginta - Spe- 
Babilis Dominus Belpetrus Coll attraiti llluflrijjimi Domimi 

Ve- 


la) Arch. di Sin Ttmmafi Rotolo in Pergamena autentico O. num. 1. Rifot- 
tna del Mona fiero . 
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Venetiarum — fe obligavit in forma valida & folem- 
W &c. 

La quinta poi , e l’ultima perfona egli è finalmente 
Vangelifìa , a cui offervo rivolte le Pubbliche ifpezioni , e 
premiati dalla Munificenza del Principe, le moke fatiche, 
la fedeltà , e il valore , che dimoftrò nel famofo a (Tedio 
di Brefcia ; replicatamente . 

La prima Carta , che ragiona di Lui , è una Ducale 
di Francefco Fofcari , indiritta a Lunardo Braga dina Capita* 
no di Brefcia , e a di Lui Succeflori . E’ del mìllequat- 
trocentoquarantaquattro . Gli fi concedono con Effa Ducale , 
fecondo 1’ ufo di quei tempi , o gli fi fcrivono , due Ca- 
valli ; per T effetto di trarne ( cred’ io ) oltre il decoro 
anche l’ utile . Si vede ivi , che Vangelifìa cuopriva in 
Brefcia l’onorevole carica di Vice-Collaterale : a differenza 
di Belpietro , eh’ era Collaterale , e ovunque dello Stato. La 
Carta è belliffima , ed è concepita così : 

(a) „ F ranci feus Fofcari Dei gratin Dux 
Venetiarum &c. 

„ Nobilibus & Sapientibus Viris Lunardo Bragadino de 
,, Juo mandato Capiranco Brixie & fuccejforibus fuis fidelibus 
„ dileftis falutem & dileftionis affetium . Confiderata fide 
, virtutibus & laudabilibus operationibtis dìfereti viri EVAN- 
„ GELISTE DE MANELMIS Vice-Collateralis noflri in 
„ Brixia , qui per RtClores nojìros qui Brixie fuerunt pluvi- 
„ mum comendatur , '& potijjìme per virum nobilem Franci- 
„ feum Barbarum Militem qui Capitaneus fuit Brixie dum 
« obfeffa effet illa Civitas apud quem idem EVANGELI* 
„ STA regnante etiam pefìe & calamitate continue Jìetit & 
,, fidelifftme fe exercuit . deliberamus ac volumus ac vobis 
,, mandamus quatenus ci fcribi facere debeatis ad omne ejus 


( 4 ) Arch. Cbitregato . Libro intitol Regi [ir Km L’t: trattini Ducaiinm, Mazzo li. 
rum. iti. 
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beneplacitum Equos duos fub ilio conduttorum nofirarum 
„ maluerit loco tamen deficientium ne augeatur nobis 

„ expenfa . Veruni de tempore in tempus ut videbitis mon- 
5, firam conduttor'éus Jub quo dittos equos fcriptos babebit 
„ edam dittorum duorum equorum monflram videre debea - 
)) tis ». / > ’ ' ) 

5 , Data in nofiro Ducali palatio die xii. Januari Indi* 
... ttione viti .• 1444* 

La feconda Carta ( bella egualmente ) , è un Decre- 
to dei 3. Febbrajo 1447. ^ Jacopo Antonio Marcello Pro - 
veditor deli’ Armata ; che dopo recitati i meriti di Van - 
gelifia , e precifamente le fue prodezze nella fpedizione 
al Monte di Brionia ; gli accorda , oltre i due della Du- 
cale Fojcari , un terzo Cavallo . E* fcritto da Caravaggio : 
e dice cosi : 

(a) Jacobus Antonius Marcello Miles prò lllufirìjjtmo , 
& Excellentijfimo Ducali Dominio Venetorunt &c. provijor 
„ exercitus . Conjideratis fide & laudabilibus operationibus , 
„ ac folicitis portamenti egregi EVANGELISTE de MA- 
„ NELMIS VICE-COLLATERALIS erga Jiatum preliba . 
,, ti lllufirijjimi Domini nojlri , quibus laud abilitar , ac fi- 
„ deliter fe gejfit , non parcendo laboribus Jive periculis per- 
„ Jone fue , non folum in Officio fibi comijfo , fed edam 
n in omnibus que conferre potuerunt bonum Jiatum prefati 
„ lllufirijjimi domini , ac maxime in cavalcbata que proxi - 
,, me fatta fuit ad montem Biande • & ut deinceps corno - 
„ di us & promptius fe valeat exercere , deliberavimus fibi 
„ concedere quod ultra equos quos babet ad prefens , ficut 
patet per Litteras Ducales , fcribere pojfit equum unum 
fub condutta tamen unius conduttorum nofirorum quam ma - 
„ /#rr/V , wff propter hoc llluflrijfimo Dominio augeatur ex - 
„ penfa , & ita tenore prejentium eidem EVANGELISTE 

„ con- 


( * ) ibidem . 
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5 , concedi™ us , w/ fuperius diElum e fi * in quorum Jidem & 
„ tefìimonium bas fieri jujfimus , & nofiri figilli confueti 
,, Sanali Marci impreffione muniti data in caravagio die ter - 
„ tio menfis Februarii 1447. ? 

La terza Carta è un Decreto confimile dello ftefTo 
Marcello ; fcritto dal Campo , {opra Milano ; 1 * anno me- 
defimo quarantafette il di 1 2. Giugno . Commenda in ef- 
fa la Lolita bravura di Vangelifia ;■ e lo- premia d’ un 
quarto Cavallo . Si compia l’Opera, e diamlo fuori. 

(a) ,, Jacobus Antonius Marcello miles prò lllufirijfimo 
,, Eccellentiffimo ducali dominio Venetórum felicijfimi & Vi- 
•„ dtricis (b) exercitus provi [or - &c. propter laudabilia ■ we- 
„ rifa & finqularem fidem egregii EVANGELlSTE de MA- 
„ NELMIS VICE COLLATERALIS BRIXIE erga fia~ 
5 , tum prelibati lllufirijfimi Dominii nofiri , qui in prejenti 
„ guerra cum aliquibus famulis & equis fuis fideli [fime fe 
35 > & P ro re l )US gerendis nulla evitando pericula ' ac 

„ labores folicirijfime expofuit perfonam fuam cum in pluri - 
„ bus experimentis concernentibus bonum fiatum prelibati do - 
3, minti , tum maxime cum nuper exercitus ipfe contra Me - 
3, diolanum duólus efi ; ut matenam babeat deinceps promptio-. 
„ ri animo fe gerere , & de fide , ac bonis operibus fui 9 
„ aliquod meritum fentiat , ac etiam ad exemplum ceterorum i 
„ eidem . per prefentes concedimus , quod ultra Equum unum 
„ quern fibi proxima byeme concejfimus , & ultra illos duos 
„ equos , quos babet jamdudum per literas ducales 3 unum 
,3 alterum equum fcribere pojfit , & fcriptum tenere fub con • 
„ dutta unius condutforum prafati dominii quern ipfe maluerif . 

won augendo propter hoc numerum condurle , »e prelibato 
„ lllufirijfimo Dominio augeatur expenfa . i/4 iw totum 

,3 babeat equos quatuor y Ò* fic tenore prefentium concedimus 


(a) Arch. C hitregatoy ubi retro. 

(b) dice: vi Sìrici r : e farà forfè errore. 
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„ fibì ficut fupradiximus . in quorum fidem prefentts fieri 
M juffimus , Ò 4 figilli San&i Marci imprejfione muniri . 

„ Data in jelìcìbus & viéìricibys Cafiris fupra Contra 
,, Mcdiolanum die xii. menfis Junii 1447. 

Quell’ è quant’ ho ripefcato della Famiglia Maneimi : 
Palliarti’ ora al fatto del Libro da Vangelifla comporto ; e 
digeriremo a poco a poco tutta la mole dei Documenti ap- 
portati ; che a prima villa fembravano inutili . 

Adunque. - Niccolò Piccinino (a) ( così detto dalla baffif- 
fima fua datura , a cui corrifpondea 1 ’ eftrazione ) nel Set- 
tembre del millequattrocentotrentotto , porte l’ afledio alla 
Città di Brefcia , per ricuperarla , fe v’ era modo , a Fi- 
lippo Maria Vifconti , di cui era Gcneraliffimo ; e ve lo 
mantenne per quattro meli feroce . Se non che gl’ invitti 
Brefciani ; fedeli altrettanto alla Repubblica , ( il cui dolce 
governo cominciato aveano a guflare ) quanto nemici del 
Duca di Milano ( dal cui odiato dominio gli avea fottratti , 
dodeci anni prima , cioè dei 1426. il Capitan Generale 
dell' Armi Venete Francefco Carmagnola ) , fecero , dice il 
Muratori (b) , delle maraviglie in difefa della lor Patria . 
Per fino a Preti , ed a Frati , in quella occafione prefero 
le armi ; e comecché la pefte ridotto averte il prcfidio a 
due mila Uomini foli ; colla incomparabile direzione del 
celebre Francefco Barbaro , Rettore allora di Brefcia , così 
s’ oppofero validamente ai sforzi del Piccinino da Peru- 
gia (c) , che abbandonò quell’ imprefa . 

Intanto , Francefco Barbaro appunto , che di quell’ arte- 
dio famofo , a perpetua memoria , ne defidcrava una Sto- 
ria la più diligente , ed cfatta , fi pensò di commetterla a 
Vangelifla Maneimo ; lufingandofi , che, perchè in quella me- 
T , / ,, morabil 


(•») Vide Marni : Piccinino. (f) Moreri Io dice. Siciliano ; ubi re- 

(b) Annali d’ Italia Tom. p. pag. tro , e Muratori , Perugino, ubi fupra 

ibi. pag. 86. 

H 


Digitized by Google 



< lviii ) g» 

morabil difefa avuto avea tanta parte , ed’ era eloquentif- 
fimo ; averte ad eflere il più verace , ed il più atto . Il 
Maneimo lo foddisfece ; e la Storia girò inedita per più 
di tre Secoli , e alla maggior parte degli Uomini ico- 
nofciuta , 

Finalmente , frugando nella Libreria di S. Eufemia di 
Brefcia, l’ eruditi (Timo P. D. Giannandrea Afle\ati , Monaco 
Benedittino Caflìnefe Brefciano , e Pubblico Profertòre di 
Matematica nell’ Accademia della Patria , s avvenne in 
un Codice Cartaceo , che conteneva più cofe ; e la prima 
tra quelle era appunto la Storia di V angeli fla ■ che confron- 
tò pofeia tantofto con due altri Efemplari 5 l’uno di Vene- 
%ia del P. D. Pier Caterino Zeno ; 1 ’ altro di Vicenda del 
Cavalier Micbielangtolo Zarzi ; e a benefìzio comune , cor- 
redatala di dottirtìme Prefazioni , e di note, la Tefe pub- . 

blica in un Tomo in 4. 0 grande il 1728. , colle (lam- 
pe di Giammaria Ritardi di Brefcia ; e col feguente 
titolo : 

„ Evangelica Maneimi Vicentini Commentariolus de qui- 
„ bufdam gejìis in bello Gallico 111 . V. Francifci> 
n Barbari Prafetti Prafidii Brixite , feu de obfi- 
,, diane Brixiee An. C 1 DCCCCXXXVJJI. nunc 

„ primum e MS. Codice Monafterii S. Eupbemiec 
„ urbis cjufdem , edidit , recenfuit , ac notis illu- 
„ Jìravit D. Joannes — Andreas Aftezatus Brixia- 
„ nus Monacbus Benedittino — CaJJinenfts - &c. 

,, Brixia CID 1 DCCXXVIII. Tj'pis Joannis Maria 
,, Ricciardi . 

Rifcofle il Libro , e 1’ Autore legittimo di efTo , per 
dodeci anni , 1' applaufo univerfale , fenza contraddizioni , 
pacificamente . Quand’ ecco i quattro Soggetti accennati fu- 
periormente (a) , e autore voliffimi , che lo invertono da due 

lati: 


(*) V. !up. pag. XLIV. 
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lati : gli uni vorrcbbono , che non forte della Nobil Fa- 
miglia Maneimi ; ma d’ altra ignobile Manelini : gli altri , 
che il vero Autore di quel Libro , non fia Vangclifla Manei- 
mi , o Manelini ; ma invece Francefco Barbaro - Noi ap- 
portarono le ragioni loro; e Culle noftre rifpofte lafciaremo 
che giudichi il difappaflionato Lettore . 

Agmen ducit , tra i primi il P. Giovanni degli Ago flint ; 
il quale a proposto di Vangeli fla , ebbe a feri vere ( a ) : 
,, che Giannandrea Aflczati ingannato dal vecchio Codice Eu- 
,, femiano di leggieri fi perfuafe , che l Autor della Storia 
„ ( dell' ajfedio di Brefcia ) difeendeffe dalla Famiglia Manti- 
y, mi Nobile Vicentina , terminata ne' mafehi , allo f crivere 
„ del Paglierini , in Belpietro quondam Zenario Collateral 
„ Generale della Signoria dì Venera , innanzi al fiorire di 
„ Vangclifla predetto , che giufla il Codice Fofcariniano , fu 
y, Vicentino bensì , ma della flirpe de’ Manelini . 

Conferma la fua opinione coll’ addurre una Lettera di 
Francefco Barbaro a Lodovico Fofcarini , che fi ritruovuva 
in quell’ anno ( cioè del 1438. ) al governo della Città di 
Vicenza-, in cui gli raccomanda la Madre di Vangeli fla, per 
alcuni fuoi affari domeftici : e queft’ è per 1 ’ appunto il Te- 
fto del Codice Fofcariniano (b) : „ quoties enim in mentem 
„ venit , cum quanta fide & confando Evangelifla Manelinus 
,, mecum laboraverit in obfìdione urbis Brixite , facere non 
„ poflum , quin periculorum Juorum memoria me cogat ad la- 
„ borandum fecum in domefticis negofis fuis . Nec enim de- 
,, ferendus efl in pace , qui nec peflilentia , nec fame , nec 
n infelici bello umquam deterritus eft , ut me d fereret . 
„ fifuee cum ■ ita fint , te bortor atque rogo , ut illius ma- 
,3 trem benigne audias , qui de me benemeritus efl , & prò 
„ republica non folum obftderi , fed edam capi pajfus efl , & 

„ qui 


( • ) Notizie Iftorico-Critichc &c. pag. 54. ( b ) ivi . 
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„ qui non folum vivere in rebus adverfts volute , fed etiam 
5) prò comuni liberta te mori deliberavit . 

Dopo del P. degli Ago/lini va ( ciecamente a dir vero ) 
il Conte Giammaria Mazgucc belli (a) , il quale anzi fa, che 
il noftro Vangelifla fi chiami comunemente Manelini ; e 
( da alcuno ) fi dica de Maneimi . Evangclifta Manelino > 
da alcuni detto Maneimo , Vicentino (b) . E v’aggiugne, che 
ne' Codici ( non nel Codice ) a penna b detto Manelino : per- 
ciò cita il P. degli Agofìini (c) , e francamente afierifce , 
che X Ajìezati , chiamandolo Maneimo , invece di Maneli- 
no ^ ba prefo sbaglio . ' 

In ultimo luogo per X appunto il benemerito P. Afle- 
?ati , non fapendo come combinare le cofe col pafio ofcuro 
e imperfetto del Fagliarmi ; fi determina a fiabilire , che 
Vangetijìa fofle bensì della Famiglia Nobile Maneimi ; che 
vive (fé anzi Vangelijìa , quando il Fagliarmi fcriveva : ma 
che efiendo decaduta di molto ( ficcome avviene ben fpefio ) 
quella illufire Famiglia dal fuo antico fplendore , perciò il 
Fagliarmi , e la eh ia mafie prefiò che fpenta, e non fi pren- 
defiè molto penfiero dei fuperftiti di efia ; ma , trafeurati 
gli altri , facefle appena una qualche menzion di Belpietro ; 
che per edere fiato perdona ^Pubblica, e in un impiego trop- 
po luminofo , non fi potea forpafiare . • . 

Ora ecco il cado dei Documenti. A buon conto, in nef- 
fun degli addotti Documenti , ed in nefiuno dei molti più , 
che fi potevano addurre, c’è mai in Vicenza ( o antica , 
fe fi voglia, o moderna) la Famiglia dei Manelini. Queft’è 
un Cognome fognato. Se c’è nell’unico, e dolo Codice Fo- 
fcariniano ; c è per uno sbaglio ( evidente peraltro ) deli’ 
Amanuenfe ; il quale , fcrivendo la parola Maneimi j Iafciò 
cadere fui primo branco del fecondo m una gocciolina d’in- 
v,'> chio- 


(a) Scrittori d’Italia Voi. il. part. t. 
pag. 2 66 . 


(6) ivi . 

(c) lo cita a pag. 7 J. 




Digitized by 1 


<*£ ( LXI ) £•» 

chioftro , c così d’un m , s’ è formato un in ; e però il 
Maneimi venne a cambiarli in Manelini . E‘ fatto incon- 
trafìabile , che gli Efemplari , o i Codici di quell’ Opera 
fono quattro : uno del Fofcarini : un fecondo , eh’ è 

quello di S. Eufemia , dell' AJìcgati: il terzo, di D. Pier Ca- 
terino Zeno : ed il quarto ,i del Cavalier Zor^i : c da quelli 
quattro Codici ( egualmente autentici , genuini , ed anti- 
chi ) s ha a cavare il Cognome di Vangelijìa che fcrivc . 
Ora negli ultimi tre , è manifefto il Maneimi ; e in con- 
fronto del primo folo ( in cui l'errore parla da fe ) s’ha 
a dirlo Manelini , non già Maneimi ? Perchè mai meri- 
ta più fede quel folo ( appreflò i noftri Critici ) , che 
non meritino tre Codici infieme ì 

Intanto conila , che il Conte Matinee belli , feri He a ca- 
fo ; e lenza elame : che Evangelica comunemente s' appella 
dei Manelini ; e da (a) alcuno appena , dei Maneimi .* e che i 
Codici antichi lo dicono dei Manelini . E’ vero invece tutto 1‘ 
oppollo : perchè ogn’ altro Codice ( trattone il Fo/cariniano ) 
lo chiama dei Maneimi ; e così un Codice folo ( invece dei 
Codici ) lo vuole dei Manelini : e perchè ( comunemente ) , 
ognun lo dice anzi dei Maneimi ; e da alcuno appena , anzi 
da un folo, vien detto dei Manelini . 

Ripiglia il P. degli Agojìini (b) • che quella Lettera del 
Barbaro ai Fofcarini , con cui fi raccomanda la Madre di 
Vangelijìa , vuol dir qualche cofa ; e vorrà forfè dire, eh’ et 
fendo ignobile , e povera , abbifognava del Rapprefentante : 
( locchè non avrebbe luogo , fe Vangelijìa flato folle della 
Famiglia Nobile di Belpietro ) . Mi perdoni il venerato Pa- 
dre ; ma quella Lettera , nè vuol dire , nè pruova nulla . 
Forfè che non fi ricorre al Rapprefentante , che per limoli» 
na ? Anzi fi ricorre per tutt’ altro ( ordinariamente ) . For- 
fè che non polfono ricorrere al Principe , fenza un’ appog- 
gio > 


(«) Volume il. ubi reno. (i) ubi retto. 
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gio , gl’ ignobili ? o per dir meglio , forfè die i Nobili 
non ricorrono all* altrui valida mediazione , per ottener dal 
Rettore della Provincia una qualche grazia ? Anzi , quant’ è 
maggiore il grado della perfona che abbifogna , tanto più 
moltiplicate fi veggono , e forti le interpofizioni : e alcuna 
volta cosi fon tante , e infittenti , da porre in contingenza 
la incontaminata equità di chi preliede . Pur troppo la co- 
fa è cosi • Senza di che, potrebbe e (Ter vero , che la Madre 
di Vangelijìa forte povera : adunque non era di Famiglia 
Nobile ? Codefto non è argomentare : perchè non farebbe 
gii cofa ftrana , e affatto nuova , che una Famglia ansj 
nobilijjtma forte in un poverirtima . Su quefli principi; non 
è il P. D. Gianandrea AJìezati che fi fia ingannato (a) , 
perfuadendofi di leggieri , che Vangelijìa appartenejfie alla No- 
bile Famiglia Maneimi ; egli è il P. degli Agofiini , che s in- 
ganna ; fe fi crede , di pcrfuadcre chi legge cogli apportati 
argomenti , che Vangelijìa non fia della Famiglia Nobile 
Maneimi ; ma della Manelina povera , ignobile , e ima- 
ginaria • • 

Ma ( profeguc ed incalza il P. degli Agojìini ) la' Fa- 
miglia Nobile de Maneimi cefsb ne' Mafcbi in Belpietro Colla- 
terale ; innanzi al fiorire di Vangelijìa ( b ) . Qui appunto è 
dove attendeva il P- Giovanni; ed Egli sì che ( invece del 
P. AJle’gatì ) s ' è lafciato di leggieri ingannare , e l bienne- 
mente . Se forte invece veriflimo , e incontrovertibile , che 
Belpietro , c Vangelijìa furono contemporanei , che fiorirono a 
un tempo fteflo ; come potrebbe alferire , che la Famiglia 
Nobile Maneimi s ejìinje in Belpietro , innanzi al fiorire di 
Vangelijìa ì Ora , fi confultino i Documenti . Ecco Bcìpietro , 
che del millequattrocentotrentaquattro (c) ha dall’ Imperador 
Sigijmondo il bel Privilegio : ed ecco Vangelijìa (d) , che 


(«) ubi retro. • (e) Vide retro. 

(t) Vide retro. (d) retro. 
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del millequettrocentotrent anove ( cioè cinque anni dopo ) fcri- 
ve 1 * afledio di Brejcia . Bel pietra , nella Ducale del Fofcari 
al Saranno (a) , fi vede che del millequattroccntoquaranrafet- 
te era Collateral Generale ; da molti anni : jam mùltis&mul- 
tis annis : quello farà nonpertanto il vero tempo , in cui 
non fidamente viveva , ma fioriva : non c’ è opposizione . 
e Vangeli Jì a ( tre anni prima ) cioè del millcquattroccntoqua- 
rantaquattro (b) , con una Ducale del Doge Fofcari medelì- 
mo , diretta al Capitario Bragadina , vien premiato delle 
fue commendabili operazioni e virtù . Anche per Vangclifla 
( la cofa è manifcfta ) codefto farà il vero momento , in 
cui fiorifee . Più : lo Hello anno quarantafette ; in cui Bel- 
pietro comparifce gloriofo per la Ducale al Soranzp (c) ; 
Vangelifìa coi due gloriofiflìmi Decreti ( d ) del Provveditor 
Generale Marcello t vien ricompenfato del fuo valore, e del- 
ia fua fedeltà . Andiamo innanzi . Del millequattrocento- 
cinquantadue , non abbiamo regiftrate di fopra due Ducali 
del Fofcari a Belpietro Collaterale , in propofito di Vangeli - 
Jìa Vice - Collaterale , nell’ anno iltelTo , di Brefcia ( e ) ? Certa- 
mente . Adunque fin qui., nè polfono eflcre più contempo- 
ranei , nè l’un fiorire più ali’ altro vicino . Rimarrebbe a 
vedere , chi dei due premorilfe : ma ciò non ne fu polfibi- 
le contellarlo con alcun Documento . Ne riufeì però alcu- 
na cofa anche in quello propofito ; giacché in una Crona- 
ca MS. , che incomincia del millèquattrocento , e fi conchiu- 
de del millecinquecentoventiquattro , ritrovo: Anno 1445. 16. 
Febraro morje Bel Pietro di Maneimi da Vicenxp Colateral 
Generale della Signoria di Venetia di tutte le fue genti d' Ar- 
me : era un bel buomo grande tf anni 80. b abitava in Vicenza 
nella contrà di pozp roffo Ju la firada che va al Cajìello (f) . 

E ciò 


( « ) obi retro . 
( 6 ) ubi rerro . 
( c ) ubi retro . 
(<0 ubi retro. 


( e ) ubi retro . 

( f ) Cronaca di Anonimo predo del 
V.nbnmo nel Viridario, e predo di me . 
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E ciò vorrà dire , che fe Bel pietra s’era ridotto in Victn - 
%a (a) dopo molti , e molti anni di fervizio , e morì tre 
foli anni dopo le ultime due Ducali del mille quattrocentocin- 
quantadue , ri (guardanti il noftro Vangelijìa ( b ) ; è probabi- 
le , che Vangelijìa fopravivefle a Belpietro : tant’ è lungi dal 
vero ciò che fcriveva il P. degli AgoJìini\ che, cioè, quan- 
do fiorì Vangelijìa , piìi in Vicenda non c’erano Maneimi No- 
bili, perchè l’ultimo d’efli fiato era Belpietro. 

Per quel che è del Paglierini , al cui tefto ricorre : av- 
verto intanto , che il Pagliarini mai dille fpenta la Fami- 
glia Maneimi in Belpietro , quando fioria Vangelijìa : Ciò 
non avvi , nè nel Latino , nè nell’ Italiano ; e perciò a 
quefto conto lo cita ingiuftamente . Del rimanente , non fi 
può negare , che di quella Nobil Famiglia nomini Belpie- 
tro , e non faccia neppure un cenno di Vangelijìa : contut- 
tociò , da quella ommiflione non è da dedurre , che Vange- 
lijìa non vi appartenga ; perchè Valerio ( il quale , ficcome 
vidimo dall’ opportuniffimo Documento fopra diftefo ( c ) , 
era Fratello vero di Belpietro , e figliuol di Zenario ) cer- 
tamente vi apparteneva oltre ogni eccezione ; e pure il Pa- 
gliarini non ne favella; coficchè vi potrebbe afpettare benif- 
fimo anch’ Evangclijìa ; comecché quello Storico non fi fia 
compiacciuto di farne alcuna menzione . Il fatto è , che 
rende conto ivi di una Famiglia Maneima , etìftente al fuo . 
tempo: in hoc familia fuit Belpetrus &c. (d) , e Belpietro , 
di per fe folo , non è la Famiglia : e quantunque non fia 
da riconvenirlo, fe trafeurò la Sorella di Belpietro Suor Ma- 
ria Monaca in S. Tommafo (e) , perchè morta al inondo ; 
non apparifee via di giufiificarlo , perchè ommife Valerio 
eh' era perfona del fecolo : e quando mai fi voleflc , che 

intan- 


( * ) ubi retro . 
(b) ubi retro . 
( c ) ubi retro. 


( d ) ubi retro. 
( e ) ubi retro . 
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intanto abbia ommeffo Valerio , in quanto che premorì a 
Belpietro ; Tempre rimarrà fenza fcufa rapporto a Vange- 
lifta ; il quale probabilmente , e quali con certezza, fopra- 
vifl'e , come s’ è detto, a Belpietro . 

Che fe nel confutare gli errori altrui , non aveffimo re- 
cato alcun Documento chiaro e fodo , a cui non vi forte 
rifpofta, per convincere Vangelifta il noftro Scrittore , non 
dei Manelini , ma dei Maneimi ; richiami il noftro Lettore 
la Ducale Fofcari al Bragadino , e i due Decreti del Provve- 
ditore Marcello a Vangelifta ; gli legga, e vi rifletta davvero. 
Vedrà che Io appellano, fenza equivoci, tutti tre i Docu- 
menti, Vangelifta Maneimi: e perchè non è prefumibile, che 
i Segretari del Principe ignoraffero il vero Cognome di colui, 
cui dirigevano le Pubbliche Lettere ; abbia meco la corta 
per innegabile, da non poter eflere rivocata più in dubbio 
da chi ubbidilce alla ragione , e per dimoftrata. 

Perchè poi Vangelifta fu dei Maneimi Nobili , ficcome Io 
era Belpietro-, non ne fegue già di confeguenza legittima, 
eh' Ei forte Fratello di Belpietro, o erede di Lui neceflario. 
Lucia [ nel primo dei due Documenti , che reftano da ven- 
tilare (/»] , fi appella Moglie di Zenario , e Madre di Bel- 
pietro ; e nulla più . Ora quello Angolarmente nominare 
Belpietro per Figliuolo di Lei , farebbe una femipruova che 
Vangelifta non lo era ; fe non vi forte l’obbietto di Valerio , 
che, abbenchè forte vero Fratei di Belpietro , neppur’ Egli 
fi nomina . All’ obbietto però fi rifponde, che Valerio po- 
teva effere premorto alla Madre . Il fecondo Documento è 
la Donazione inter vivos , che fa Belpietro a Lodovico Chic - 
regata ( b ) ; la quale è un qualche argomento , che Vange- 
lifta non era l’ Erede di Lui neceffario ; ( quantunque an- 


che quello argomento ammetta la fua rifpofta ) . Il 


Voi. IL 


P. adun- 


( *) Vide retro. 


(4) Vide retro. 
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P. adunque Aflezati colpì nel fegno , e di (Te beniflimo • 
che ( forfè ) flato farà Vangelifta d'un Ramo di quella No» 
bile Caia , ma decaduta per avventura , e di cui al tem- 
po del Pagliarini fe ne avea appena memoria ; coficchè ne 
dia conto tra le Famiglie , o eflinte , o quali, direi, fcono- 
fciute (a) . In ciò fol non faprei ( per ora ) fe il degnifli- 
mo P. Abate accerti: d’ intorno, cioè, alla contemporaneità 
di Vangelifia col Pagliarini ; e circa gli anni , per fino ai 
quali il fecondo protraile le fue Cronache ; poiché è certo, 
che fcrilfe il Pagliarini di cofe avvenute oltre al 1470. , e 
che viffe oltre al millcquattrocentonovanta , e forfè al cin- 
1 quccento . •_ . 

Fin qui , per queflo primo capo di controverfia , il Si- 
gnor Cardinale Sguirini ( Eminentilfimo per tutti i titoli ) 
non ne fu avverto : ma ora lo abbiamo impegnatisi mo per 
contraltare ai Maneimo la gloria di aver compolli Egli quei 
Comentarii dell’ Ajfedio di Brefcia ì peraltro gli li legge nel 
cuore , che non è perfuafo Ei medelimo di quel che oppo- 
ne , e li fcuopre chiariflimo dal fuo fcrivere iltelTo , che 
un qualche trafporto per la efaltazione del Compatrizio 
F rancefco Barbaro lo fa bilanciare le congetture appena , e 
lontane , per ragioni evidenti , quafi fa che dia corpo all’ 
ombre ; e che ( parlando però fempre a correzione , e col 
, dovuto rilpctto all inclito Porporato ) laptdem fepulcbri vene- 

rei ttr prò morto 0 . 

Maneimo ( così Egli ) non è l’Autore dei Comentarii ; 
e lo è invece Francefco Barbaro , prima, perchè Niccoli Re- 
fa feri ve da Ragù fi una Lettera al Barbaro , dei millequat- 
trocentocinquantuno ‘ e dopo over detto le gran cofe , cb' Egli 
avea predicate prejfo i Grandi in Ungheria delle virtù fue , 
e fegnatamcntc della provvidenza, e della fortezza adoperate 

nell’ 


(.*) Vide AJIizmì in Przfit. , & Vojft um de Palearint. 
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nell' ajfedio di Brefcia ; foggiugne , (a) : che codejle coft 
ove ano ad ejf ?rgl i notijjìme : mercè i Comentarii Brefciani , 

tbe gli a ve a dati benignamente da leggere in Venezia : mi- 
ti notiffìma , quod ex eommentariolis Brixienftbus , quos olir» 
Venetiis prò tua in me benevolenti 'mibi tradideras legen- 
dot , illa Jìudiofifftme perceperam : e conchiude , che s ave a 
pentito fpefjtjjimo , di non aver portato ] eco in quelle par- 
ti e il fuo Libretto ( parla col Barbaro ) de re uxoria , 
e i Comentarii Brefciani ; coi quali avvia foddisfitto al 
dejiderio di molti : Dolui fecpijjtme , Ó" libellum vejìrum 
de re uxoria , & Commentan o io s Brixienjes mecum ad ba% 
parta non attuhjfe , cum quibus plurimorum vota adimple- 
rem . 

Queft’ è il primo argomento , che ftippone fortiflimo : 
come fe il Barbaro non poterte aver dati da leggere al 
Rejle , appunto i Comentarii Brefciani di Maneimo ( i qua- 
li tono piuttofto un fuo Panegirico : merito vocari potefl bi - 
J lorica panegyrit Barbari ( b ] ! o come fe lo aver dati da 
leggere al Rejle , Franeefco Barbaro i Comentarii di Bre- 
fcia , folTe una dimoftrazione che gli ha comporti Egli , 

non gii il Maneimo ; il di cui Nome, e Cognome portano 

in fronte ? Come fe ( dall’ altra parte ) lo aver comporto 
il Barbaro un libretto de re uxoria , volerte dire ( per con* 
feguenza legittima c neceflaria ) che compofe anche i 
Comentarii Brefciani : e nulla metterti in edere , che il 
Rejle appelli fuo : vefl rum : il libretto ; e così non appel- 
li i Comentarii : coi quali ( abbenchè forter’ Opera , fic- 

come lo fono , di Maneimo ) potea benirtimo foddisfare co- 
loro , che bramavano di fentir a lodare Franeefco Etarbaro , 
per 1’ afledio di Brefcia ? o come fe il Rejle- finalmente 
non avefTe potuto pentirli di non avere portati feco il trat- 
tato 


( » ) Diatriba Parte prima Cip. 4. §. 6 . (b) Diatriba Parte ». Cap. ». 5. r. 

pag. CLXXV. pag. » 8 j. 
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tato de te uxoria d’ uno , e i Cementarli d’ un’ al- 
tro S . 

Il Barbaro , non già il Maneimo ( ecco la feconda ra- 
gione ) dettò quell’ Operetta : perchè il Biondo rendendo 
conto al Barbaro degli accrefcimenti , che faceva all’ Mo- 
ria , dice ; che il nono Libro , il quale tratterà quafi tutto 
di Lui (a) , farà fcritto . Aride nimis aut minus vere. In 
fatti ( dice il (girini (b) : e il mio Lettore badi bene ) 
con quelle parole , il Biondo commenda la modejìia dello Scrit- 
tore di quei Comentarii , che affai parcamente avea ivi efpo- 
jìe le cofe proprie , fino ad occultarne la verità . Ma no : 
( rifponde il Procurator Fofcarini (c): no, non bifogna mutar 
i fentimenti del Biondo . Il Biondo dice di fe , che fcrive- 
rà parcamente , e meno del vero : Aride nimis aut minus 
vere fcribam : e con quelle parole ( cosi il Fofcarini ingenuo 
e difappaflionatamente ) vuol fignificare modeflamente ( il 
Biondo ) cb Egli non avrebbe potuto pareggiare con lo flile 
la grandetta delle cofe e per cui occupa interamente tutto il 
nono Libro . E vero , o no , che quandoque bonus dormi~ 
tat Homerus ? e che gli Uomini fommi rifentono fomraa al- 
le volte la forza delle loro innocenti pailioni ; ed hanno be* 
niffimo le loro fvifte ? Fa parlare il Biondo tutto al ro- 
vefcio . 

Il terzo argomento è per l’appunto il feguente , ed è m 
terminis (d) . Il Barbaro avea in coftume di fcherzare con 
garbo fui proprio Cognome : in effetto fcrivendo a Lodovico 
Scarampo Arcivefcovo di Fiorenza fulle materie del Concilio 
di Ferrara : mibi barbaro ( fcrive il Barbaro ) crede &c. 
Ora anch' Egli Maneimo , va piaccvolando ( non fui proprio 
Cognome ) , ma Jul Home proprio di Vangelifta : A quefii 


( *) Top trini Lettmt. Veneziana pag, ( c ) Leti, ubi fapra. Nota 49. 

*41. (t) Nella fuddetta Lettera aj Qniri- 

( i) Lettera ad Aruhtt Qjurini pag. ni. 

XIII. nota i). 
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Comentarii ( fcrive Egli al Biondo ) di Vangelijìa così fi di 
credere quo fi come fé joffero di un Appoftolo : His commenta- 
riolis Evangelifix , li ita tamen loqui licet , non minus quant 
Apofiolo , credendum putes : e però ( conchiude il Quirini ) : 
poiché quelli giuocolini Ili fentent un peu mon barbare : 
perchè mi fanno rifovvenire del mio Barbaro ; però - - che 
cofa ? però i Commentari i di Vangelijìa faranno del Barbaroì 
Ma come mai è poffibile, eh’ io non Ravvegga . E pure, io 
certamente non altero una parola , non che un fentimento; 
come fec’ Egli di Biondo . 

Palliamo al quarto motivo di dubitare , fe il Mandino 
fia mai per avventura un Fantoccio veflito delle altrui pen- 
ne . Orsù [ fegue il Signor Cardinale (a~\ il Maneimo prova 
il Barbaro l Archimede di Brejcia , per effere fiato l'anima di 
quejìa Città durante P ajfedio , che JofferJ'e , come P anima di 
Siracuja fu Archimede : lo però sò , di quefio iflejfo nome ( fo- 
no precilè parole del gran Prelato ) ejferfi fingolarmente com - 
pìaccìuto il noftro Eroe ( piccolo Eroe, ( e ciò è vero ) , e 
averlo a Lui ftejfo fuggerito la propria eruditone, ficcome ben 
chiaro fi feorge da alcune fue Lettere. ( che peraltro non fa 
la grazia di citare ) . E di qui deduce (come, non faprei ) 
che i Comentarii Brefciani non fono del Maneimo altri- 
menti , ma Cbbene del Barbaro ? e fi perfuade d’ averne 
convinti? ( non sò che colpa n’abbia Archimede). Il Signor 
Procuratore , ed eccelfo letterato Fojcarini , non lo è punto; 
c non ha alcuna difficoltà: Se ne dichiara apertamente) non 
è perfuafo : ( come diremo tra poco ) . 

Al quinto argomento ( che è dello fteflo pelo ) . Il Bar- 
baro ( attento chi legge ) avea avuta intensione , ( ficcome 
fcrive a Francefco Malvezzi ) di fcrivere la tersa guerra 
( dei Venesjani ) contro Filippo Maria Vtfconti , nel corfo 
della quale avvenne il celebre ajfedio di Brejcia (b) : ma poi 

[ P ro ~ 


( * } iri . 


( l ) Leu. al Quirini pag. VI. 
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[ profegue ora il gran Fofcarini ( a ] cejfato per avventura 
quel primo movimento del P animo , Egli fiejfo ci fa japere , 
thè proccurò que’ Comentarii per trafmettcrgli al Biondo , che 
flava allora Jcrivendo le Deche . 11 mìo Lettore ( cui farei 
torto fe noi fupponelfi un po’ almeno Logico ) richiami a 
quello palio i primi rudimenti di quella Scienza ; e fui no« 
vello Itile di argomentare interroghi fe Hello , e a fe fleffo 
xifponda . Il Barbaro ave a idea di fcrivere la terza guerra 
della Repubblica cantra il Vifconti : cefsb quel prurito : adun- 
que il Barbaro fcriffe i Comentarii Brefciani attribuiti al 
Maneimo. Che dice di quell’ argomento ì II Cavaliere Fofca- 
rini ( fe il Lettore fi truovafle impicciato a feiorre lo enimt 
ma ( lo guidark fra momenti . 

L’ Achille degli argomenti Quiriniani è un* Orazione di 
Giovanni da Spilimbergo in lode di Francefco Barbaro ; recita- 
ta dall’ Autore in Udine a nome di tutta la Provincia del 
Friuli y terminando il Barbaro quella Prefettura (b) . In ef» 
fa Orazione dice Giovanni : che i Comentarii di Vangelifla 
Maneimo intorno all' affé dio di Brefcia ( per la nitidezza dello 
flile ) , fi pojfono riputare ferirti dal Barbaro medefimo ; non 
ab alio quam ab ipfo Barbaro (c) conipofitos videri , fi oratio- 
nis fplendorem fpettes . Su di che foggiugne il Signor Car- 
dinale (d) : Je al Barbaro gli ajfegna ( fenz! altro ). quell’ 
Oratore , cioè Giovanni , perorando in faccia dell' iflejfo Barba- 
ro y non faprci riputar probabile , effere ciò fiato fatto dal?, 
ifiejfo Oratore fenza il Juo gran fondamento. Noi però rifpon- 
deremo ; prima .* che non veggiamo , ove lo Spilimbergo di- 
ca , che quei Comentarii ( fono fenzi altro ) del Barbaro . 
Quel fono , e quel fin\ altro , vi fono aggiunti del Signor 
Cardinale , forfè per ingegnarli di dare a quelle parole il 
valor che non hanno . Veggiamo invece ; che ( fecondo lo 

flile y A 


(4) ubi retro pag. 241. 
(£) Ep idoli udì fupra. 


( f) Diami m P. 2 . pag. CCCCV1I. 
( d) Lettera al Qutrini , ubi retro. 
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ffile , o T abufo , di chi loda altrui , ) per fare in tutto 
la Corte al Barbaro ; rilevando Io Spilìmbergo bellifliroa , e 
affai nitida appunto la maniera del di Lui Pantgtrifla Ma- 
neimo ; gli fa la folita grazia ( e in quello cafo non c’era 
bifogno ; perchè il Barbaro fenza di ciò era un’ Uomo ec- 
cellente ) di adularlo collo attribuirgli quali ciò che fapeva 
non e fiere fuo ; cioè que’ Coment arii . In fatti però dice: 
che pajono ; videntur : non dice che fieno que’ Comentarii 
del Barbaro : non s’ arrjfchia di avvanzare a quel fegno la 
proporzione . Dice , che lo ftile del Maneimo è tanto niti- 
do , e cosi puro , che s’ accolla allo flile del Barbaro ; di 
quel Barbaro , che ( efagerando ) colla fua Oratone eftol- 
le cosi ( per fai & ntfas ) da indur le perfone a 
credere , e a dire , che adula , che parla contea con- 
fcientiam . 

La verità è ; che le a Giovanni da Spilìmbergo fembra , 
che fpedato Orationis fplendore , fi potrebbono dire que’ Ce- 
mentarli , di Francefco Barbaro ; adunque nè gli sà Giovanni , 
nè gli dice , nè i crede del Barbaro ; ma vuol che s’ affo- 
miglino ; che s’avvicinino all’ eleganza di Francefco , così 
da riputargli un parto ( per poco , videntur ) della felice fua 
penna . Quello Io potea dire , non che in faccia a tutto il 
Friuli , a cui parla ; ma in faccia del Mondo tutto : che 
invece di mettere in eflère ciò che vorrebbe il Quirini ; vi 
mette tutto all’ oppollo . 

Ora a conchiudere : Quando il Signor Cardinale ( fovra 

penfiero ) vuol che fi credano le prodezze del Barbaro nell’ 

affedio di Brefcia ; cita il Maneimi ( in mille lìti della Dia- 
triba ) lo chiama in tellimonio ; vuol fuo quel Comenta- 
ria ; a Lui fi riporta : ma quando fi ricorda del fuo impe- 
gno di volere Autore di elfo , non il Manel/no , ma il 
Barbaro ; abbandona il tellimonio ; non ne abbifogna : 
tergiverfa : noi vorrebbe dire ; ma il dice : dice , che fi- 
nalmente non farebbe delitto , fc il Barbaro aveffe imita- 

to Giulio Cefare , e aveffe fcritti i Comentarii delle pro- 
prie 
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prie fue azioni (a) . Lo fece in fatti Egli pure l 'Emincn- 
tffimo Quirini : e forfè queft’ è 1’ unica delle molte di Lui 
Opere , che la Repubblica Letteraria , e i fuoi parziali 
medcfimi , non folamente ricevuta non hanno col folito 
applaufo , ma fra denti la ditterò quella cofa , da cui il 
poteva aftenere , fenza perdere nulla . 

Si vorrebbe non pertanto giuftificare coll’ efempio del 
Barbaro ; ( che quello di Giulio Cefare non gli bafta ) : 
ma finalmente è coftretto dalla verità a conte ita re : che 
le cofe tutte , che ba detto , per render probabile l’ opìnio- 
ne da Lui fojìenuta cima i Comentarii di Brcfcia , non 
fono che congetture ; e che fi fottofcrive al giudico del 
Procurar or FoJ carini ; che trova faggio al maggior fegno (b) 
in tal quefiione . 

S’ ella è così , ricorriamo al Signor Procuratore ; afcol- 
tiamolo , e terminiamo . Dopo a fe fatti il Fofcarini gli 
obbietti da me confutati del Signor Cardinale : A prima 
vifla (c) fembrarebbt ( die’ Egli modeftiflimamente , e da 
filo pari ) che quei Comentarii foffero fattura del Barba- 
ro : il Signor Cardinale accoglie un tal fof petto (d) : ciò 
nonofiante le pijìolt inedite del nofiro Barbaro fanno provar 
in contrario , jìgnificandoci folamente eh' Egli fomminifìrò al 
Biondo accurate notizie circa un tal fatto ( cioè delJ'a (Tedio ). 
e altrove (e) : in una lettera inedita del Barbaro al Biondo , 
che Jìa fra le nojìre , così è frìtto : ceeterum ut bonejìo tuo 
defiderio fatisfaciam , COM MENTA RIOLOS FIERI JUS- 
S1 , quos prò tua Japientia accurate leges , & illos non di- 
cendi fìudìo , fed veritatis caufa magni facies , Ò" ad bifio - 
ri am tuam exornandam , & ampltficandam uteris more , C5* 

infiituto tuo : il Barbaro adunque ( profegue ) NON FECE, 

ma 


( a ) Diatriba pag. CCCCVII. ( J) ibidem, nota 47. 

( b ) Lett. al Quirini retro . ( e ) nota 47. 

(e) ubi retro pag. 241. 
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ma ordini , che fi FACESSERO QUESTI COMENT A- 

RII , traendogli dalle memorie proprie . 

Ecco iciolcì gli enimmi in due fole parole , FIERI 
JUSSIT : c dileguati gli obbietti alle brevi , NON FE- 
CE , MA ORDINO’ CHE SI FACESSERO . Se il 
Signor Cardinale fi fottofirive al giudizio faggio al maggior 
fegno del Fofcarini , fi contenti che tante altre maggiori 
glorie fieno di Trance fio Barbaro-, fenza proccurargli la pic- 
ciola dei Comentarii di Brefiia , mendicando i pretefti per 
toglierla al povero VANGELISTA MANELMO : tanto 
più quanto che levata quella al Maneimo , refta Egli , in 
via di Lettere , un nulla ; in confronto del Barbaro , 
eh’ anche fenza avere fcritti i Comentarii di Brefiia , Tem- 
pre farà un Uomo grande , e il di Lui Nome tra i Let- 
terati immortale 

Vangelifìa adunque , ( non già Manelini ) ma Maneimi 
della Famiglia Nobile Vicentina è il vero Autore dei Co- 
mentarii di Brefiia pubblicati daH ' Aftexat'r. quel Vangelifìa , 
che fu Tempre al fianco del Barbaro in quell’ afledio : che 
per giovare al Tuo Principe non temette ( parla il Barbaro 
Hello ) nè fame , nè pelle , nè pericolo alcuno , nemmen 
la morte : che dopo Tciolto l’allèdio , ma durante la guer- 
ra , unitamente a Taddeo Marcbefi d'EJle , e a Pietro Zeno 
PreTetto dell’ Armata Navale Veneta y fu fatto prigioniero a 
Moderno , e condotto in ferri prima a Pefchiera , e pofeia 
a Mantova : per tacere delle moltilfime altre marche 
d’ onore in quegli anni , e in quella ardua occafione , da 
Lui riportate . 

Voleva Egli fcriverc più diffùfamcntc la Storia tutta di 
quella guerra: Ego ex Rupe Fonali (a) navalem pugnam /pe- 
dani , quam aliquando lai ms firipturus fum &c. : e per av- 


Vol. II. 


ven- 


( 4 ) Edita atejue eminenti in Ripa tee 
dentali B ertaci Un ut a Salvi: v premi mi il» 


20. a Moderno mi IL 17 . a Tur bui is £• a 
Ripa Tridentina mi IL a* 
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ventura 1' avrà anche fcritta : ma per quante diligenze al»- 
bia ufate , particolarmente in Brefcia , il dtgnillimo Padre 
Abate Aflexati nulla rinvenne : diligentius conquifitam inveni- 
re non potui (a) . 

Il celebre Bartolommeo Facto nella fua Opera, che ripor- 
ta il Signor Cardinale Jguirini : de Viris fui JEvi illujìri- 
bus (a) : favellando di Francefco Barbaro , annovera ad una 
ad una , le Opere da Lui compofte ; il Libretto de re 
uxoria ; le Pillole ; le Traduzioni : ma dei Contentarti non 
fa parola . Mi piacque avvertirlo : e fono in debito final- 
mente di confettare , che anche il Signor Conte Maigucc bel- 
li , che ne era avverfo per rapporto al Cognome del noftro 
Autore ; in propofito dell’ Opera l’abbiamo poi favorevole ; 
c Icrive ; che il Barbaro ( dell ajfedio di Bre/cia ) fece feri- 
vere la Storia ad Evangelica Maneimo . 

Della (Iraordinaria proliffità incolpi il Lettore, non Noi, 
che nulla fecimo più che rifpondere ; ma i Nomi troppo fa* 
xnofi di chi ne contendeva uno Scrittore di tanto merito ; e 
le obbiezioni loro , eh’ erano da ventilare con rifpetto ; e 
però e fattamente , per dimottrarne (lima • 


(«) Diatriba Przlim. P. *. §. ultimo pjg. DXLIX. 
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Anno 1435. 

MONTORIO MASCARELLOa 

/ ’ ‘ 


Icen-ga tra le Tue antiche Famiglie Nobili 
annovera anche la Mafcarella . Per fin dal 
miUedugentofcJfantadue (a) abbiamo in un Ro- 
tolo Mafcarello di Trafoldo [uperjìitc del telo- 
nio del Vino . Del mìllctrccentotrentuno , Bar- 
tolommeo Maccarello avea in affitto porzione 
Longara (b) : ed è quel Barro! ornmeo medefi- 
milletrccentoquarantafei , era Sindico Generale 
del Comun di Vicenda (e) : e del cinquantaquattro s’ha tra 
Nota j ( d ) . Un’ altro Nome in quella Famiglia è famofo : 
ed è quel di Gerardo: che del milletrecentottantanove eflendo 
Notajo , s’incontra agire; procuratorio nomine ; nella Podefta- 

ria 



( fl ) Aggiunta Rotoli nell’ Archivio di 
Torre Num. 1, Muj'cnrtlum trafMi fu- 
pffjlittm tbt lauti vini . 

li) Arch. Torre: Statuto ijii, 1 . 4. 


PS- HI- _ , . 

( c ) A —h. S Barrokmmeo Canto num. 

Rotolo, num. 1689. 

(d) ibi. Cdu;o num. 24. num. 1765. 
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ria di Antonio San Vitale per Fiordalife Figlia di Andrea di 
Serafico , e Moglie di Francefcbin da Marano {a) : e che 
1’ anno dopo il vede tra i Saggi della Patria : Gerardus de 
Mafcarelis - Sapiens ad utilia ( b ) . 

Ora di quella illuftre Famiglia , verfo la metà del Seco- 
lo quintodecimo , ci fu un Letterato non infimi fubfeliiy per 
nome Montorio . 

Parlano di Lui con vantagiofilfime efpreflioni , e con 
molta lode , . il Signor Cardinale girini (c) , il Senatore 
Lodovico Fojcarini (d) , ed il P. degli Agofiini (e) , a mo- 
tivo di due Orazioni Latine da Lui compolle , e recitate : 
l’ una , in funere di Gentile Lìoneffa Condottiero dell’ Armi 
Venete , morto del millcquattrocentocinquantatré : l’ altra , nove 
anni prima ; cioè del millequattrocentoquarantaquattro , in oc- 
caiione che Vettore Barbaro entrava al Reggimento di Vicen- 
da in carattere di Pretore , fuccedendo ad Ettore Pafqualigo. 

Quella in lode di Vettor Barbaro l’ebbe il Quirini, unita 
ad altre lettere, ed Orazioni inedite , dal Patriarca d’A- 
quilcja Daniel Delfino ; ed apparteneva alla celebrata Bi- 
blioteca Guarneriana in San Daniello del Friuli (/) . Contro 
l' afl'erzione del P. degli Agofiini ( g ) , pretende il Signor 
Cardinale che la recitaffe prima del millequattrocentoquaranta • 
tré (b) ; perchè favellando tra quella di Ermolao Barbaro , 
non lo appella che Protonotario ; quando del quarantatrì era 
già Vefcovo di Trevifo ; e il Mafcarello , che noi poteva 
ignorare , non avrebbe ciò ommelfo . Da alcuni pezzi di 
eira fparli qua c là nella Diatriba Quiriniana fi vede ; che 
quant’ è un Panegirico il più magnifico di tutta la Cafa 
Barbaro , ma particolarmente di Francefco , che 1’ Oratore 

appcl- 


(*) Arch. Torre Rotoli. Mazzo ij. 
nom. 335. 

(A) Aggiunta al Libro N. di Torre , 
P>g- 8. 

( c ) Diatriba Pracf. 

(d) Leucr.it, Vencz- ubi de M a f cardia. 


(e) Notizia IJlorico &c. pag. 134. ?c 
alibi . 

(f) Diatriba in Prifatione. 

( r ) ubi retro pag. J40. 

( h ) Diatriba pag. DXLIX. 
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appella Io ftupore dei Vicentini : cujus divinas virtutes nos 
Vicentini homines admiramur (a); altrettanto è un tc fiuto del 
più fiorito, e nervofo dell’ eloquenza, e del più efimio dell’ 
Arte ; e però degna d’ e fiere , ficcom’ è di fatto , ricerca- 
tiflìma . 

Dell’ altra poi in funere del Lioneffa Generale Jupremo 
delle Venete Squadre , fu tanta allora la fama , che bada 
leggere le Lettera , con che la chiede Francefco Barbaro a 
Lodovico Fofcarini Podejlà di Brefcia , alla cui prefenza il 
Mafcarello l' avea recitata . E’ brevifiima ; perciò la tra- 
ferivo : 

(b) „ Francifcus Barbarut clarijfimo Viro Ludovico 
„ Fufcareno Pretori Brixite S. 

„ Audio, doBìffimum Jurifconfultum Montorium , nojìrum il- 
„ luflrem Virum Gentilem , qui parilo ante fuie Imperator ex- 
,, ercitut , in conciona militano in funere laudajfe cani tanta 
,, dignitate , ut non minus ejus Orario verbis ornata , quarti 
9 , fententiis illufirata videatur . Jguare cum Luti , d? ampli- 
j, tudo forti/fimi , & prxfiantijfimi Ducis cum communi libcr- 
„ tate , CF auftoritate Senatus ita conjunda ejfet , ut Jeperari 
j, non poffet , valde mibi gratum erit , fi bone funebrem Ora- 
5 , tionem ad me mijeris , qua non minorem forte fibi gloriam 
„ a pud pofieros efl oliatura , quarti fi more Majorum inaurata 
„ Equcfìrìs fiatua ifìbic in foro pofita , aut in comitio effet 
„ collocata. Vale. Venetiis pridie Nonas Majas MOCCOLI IL 
Il Fofcarini poi nell’ informare d’ ella Orazione il Barba- 
ro gliela deferive cofpicua per la varietà delle cofe , per la 
copia d’efie , e per tutto ciò che la adorna ; c protefta , 
che nell’ udirla a recitare , gli parea di fentire un degli 
antichi più illuftri , c preftantifiìmi Oratori: „ eamque Ora- 
,, tionem tanta rerum varietate , ubertate , copia exornatam 

« A# 


( a ) ibi pag. DXLVII. 

( l> ) Eiiiz. Qjtirìn. Brixia EpiUoIa CLXXXII. 
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„ futjfe affirmat , ut eam intelligens , pnefìantiffìmum ex pri- 
„ fco dicendi genere Oratorem audire ftbi videretur .• ” cosi il 
Rubini (a) : al quale in leggendola comparve appunto lo 
ite fio : prxfìantijfima parentalis Orario ( b) . 

Montorio era affai familiare del Fofcarini fuddetto ( ripi- 
glia il Rubini ) : e 1 ’ Agojlini dice , che lo apprezzava di 
molto (c) : in fatti , nel Codice Fofcariniano s’hanno piu 
lettere di Lodovico al Mafcarello : e tra quelle ven’ ha una , 
con cui gli rende conto ( coll’ ultimo della confidenza ) che 
ritornato dopo la Prefettura di Brefcia a Venezia , la Patria 
1 ave a invejlito [ parole dell’ Agojlini (d~\ della raguardevo- 
le dignità di Savio del Configlio ; e in capo a Vili, giorni 
d' alto fregio ft vide adorno (e) . 

E’ bellilfima un’ altra Lettera del Fofcarini al Guar- 
nerio ; in cui loda 1’ umanità , e la fingolare fapienza 
del nollro Montorio ; che fapea attemperarli a molti co- 
fiumi : e lo accenna perito molto della Lingua , e delle 
Lettere Greche (f) : bumanitatc Montoni Ma [carelli duritiam 
exuat ( parla di Falarìde ) qui fingulari fapientia pluribus 
moribus accommodatus e fi . 

Impariamo dal Fofcarini medefimo , che Montorio eb- 
be per Madre la Figlia d’ un Senatore ampliamo di Ve- 
nezia : Matre Senatori s Veneti Filia ( g ) . In una Duca- 
le del Doge Fofcari del millequattrocentoquarantaquattro di- 
retta ai N. N. U. U. Pafqualigo , e Barozpj Rettori in Vi - 
cenzq ; egli è detto, Dottor delle Leggi : Legum DoElor (b)\ 
ed ivi fi vede Oratore , o lia Imbai'ciadore al Principe Se- 
renijjimo . 

Il P. 


(«) Diatriba pag. 4 {=4- 
(b ) ibi, pag- 54 s - 

(e) ubi retro pag. 240. 

(d) ibidem. 

(e) il Fregio novello era, Confiti : 
Vide ibi . 


( f ) Vide in append. Epiftoiarum Bar 
bari . 

( » ) ubi retro . 

(h) Arcb. Torre, Libro albo Vecchio 
P»g- 7 J- 
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Il P. Barbarano dice d’ un Montorio Mafcarello : che fu 
uno de maggiori Leggifìi d' Italia • eccellente in dottrina , 
ed Oratore eloquentìjjìmo ; che fu Slffcjfore in molte Città ; 
e morì fernet prole mafcbile : ma perchè lo pone del mille- 
quattrocentonovantotto ; par che favelli del Noflro ; ma che 
sbagli negli anni (a) , 


(*) 1- 4- P- 34*- 



Anno 

. 1 j 
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Anno 1440. 


NICOLA CHIEREGATO* 


Soggetti Angolari (fimi , c molti ; e in let- 
tere , e in armi ; Ecclefiaftici , e Laici , di 
quella antica nobil Famiglia , che è tra le 
più illuftri , doviziofe , e potenti di Vicen- 
za lor Patria ( della cui origine diremo 
poi ) ; gli andrem rilevando di mano in 
mano , al prefentarli occaiionc di dover ragionare di alcun 
Scrittore di dTa ; che faranno parecchi . 

Vorrebbe il P. Barbarono ( a ) • che un certo Gregorio 
Cbitrcgato , centocinquant' anni fa , cioè del milletrecentottan * 
ta allo 'ncirca , abbia fatto i Contenti a Giuvenale : e che 
codefto preziofo Manofcritto fi ritruovi in Padova nella 
Libraria dei Canonici Laterancnfi , detti di San Gio : di Ver- 
dora ; o in Viridario . Vide il Codice anche il Toma/ini ; 

e lo 



(a) Lib. 4. pag. JJ7. 
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e lo riporta pel la fua‘ Biblioteca Patavina alla pag. 24. co- 
sì (a) . 

,, Juvenalis cum Glojfis , fuit Gregorii Not. de Cle- 
„ r/ctf/o de Vkentia Jcriptus per D. Andream Retto- 
li rem Ecclefne de Marano 1384. inditt. VII. Fol. 
,, Membruti. 

Io veramente da quello Frontifpicio rilevo, Gregorio Cbie- 
regato , piuttoftocchè Autore di que' Comenti-, polièfiore del 
Libro ; perciò l’ommifi . 

Nicola adunque farà il primo Scrittore di quella cofpicua 
Famiglia . Tutti gli Storici lo dicono Figliuolo di Vale- 
rio (b) . Fu certamente creato Cavaliere da Sigifmondo Im- 
peradore (c) : c perchè Uomo deliro , di gran maneggi , 
equi (fimo , nella Giurifprudenza verfato molto , ed in fom- 
ma riputazione anche fuor della Patria ; ebbe fuccelfivamen- 
te, e in diverfi tempi, la Prefettura e il Governo , e di 
Modena (d) , e di Perugia , e di Siena , e di Firenze (e). 
Nel Palazzo Pubblico di quell’ ultima Città , ad un certo 
fito , pende tuttora da una Colonna eminente la infegna 
del nollro Nicola ; con bonoratijfima tnentione [ dice il Mar- 
cati (/] della virtù & alte Jue conditioni : ed ebbe final- 
mente l’onore d’effere fatto Senatore di Roma (g) ; ficcome 
attella chiunque fcrive di Lui . 

Due Orazioni Latine di Alle affai facile , limpido , ed 
elegante , fon tutto ciò , che ( a mia cognizione ) lafciò 
dopo di fe : ma codefle due cofe fole , comecché di po- 
ca mole , ballano a renderlo degno , e meritevole di 
Storia . 

4 Voi. II. La 


(<0 obi dictttm eft. 

( A ) Capellini, e Vagliarmi Irai. Lib. 6 . 
pafi. 164. 

(O Borlaron lib. 4. pag. j,'8. 

( d) fagliar, ubi fopra . 


( e ) Martori Lib. a. p. 145. e Barba, 
ron I. 4. p. ;;8. 

( f ) ubi fupra. 

( f : J Vagliarmi , Martori , Barbar fin. 
ubi fupra . 

L 
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La prima di effe prefervolla , o il noftro Benedetto degli 
Ovetarii , o il Signor Apofiolo Zeno ; che da un JManolcnt- 
to di Benedetto , ( di cui fecimo , e faremo menzione ) a 
noi la trafmife . Il Manofcritto [ come s’è detto ( a ] pafsò 
cogli altri dal Zeno a’ P. P. Domenicani dell’ 0 (fervanola di 
Venera: e l'Orazione è comporta per quel giorno , che il 
Cbìeregato entrava alla Prefettura di Firenze • In fatti è un* 
ampia lode di quella bella Metropoli : c cosi è inti- 
tolata : 

„ Oratio Edita per Magnificum & generofum militem Do- 
,, minum Nicolaum de Clericatis de Vincentia . 
Comincia ( b ) : 

„ Cum ab initio ad hunc clariffimum magifiratum ve/ìris 
,, Sentenriis , vefirifq. fuffragiis eleflus ejjem , Magnifici , ac 
,, potentijffimi principe s Vofq. univerjì cives prcjìantijjimi infi- 
„ gnes & ornatijjtmi viri fiorentini, ad eum gerendum totis me 
„ fiudiis & meditatione preparabam . Multaq. miebi ad ejtts 
„ tanti muneris adminiflratione pcrtinencia mente obverfaban- 
„ tur : que propter fui pondus magnitudinemq; anirnum meum 
yi non tam metu dixerim quum Jìupore quodam ac veluti orrore 
„ aliquo commoverent . Exifiimabam enim cum fplendidijfime 
,, Urbis ac florenti/Jimi populi gubernandi cura mandata foret , 
,, decere ingentem in omnibus fuis fa&is diBifq; gravitatene 
„ dignìtatem egregia m auiloritatem fummam preftare . Quc 
„ omnia Ù"c. 
finifee :• 

,, Que omnia ufi per preceffores vefiros diligenter fune 
» e 8 re ffi e< ìi fumata : ita & a vobis novelli principes cum ve- 
„ Jìra laude (T patrie gloria cufiodienda Junt . Ad laudem 
,, Sanile & individue Trinità tis . Amen . 

Nel 


(a) Vide retro io Vito Bartbtttta. 
Anrjotilli . 


(i) MS. l'addetto pag. ijt. 
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Nel Codice non c’ è la data dell’ Oratone ; ma dalle co- 
fe fcritte immediatamente, e prima, e poi; di inoltra edere 
del millcquattroccntocinquanta incirca : e ciò .che ne determi- 
na interamente a ftabilirla di Nicola il Padre ; .( non già di 
Nicolò Cbieregato il Figliuolo ) oltre gli altri argomenti ; è 
una lettera di Nicolò Col%è a Nicola con tal principio : 

(a) „ Egregio ac fapientijjimo Viro Domino NICOLE de 
,, Cleregstis de Vincentia legum Dottori exintio &c. 

„ Et/i hoc /uperiori ac fatis infelici tempore ad te nibil 
„ fcrip/erim , /navi (pine NICOLA , non quia alla mihi abfìu- 
,, lijjet obi ivi o , fed cum viarum , tabellariorumque facultas 
„ perclufa effet Jat non fuit amicis comode literas aut mini - 
„ /ir os mietere , nift per medios bo/ìes &c. 

fottof. „ Data Brixie 4.“ Idus Januarii 1439* Tuus 
„ Nicolaus de Collide de Vincentia , dottor, & do~ 
„ mini Pote/ì.itis Brixie Vicaritts . 

Coficchè apparifce , che VOvettario raccolfe , e parla di 
Nicola ; non di Nicolò di cui nulla apporta . 

La feconda Orazione poi di Nicola l’ abbiamo dal Viri- 
dario del P. Barbarono ( b ) ; in cui uni molte cofc inedite 
di Autori Vicentini; c gli depofitarj nc fono i Signori Con- 
ti Girolamo, c Pietro Conti Cavalieri ornatiffimi. 

Ella è nella partenza à' Aurio Pafqualigo ; che ritrovo 
edere dato Podcftà di Vicenda del millequattrocentaquaran- 
totto . 

Comincia cosi : 

„ Et fi multa c/fent , qua: me ab hoc tam excelfo , tamque 
,, praclaro loco probibercnt , Magiflratus inftgnis , Clari/Jimi ac 
„ /apientij/ìmi Viri &c. 

E fìnifee cosi : 

„ Qttod ut ita faciat , integerrime Prator , te etiam 

5J afm 


(.«) MS. Ovtttari a carte i8j. 


(A) Viridario Barbarti a carte 579. 


n a 
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„ atque etiam rogat Populus Viccntinus , qui fé totum ti- 
5 , bi tradit commendatque fumme • Vale \memoriq ; tuo me 
„ pe fiore ferva . Dixj ad laudem San fi a & individua Tri - 
,, nitatis . Amen. 

Sotto fi legge : 

„ Or aito ciati militis , judicis , equitifque Nicole , 

,3 Explicit : optatum finem teneatque beatum . 



Anno 
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Anno 1442. 

BENEDETTO DEGLI OVETARIIa 



Carli filmo è il Pagliarini in propofito della 
Famiglia Ovetaria . Fa un muto cenno di due 
Fratelli , Gherardo , e Antonio ; del milledu- 
gentofettanta (a) ; i quali per qualche igno- 
ta ragione fi meritarono d’ edere nomi- 
nati . 

Io trovo , che del milledugentonovantacinque , Gerardino 
de Layca Ovetario , e la di Lui moglie Domina Benvenuta ; 
abitanti in una Contrada della Città , appellata Culdifacco ; 
cedono a Fra Ubertino Rettore dello Spedale di San Giulia- 
no , detto la Cd di Dio , tre Campi di Terra , con la con- 
dizione d’edere mantenuti dallo (ledo Spedale , loro vita na- 
turale durante (b) : e dalle memorie pofteriori raccolgo 9 

che 


- ( a ) Lib. VI. pag. 309. 

( b) Arch. di Torre , Amavo S. Vi> 


ctnzo , e C i di Dio . Mazzo primo 
oum. io. 
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che più d’uno della Famiglia degli Ovetarii aferitto era al 
Collegio Nobile de’ Nota; ( a ) . 

Benedetto nacque al principio del Secolo quintodecimo , 
e fiorì verfo la fua metà . Servi a un tempo di Segretario , 
e di Cancelliere al Cardinal di Bologna Antonio Corraro (b) : 
Del millequattrocentoquarantotto , era tuttavia in quell’ im- 
piego : e fu per l’appunto in quell’ anno y che gli venne 
penderò di avvanzar porto , e divenire Gran Cancelliero del 
Regno di Canàio . Ciò ad ottenere interpofe la mediazione 
autorevole di quel Protonotario Apoftolico, Gregorio Corraro ; 
che oltre all’ edere ftato cosi , com’ era , amico del Poggio ; 
ed uno de' pih dotti Uomeni del fuo Secolo in Lettere Greche y 
e Latine ; e nelle Sciente divine , ed umane [ al dire di 
Giambattijìa Recanari (c] ; lodato da Pio 11. in molte delle 
fue Opere , da Ambrogio Camaldoleje , da Girolamo d Arexjto 
Beneaittino , e da moltijfimì altri ; era poi Nipote di Papa 
Gregorio XII. , e riu/cì finalmente Patriarca di Venezia . La 
mediazione era validiffima ; c fi poteva promettere per que- 
lla parte tutto l’impegno ; dacché Gregorio ( ficcome vedre- 
mo da più contefti ) era intrinfcco , famigliare , compagno 
tenero del noftro Ovetarii . Vi s’ aggiugnevano le promeilè , 
e gli uffici di France/eo Malipiero Vejcovo di Vicenda , di 
Francefco Barbaro , del Cavaliere Giovanni Contarmi , di An- 
drea Morofini , ed inoltre di Zaccaria Tr’(vifant , di Bar- 
bone More fi ni , di Marco Donato , e di Lodovico Fofcarini , 
Uomini tutti e quattro infigniti della Laurea Dottorale : con - 
tuttociò rimaje a Lui preferito nella elezione altro degno Sog- 
getto , eguale forfè ancora nel merito . Tuttociò lo trafcrilfi 
dal P. degli Agoflini ( d ) ; onde fi vegga di qual forte 

d’ami- 


(*) del IJJ7. Somma Arch . S. Bottai. 
Canto fecondo, mini. 1597. Bartclommeo 
del I4j{. Arch. de' PP. dii Monti Btr : co. 
Libro Bolle num. j. Bolla di 
Papa . 


( 6 ) piti fotto . 

(e) O.fervaz. &c. fopra Leu fan: , in- 
timi. Poiana, p.lg. 140. e 14I. 

(d) Notizie Iftorico -Critiche intor- 
bo Su. pJg. 120. 
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d’ amicizie , e corrifpondenze la fua virtù refo avea de- 
gno Benedetto . A codette fé ne potrebbono unire mole’ al- 
tre ; tra cui quella di Pieno Donato Vefcovo di Padova , a 
cui fcritte , coll’ ultima confidenza > di molte lettere ; due 
delle quali le riporta Edmondo Mortene nella fua Mifcella - 
nea di Pillole , e di Diplomi ; in compagnia d' una terza 
fcritta al fuddetto Gregorio (a) . > 

Ciò che invece gli riufci d’ottenere da IV a non mol- 
; to , fi fu di fervirc , col medefimo titolo di Cancelliere , a 

; Giovanni Luftgnano Re di Cipro ; da cui però riguardato 

,• era piuttofto liccome Amico , e Amico fvifceratijfimo : fu<s 

, Majeftati deditijfimum ( b ) . 

i II Recanati lovracitato atteri in quel fuo Libro, che Be - 

i nedetto Ovetari lafciò Manofcritto un Volume ripieno di molte 

notizie intorno agli buomini iìlufiri de' fuoi tempi , e di' altre 
cofe memorabili avvenute in quel torno (c) ; e il Cavaliere 
Micbiel angiolo Zorzj li lagnava , per non fapere , apprejfo 
chi fi trovi , e qual deflino abbia fortito il Manofcritto del 
nofiro Benedetto (d) . Ma il Manofcritto per verità s’ è rin- 
venuto ; e dalle mani del chiarillimo Signor Apoflolo Zeno 
[ come s’è detto addietro (e] , che lo poffedette molti an- 
ni , e per fino a fhe vitte, pafsò ad arricchire, in compa- 
gnia d’un numero fterminato , e grandiofo di altri rari Vo- 
lumi, la Biblioteca dei P. P. Domenicani della ftretta offer- 
vanza in Venezia . 

Noi renderemo conto di etto Manofcritto, per render 
conto delle Opere dell’ Ovetario . 

Il Manofcritto è un grotto Volume in quarto : ed è in- 
titolato, al di fuori: Diver forum Epifiohe, & Orationes , Col » 

ieBo- 


(«) Veterum Scriptorum &c. T. i. 

pa£>. I?9t. 

( b ) Lctr. al Pagello. V. fono. 

( c ) Oflervaziom fopra Lenjane, imi- 


to!. Foggiana p.if*. 140. e 141. 

(d) a propolito di Benedetto'. Vicenza 
iJluflre per Lettere. 

(e) V. addietro Viti Cbicregati . 


Digitized by Google 


*£.'( LXXXVIII ) 

lettore Beneditto de Ovetariit ( a ) . Di dentro poi : Hic liber 
in quo quamplurium Epifiolee , & Orationes continentur eft mei 
Beneditti de Ovetariis Civis Vinccnriee Secretarli Sereniffi- 
mi Domini Regie Cipri MCCCCLIllI. die primo Septem- 
bris . 

Ciò che in e fio è di Benedetto faran le cofe feguenti , 
che riferirò col rapporto alla data , ed al paefe , di don- 
de feri ve va . 

La prima è una Lettera del millequattrocentoquarantadue , 
fcritta da Roma a Pietro Donato Vefcovo di Padova (b) : ed 
è per l'appunto la prima delle tre del Mortene . Si feufa in 
erta , fe non gli fcrive più fpeflò ; e lo informa di molte 
nuove di Roma : tra cui , eh’ era arrivato il Vefcovo di 
Ferrara col Legato del Re della Bofnia ; il quale nel pub- 
blico Concijìoro a nome del Re , e del Regno abiurato avea 
il dogma dei Manichei . 

Ecco il titolo : 

„ Rcverendijfimo in Cbrifio patri & Domino meo preci- 
,, può Domino Petro Donato Dei permi/fione Epifcopo 
„ paduano & Corniti Saccenfi . Benedittus Oveta- 
,, rius Cancellarius Reverendi /fimi Domini Cardinali s 
,, Bononienfis fe plurimum comendat . 

Comincia j 

„ Exifìimares fot fan me hominem lentum & ignavum &"c. 
Termina : 

„ Vale mi domine fingularis . Ex Urbe Kalendis Ottobris 
„ MCCCCXLII.° 

Segue una feconda Lettera del quarantotti , allo fletto 
Vefcovo Donato , fcritta da Fiorenza (c) . E’ una Lettera 
olficiofa , con cui gli rende grazie dei molti benefizi fatti 
a Lui , cd a fuo Padre . 

Co— 


(») Ctn!- MS. in fog. Seg. n. iij. (r) ibidem a car. uy. 
(i) in Carnee a car. 124. 
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Comincia : 

„ Multa me ab hoc fcribendi officio dettrrent prajul 
„ R. me . Malo tamen (Tc. 

Finifce : 

,, Cu} us femper bonor , nomen , laudefque manebunt &C. 
,, ex Florcntia die primo Augujli MCCCCXL 1 II. 

Con la terza Lettera ( che è la feconda delle prodotte 
da Edmondo Mortene ) fcritta del quarantaquattro da Vicenda 
al Donato medefimo ; lo prega di voler aliiftere ad un Ger- 
mano di Girolamo Leonardi Veneziano Medico, che vorrebbe 
fpogliar la Cocolla (a) . 

Comincia : 

,, Effe nullum ftt meriti mei vejìigium in donationem 
„ tuam Ò*c. 

Finifce : 

„ Allaturus quidquid alias p. d. tuam mibi impojitum 
,, ejl . cui perfette fervivi . Ex Vincentia die xxiiii, 
,, februarii 1444» 

Dello fi e fio Anno quarantaquattro : ridottafi un Affiem- 
blea [ cosi 1 ' Ago flini (b~\ di parecchi virtuofi Amici, fra qua- 
li il Protonotano Corraro ( Gregorio ) fi trasferirono poco lun- 
gi da Padova a rimirare una fabbrica villereccia di ragione di 
quel Prelato ; cioè del fopranominato Vefcovo di Padova 
Pietro Donato : e mentre andavano efaminando le parti , e 
gli ornamenti di quell’ Edifizio , Benedetto Ovetari ( ch’era 
buon Poeta ) v’ andava per vezzo quali tra fe nicchiando 
qua e là alcuni Difiici a propofito ; che comunica poi 
pontualmente al Prelato , narrandogli 1 ’ avvenuto , in una 
quarta Lettera fcritta dalle Cafe dell’ Arena di Padova . I 
fuddetti Difiici fono una cofa affatto diverfa dal Sonetto 
Italiano iodato ; che impara l’ Ago flint da una Rubrica regi- 

VoL li. fi rata 


( « ) Nel Codice (addetto * car. m. 


(i 


) Agoftini , ubi retro. 

M 


I 


( X c ) 3» 

«e/ Codice (a) . A fuo luogo vedremo la Rubrica , e 
il Sonetto . Per ora daremo fuori porzion della Lettera , c 
alcuni Difiici (b) : 

9> Reverendiffimo in Cbrifio patri Ò“ Domino meo obfer- 
„ vantijfimo domino Petto Donato Epifcopo pattavi- 
„ no ( cos'i ) Corniti Sacccnft - & alme Univerfita- 
,, tis Studii pat favini Cancellano. Benedittus Oveta- 
,, rius Vinccntinus felicitatem . 

,, Hefierno die pr. CT domine obfervantiffime . cum ani- 
„ mi grafia extra urbem cum Reverendi [fimo Protbonotario 
n Corrano , & aliis amich bene litteratis deambularemus ad 
„ ades tuas fuburbanas pervenimus . Cumque forum edificium 
5, diligenter [peculati ejjemus . & quidam rationem operis fa- 
„ tis laudaffent , quod bene atque artificiofe fingala dijpofita 
„ ejfent . quidam vero ornatum nitoremq; edium . quidam ve - 
5, ro autem amenitatem loci . nonnulli porro Jluminis vicinità - 
„ te obiettati fuiffent quod fine aliquo murmurc fedate placideq. 
,, fiuit . Ego vero exijìimavi bac carmina ” In prima por- 
ta ingreffus merito effe infcribenda . 

5, Hic labor , bic gemitus , dolor bic , fufpirìa , cura 
„ Definite , Ò" letto limine abefie procul. 

,, E fi e procul : m$flam retro redeatis in urbem : 

,, lllic ( interea parcite ) Vefier ero. 

„ Accederà autem ad fecundam portam edis tue vidi a 
,, parte dextra Juftitiam effe depittam . Jn cujus manu bac 
„ carmina defcripfi : 

„ Vefitbulo cufios fedeo : fi advenerit bofiis , 

„ Me Jciet , & jufia fentiet arma manus • 

„ A parte vero finìfira vidimai Prudentiam, in cujui manu 
„ bac alia defcripfi ; 

„ Prof pie e qui ingrederis qua firn folatia Cali : 

,, Si funt terrena gaudio tanta domui . 

» 1» 


(«5 u bi fupn Notizie ite. p?g. izo. 

( t> ) Codice Zeno preiio i Dominicani fu Idetto a car. ur. 
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„ Interius denique gradìentes vidimus tua gloriofa infignia 
,, miro ingemo prifcorum cruore depitta & per deambulatoria 
„ collocata . Quo equidem loco bete carmina depofuimus . 

„ Pri/ca juv.wt veterum fi quem monumenta virorum , 

„ Hxc legat ìnfculptis mar more verbo notis. 

Qui profiegue a delcriverc altri liti del Palazzo ; e va 
apponendovi nuovi Difìici , e un’ Epigramma di fei Ver fi . 
PalTa a lodar V Orticello : Ortulum : e le piante & Alloro ivi 
collocate : e fini fce : 

» Quid multa ? Tue Reverendiffime Dominationi me co- 
„ mendatum facto. Ex domibus barene pattavi ne die 
„ iiii. Junii MCCCCXLIIII. (a) . 

Immediatamente fuccedono ( b ) : 

„ Carmina ejufdem Bcneditti ad Dominum Reverendiffi- 
,, mum Grcgorium Corrano Prothonotarium & focìos prò laudi - 
,, bus ditte domus . ” £ in margine, a quello legno X. <U 
fcritto dello Hello carattere : ,, Dum omnes efìarent in viri- 
,, darlo ipfius edis & de fitu viridarii obfiupefcentes . 

Quel che fottometto farebbe il Sonetto Italiano iodato 
del P. Ago flint ; che invece è un Sonetto Latino -Voi gare \ 
e che nulla ha che fare co' Difìici. La Rubrica è anch’eifa, 
e per la direzione , e per la Hruttura , alcun poco diver- 
fa dalla fpolizione del P. Giovanni ; che non vide il 
Manofcritto . 

(c) „ Siamo condutti in luoco ove gli ugelli 

„ Per frondem trattant mellos & amena 
„ Loca . que dulcis ornat pbilomena 
„ D’arbori cinto e chiari fiumicelli . 

,, May bebbe Affina fimtli ^o^elli 

„ Non aureum ganges: nec loca piena 
„ Gemmisi Topacy. Candidaq. vena 
„ Luocbo di Cefari & di Marcelli . 

» Q<- 


( c) ibid. p, ut. tergo. 

M 2 


(a) ibid. in Cod. pag. an. 
( l) ) ibidem . 
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,, Quivi fon gente intorno ala campagna 
,, Cultura di Pallai ^ Cerere , £ Ziro 
„ // ra^o plebe : in fe cbe fempre lagna 
„ Quivi fia nullo piato & Tbimotbeo 
„ Però cbe fan di greco e di latino 
jj Et fano di raxione de Quovult dea 
,, Grafia magna deo 
Siamo godubli qui cum tal famelya 
„ Cbe a fol viderla a futi f/a marvclya . 

Avverto il mio Lettore , eh’ io non altero un ette della 
Ortografia che incontro : nè arbitro , o nella furrogazione , 
o nella fpiegazione di alcuna parola . 

Del quarantajei fcrive alcuni Ver fi da Fiorenza alla Gio- 
ventù , un giorno di Neve , cosi (a) : 

„ Nix ego de cflo fpijfo delapfa volata 

„ Xdvenio. Juvenes vefiros amplcRier artos 

,, Exoptans , letofque animis infundere luxut 

,, Voi autem fugitis, tbalamis ceu ferma claufi [ così ] 

,, Ite igitur. Celere fq; manus invertite ludo 

„ Voi voco. Vos monco , Voi prompti audite voc antem 

„ F rigore ab hoc calidos rapiet vos alta minerva. 

oooo 

„ Florentie die xxv. decembris MCCCCXLVlfl 

Qui ha luogo la terza Lettera , che dell’ Ovetario appor- 
ta il Mortene. E’ del quarantotto ; fcritta da Vicenda a Gre- 
gorio Corraro il Protonotario ; e fi raccomanda con erta , on- 
de ottenere ( come fi diife ) il Cancellierato di Can- 
dì a { b ) . 

Comincia : 

„ Quum prò tua in me /am diu pcrfpetta benìvolentia , 
Reverendijfime Domine &c. 

Fi- 


(4) Codice oltnfcritto a car. *17. tergo. 

( 6 ) Vide fupra : Codice a car. 214. e Marini a car. 15514. T. primo. 
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Finifee : 

5> Te iterttm exoro , ut omne tuum ausili ut» mibi im- 
r> pfndas ad ipfam Cancellariam confequendam , tìT 
n * n cetcris me femper comendatum fufeipia! . Vale . 
m Ex Vincent ia die primo Aprili! 1448. 

Fin a quell: Anno abbiam veduto l 'Ovetario , o Segre- 
tario , o Cancelliere del Cardinal di Bologna : ora lo veggia- 
mo ( inafpetratamente ) Cancelliere invece di Pier Donati 
Vefcovo di Padova. Ecco una Lettera in Ver fi , fcritta da 
Lui ( già pacato al novello fervigio ) da Montagnana ; del 
quattrocentocinquanta , a Pietro Cornavo (a) Patrizio Veneto. 

» Benedirti Ovetarii Vincentini Cancellarli domini Petri 
» Donati Epi.Epi. ( cosi ) pattavini. Clariffimo pa- 
„ tricio veneto . domino Petto Cornellio . 

„ Quid mibi fi filvee , colla , prata , omnia rident ? 

„ Ludut ubi man ? bine : Cornelianu! abefi . 
jj Quid ft edera falluntur ave! , vinci ijq; fugace! 

„ Capre oli ? meu! bine Cornelianu! abefi . 

» Quid juvat aut canibu! lepore ! , aut viribut apro! 

„ Sedati ? meus bine Cornelianu ! abefi . 
r> Ducite ab urbe meum mea carmina Cornelianum . 

„ Nil gratum efi : meu! bine Cornelianu! abefi , 

» Retia dum fervo , & memori te pedore fervo ; 

„ Heu disi ; meu! bine Cornelianu! abefi . 

M Qua Fauni legerent populo bete injcul pfimus alte , 

„ Trifie nemus : meu! bine Cornelianu! abefi. 

» ex oppido Montagnana . pattavino . die xxiiii. 

Augufti MCCCCL.'* 

Seguono tre Lettere di Benedetto ; tutt’ e tré del mìlle- 
quattrocentocinquantadue : una fcritta da Famagofia a Gugiel- 
mo Pagello , di cui fuperiormente s’ è fatto un cenno : un’ 
altra da Nicofia a Fra Paolo Bacciliere dell’ Ordine de’ Servi 

di 


( * ) Nel Codice a ca t. 217. tergo . 
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di Maria : ed un’ altra dalla fiefla Città al Dottor Antoniolo 
de Socci Lodigiano . Da ognuna di Effe , e dalla loro focto- 
fcrizione fi rende manifello , che di quelli Anni era già 
Cancelliere del Re di Cipro . 

La prima al Pagello , comincia : 

(a) 5 , Clarififimo Equejìris Ordina Viro Domino Cuillelmo 
j, Pnjello Vincent ino Benedilla; Ovctarius Vìnce nti- 
,, nus felicitatem dicit : 

3> His diebus proximc exallis cum e patavio Bue quidam 
„ non mibi &c. 

Si congratula col Pagello , che l’ Impcradore lo abbia 
impiegato nella milizia, e fini ice : 

,, Vale mi fuavijfime Guillelme . & me ama , ac quibus 
„ me gratum Jentis plurimum comenda quam ra~ 
, y ptiut ex famagojla Regni Cfpri die — Junii 
„ MCCCCLJI. 

La feconda al Bacciliere comincia : 

(b) „ Sacre Tbeologie bacca! ario fratri patito Cretenji Or* 
„ dinis Servorum beate Marie ex - priori Piacentino 
„ Bcncdilìus Ovctarius. Dubitavi fepenumcro &c. 

Lo prega a confegnare alcune Lettere a l'uo Padre , ed a 
raccomandarlo allo llello, e finifee : 

„ Hat infuper alligatas genitori meo confignes velini obfe- 
„ ero & obrefior y meq; tuie fuavijfimis verbi s eidem 
„ comendes , memoriq. tuo me peltore firma Ò‘c. Ex 
,, Nicojfia Regni Cipri die x. Odobris MCCCCLII. 
„ Raptijfime .■ 

La terza al Socci di Lodi ha queflo titolo : 

(c) ,, C lari [fimo equejìris ordinis viro & legum dollari 
„ eximio Antboniolo de Soccis Laudenji Bencdìdus 
„ Ovctarius Vincentinus falutem. 

E’ una 


(«) ibidem a car. ix%. (e) ibidem. 

( b j Codice a car. 117. 
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E’ una pura Lettera di ringraziamento, data. „ Ex Ni- 
,, cojfia die XX. Oftobris MCCCCLIl. 

L’ultima Lettera di Benedetto in quello preziofo Codice è 
del millcquattrocentocinquantaquattro. E’ diretta Ella pure da 
Nicojìa di Cipro, al fovranominato Pietro Cornato ; e proc- 
cura di confolarlo per la morte del Padre. 

Comincia, cosi per l’appunto: 

„ Tempore per Trirerem Vejìram zucharor . . . mibi renun • 
„ ciatum e/i de obiti * optimi genitori s fui &c. 

Finifce : 

,, Hec ad te fcripfi non ut exijìimarem prò tua fumata 
,, virtute bujufmodi mea conjolatione in hoc paterno 
„ obitu indigere . Verum ut me tecum fentire , <5* 
„ meum erga vos ( avendo prima nominati i Fi- 
gliuoli ) ojpcium &c. Vaie Ò“ me ama . de Nicojìa 
„ Cipri pridie idus Septembris MCCCCL1III. (a ) . 

Oltre le Lettere e i Ver fi c’è poi uri Orazione in lode del 
Sacerdozio : di cui daremo al folito la Tefta ; il principio ; 
ed il fine (b) . 

,, Benedici de Ovetariis Vincentini Orario. 

„ Amplitudo Sacerdoti i prefiantijfimi prej. Domini Cano- 
,, nici ampli [/imi Sacerdote s clarijftmi viri midi bo~ 
,, dierna die fi minus prò dignitate rerum ac tainen 
„ prò viribus meis brevi Oratione completienda efi 
„ &C. 

Finifce : 

,, Si vero ncque fufficiet Vos fatis digne laudare , neq ; 
,, dignas rependere grates , quo vobis premia digna 
„ ferat , Jupplicabit domino dominorum , duci du~ 
„ cum , regi regum , principi principum , fummo 
„ videlicet fupercelefii omnipotentì Deo qui trinus 

„ Ò 4 unus 


( ‘ ) ibidem a car. zio. 


( b) ibidem a car. 188. tergo. 


Digitized by Google 


tifi ( XCVI ) 

„ & unus in fummo fplendore glorie vivìt & regnar 
,, in etcmum benediflus. Amen. 

„ Die Sabbati 30. J amarti 1449. ( per errore 
è fcritto 1499* ) . 

Non fi sà , nè a chi la recita ife , o dedicale ; nè di do- 
ve la fcriveffe . 

Succedono : (a) Probemia Varia Scbolajlica : ( ejufdem for- 
te jf e autboris : notò il Signor Apofiolo Zeno nell’ Indice pre- 
- meflo a quello fuo Codice . ) 

Ora ( per effere efatti ) è indifpenfabile lo apportare una 
offervazione , che fa l ’ Ovetario ( nè faprei dire quanto 
gli faccia onore ) fopra una Cometa apparfa in Cipro 
del cinquantafei : La defcrive ( rozzamente molto ) 

così : 

( b ) ,, MCCCCLVI. die xxviìi. Menfis May vel cir - 
„ ca per duos dies apparuit quedam Jlella cornata in Cy- 
„ prò circa boram matutinorum prope partes orientis & in- 
„ ter tramontana m . cu/ut cauda parva in principio appa- 
„ rebat & femper crefcebat ufq; ad ortum folis . & pojl 
„ ortum folis difparcbat . cauda autem ejus verfa erat prò- 
„ prie verfus meridiem & occidentem . fed magis verfus 
,, meridiem . Ò" duravit in hoc loco circa xv. dies . po- 
} , fica vero in ftmili forma fubito difparuit a parte orien - 
„ tis . & immediate per unam boram poft occafum fo- 

,, lis in parte Cipri inter tramontanam & occidentem ap- 
,, paruit . cauda vos ejus apparebat verfus crienrem & 
), meridiem . fed magis ad orientem ea femper accrefcebat 
» »/?>' occafum ipfius flelle cornate quod erat poft or- 
„ tum folis circa boras duas . & ultra . Ut bic graffo 
,, modo videri pottrit , que per multos dies in Jimili forma 
„ apparuit . 

„ Or i- 


(*) Codice a car. 18S. 


( b ) ibidem a car. 168. 
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Oritur circa botai» 


» 

„ Matutinorum , 

„ éT durar ufque 
„ ad ortus [ol 'n 

,, Septemptrio , 


Or;>»i . 


Meri dia. 


Occidens . 


„ primo parva oritur bora prima 
„ nodis & durat circa duas boras 
a, continuai femper augendo . 


Vi fa fopra ora le fue oflervazioni : 

,3 Huc autem Jìgna magnoperc Jìgnificarunt multa mala (T 
33 precipue obitus principum & mìVitum debere contingere in 
,3 Cipro . Eo quia in principio horum Signorum incfperunt 
33 mori milite! & nobile s Cipri ujque ad primum diem Augu- 
3, fii . 145S. In quibus duobui annis multi milite! & nobi- 
li les fua morte perierunt . Et olii interempti violenter fue- 
„ runt , & precipue mortuui eft lllujirifs. dominus Johannes 
„ de Coymbria portugalenfis princeps Antiocbie Gener domini 
,3 Regis Jobannis Cipri . deinde infra idem tempus mortua ejl 
„ domina belena Regina Cipri ., deinde xxvi. Jullii 1458. 
„ mortuui ejì prefarus Serenijftmus Dominus Johannes de Luji- 
33 gnano Rex Ciprii & eo die non ext antibus mafculis legitimis 
,, creata ejl in regina lllujìrijfima domina Karlota filìa fua le * 
,, gitima & uxor quondam fupradidi domini Jobanis de Coym- 
„ aria principis Antiocbie . que poft annum morti s didi quon- 
,, dam principis defponfata fuit in uxorem llluflri JJimo Domino 
,, pbilippo f ilio Domini Ducis Sabbaudie , qui futurus rex ex - 
3, pedatur , cum in Ciprum venerit . 

Dell’ anno millequattrocentocinquantanove , fa memoria 
d’nn’ altro infigne fpettacolo avvenuto in Cipro .* che cioè 
piobbe Sangue . Nota cosi : 

Voi. II. „ » A "' 


Digitized by Google 



ia& ( xc vili ) 8* 

(a) v, Anno Nativitatis Domini 1459. dii Dominico xxii. 

„ Apriììs in nafte infrante die lune . dum babitarem in con - 
„ trafta fratrum Carmelitarum ante Cimiterium Ecclefie Car- 
„ melitarum in domo que vocatur Ajìiani MoJìa<zpl't Scuti feri 
,, regali! in nicofia regni Cipri . Fluir fanguit de cello in mo - f 

,, dica quantitate bine inde fuper erba! & muro! viridarii feu 
„ ortuli diftte babitationii me e . 

Si fottoferive. „ Ego Benediftus de Ovetariis 
„ de Vincentia Cancellarmi Domini — 

,, Regi! Cipri. 

Finalmente in tutto il Codice, di Benedetto non c’è al- 
tro che una ricetta contra la Pelle, di fuo carattere, intito. 
lata : Pillale contra pejìem (b) . 

Degli Altri a Lui vi fon due Lettere : la prima, del qua- 
rantatrì , di Pier Donati Vefcovo di Padova; che gli rifpon- 
de, e lo ringrazia per l’affetto, che gli porta, e per le lodi, 
che gli dà; e infieme gli fi raccomanda per affari nella 
Corte di Roma ; e che gli faccia aver la grazia d’ un Car- 
dinal fuo Padrone . 

Comincia : 

„ Nuper tue ntibi delate littere dilefti/fìme benedille me 
„ magno gaudio affecerunt . Objervantiam enìm tuam 
„ erga me re ipja prò tua ftngulari virtute femper 
„ exbibuijìi , e tiara epijìolis tuit , Ò“ tua predicatione 
„ omnib ; declorare non definii . Multi! etiam argu- 
„ mentii mibi dudum perjuafi , me a te non vulgati * 

„ ter amari &c. (c) . 

Termina : 

,, Infuper me plurimum comenda R. m ° domino Cardinal* 

„ T aremino , cui te permaxìme dedi rum in teli i- 

» g ° • 


(*) Nel Codice a car. i6S. t- (f) Codice a car. nj. 

(!/) ivi a car. 269. 
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„ go . Vale . ex Patavio die xxviii. OBobris 
„ MCCCCXLIII. 

La feconda è di quel Girolamo Leonardi Medico Veneto • 
che lo prega per quel fuo Germano Regolare , di cui li 
di (Te prima (a) , E’ del quarantaquattro. 

Comincia : 

(b) „ Benedillo Ovetario Vincent ino m. tamq ; frater a- 
„ mantijfime fai. Hieronimus de Leonardi s Venetus 
„ Artium & Medicina DoBor . 

„ Tua in omnes facilitar & manfuetudo odinone t buma- 
„ nifftme Benedille &c. 

Finifce : 

„ Cui conftlium & operai n tuam impenda s obfecro . Va- 
n le felix . Ex Venetiis die 19. Februarii 
„ MCCCCXLIII I. 

Rapporto peraltro alle cofe da Altrui fcritte all’ Oveta- 
rio , abbiamo in quello Codice un curiofo Sonetto di quell’ 
Elena Ray , di cui li ragionò nella Vita di Bartolommea 
Anzolcllo [ e cui per 1 ’ appunto 1 ’ Anxplello lodava con 
una Canzoncina (c] . II Sonetto lo invia la Donna 9.W Ove- 
tario . Ed eccolo : 

(d) „ Suo amantijftmo domino Benedillo de Ovetariis 
,, de Vincentia 
j, Elleno de Ray Salutcm. 

n Ben che grave me fra che ti che mio 
„ Effer f elevi, e fey de caldo amore , 

Novellamente me cambi colore 
» E volti el manto al roverfo desìo . 

» De certo fapi e ciafcun fapi che io 

» Entro el cor mio de zjel ti fervo ancore 

„ Tan- 


(c) Vide retro : A multili. 
( d ) Codice a car. i8j. 

N a 


( « ) Vedi addietro. 

(6) Codice a car. 4 ai. 


<•$ ( c ) 

j) Tanta radice che frutto del fiore 
„ O primo avrai to col piacer de Dio. 

Ma dico che la mente me a moffa 
„ In odio e ira color che per diletto 
,, Ognor fe sfor^an de darme pere offa . 

Con fronte chiara e tenebrofo petto 

» -Haa Dìo me prefle gratin ancor che pojfa 
» Antì che mora mojlrarlo in effetto. 

Recolgier poy a cuy el Sonetto mando 
Ogni capo de verfo combinando . 

Credo di aver avuto motivo di appellarlo un Sonetto cu - 
riofo . Le iniziali unite e compitate formano BENEDE- 
TO MIO CHARO . Peraltro nella propria femplicità non 
è cofa affatto fpregevole . ( 

Refta ora, che fenza iftituire un’ Articolo a parte per 
Antonio Zenone Fratello [ ficcom’ Egli fi chiama (a] di Be- 
nedetto , il mio Lettore abbia un faggio , eh’ Egli pure era 
Poeta . Il Saggio lo fomminiftra il Codice ifteffo , che ab- 
biam per le mani ; ficcome lomminiftrò la Lettera fuperior- 
mentc recata , che Icrifie Antonio Zenone a Bartolommeo 
Annoici li (b) ; e ficcome ne fomminiftrarebbe alcun’ altra , 
che riputiamo inutile cofa produrre . 

Non fi arriva a capire , a chi 1’ Ovetario indirizzò que- 
llo Sonetto : nè le ofcuriffime Sigle feppe dicifrarle neppu- < 

re l’ eruditiffimo Signor Apoftolo Zeno ; che nel forma- 
re r Indice a codefto fuo proprio Codice le ha dovu- 
te lafciare tali quali fono , fenza il calò d’ illumi- 

narci . 

(a) „ No- 


ia) Codice a car. 180. Lettera all’ (4) Vide in Vita ejufdem (ufe- 
Anzaltllt : r retribuì mtis fuavijpmis To- rius . 
tanni tono & benedico me rtnmitte. 

\ 


i 


Ah 


5 ) 


55 

95 
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(a) „ Nobili viro An. p. de Venetiis Decretar ; doRori 

„ ma/ori meo b onorando . • 

„ A me nò vai tenir timo n fi dreto 

„ Ne voltar velia da qual parte io voglio 
„ Che la fortuna cruda in qualche fcoglio 
n Non mi conduca cum fuy venti afireto . 

„ Li mi tien cbiufo fi che io te prometo 

,, Che di ogni ben mi priva fi che io foglio 
„ Tal' bor penfier piìt lafi che io nò foglio 
„ E pur ca remi de aytarme afreto 
j, Ma pormi vano a perder la fatica 

„ Ne pur refiando aver la calamita 
„ Perbo che chi ba fortuna per nemica 
n Ne faper ne poder po dar li ajta 

,, Convien cbinarfe over mancar de vita 
,, Ad ogni guifa e chi voi dir fi dica . 

„ Socius tuus amantijfimus tertio idus 
„ Septembrit 1436. padue. 

Da quella fottofcrizionc rileviamo che fcrive da Padova’. 
quando dalia già addotta fofcrizione della fua Lettera all’ 
Anzplello apprendiamo due cofe ; la prima , che avea, ol- 
tre a Benedetto , un’ altro Fratello per nome Giannibono ; 
e che del millequattrocentotrentafette , cioè un’ anno dopo al 
Sonetto , era in Mantova , Cancelliere del Principe Gianfran • 
cefco Marcbefe di Mantova e Capitanio Generale dei Vene - 
zjani ( b ) . 

Filius vctìer Antbonius Zeno de Ovetari'ts Vincent inus 
,, lllujìrijfimi Principi s domini Jobannis Francifci 
„ Marcbìonis Mantue & llluftrifs. Dominationis 
„ Venetor ; capit; generali s Cancellarius . 

Degli 


(a) Nello Aedo Codice a car. 180. 
tergo . 


(A) Nell’ oltrafcritta Lettera all’ Aa- 
gio/ello ; nel Codice Zent a car. 180. 
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Degli Ovetar'ù nuli’ altro abbiamo che aggiugnere : fuor- 
ché quella Famiglia ebbe origine antichiffimamente da 
Padova ; di donde fi trasferì a fiabilire il fuo domicilio 
in Vicenza (a) . 

. / 



tìS ( crii } g* 


Anno 1445. 

, v \ 

MATTEO BISSARO» 


A Storia Letteraria dei quattro ultimi Seco- 
li appella concordemente Matteo Biffaro , 
un’ Uomo eccellente , e dei più illuftri dell’ 
età fua per tutti i rapporti. 

Per quello in fatti della Famiglia : da 
un Rotolo dell’ Archivio di S. Silvcjìro del 
mille cent onovantatrb Tappiamo , che fin d' allora c’ era , ed 
era famofa, la Cafa Biffar a: fub domo plana bixariorum (a): 
e dal contrito rileviamo i Biffari riputati principalmente fin 
da quei giorni . Scrive anzi il Pagliarini , a propofito ; che 
prima ancora di quel che didimo ; cioè del millecentodieci ; 
in quell’alfa Cafa dei Biffati (b) fi tenne Con figlio', e queft' 
alta Cafa fi pretende che folle quella, eh’ ora è la Reftden- 
7a dei Pubblici Rapprefentanti , odia Rettori (c) : locchè 
non è picciolo argomento di grandezza . 



(a) Arch. S. Silvrjlro Ma 72 o 1. n. 6 . ( e ) ivi . 

{!>) Libro folto pjg. 147. Ini. 
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In un paragrafo dello Statuto del millctrecentundcci fi 
fiabilifce quali abbiano ad edere quelle Famiglie Nobili, che 
avranno a godere della Cittadinanza , degli onori , e delie 
fazioni colla Comunità ; abbenchè non abitafiero in Vicenza • 
e tra quelle c’è la Biffata: de bixariis (a) . 

Jacopo Martiri defcrive , a lungo, l’ antichi filmo (ingoiar 
privilegio , eh’ avea quella Famiglia , d’ incontrare alla fo- 
glia della Città ogni Ve /covo di Vicenza , la prima volta 
che entrava ( ficcom’ era il collume ) a Cavallo , a prender 
poflèflo del Vefcovado ; di guidargli a mano il Cavallo me- 
defimo ( quafi ad imitazione , e full* efempio del gran Co- 
fi untino , di Carlo Magno , e dell’ Imperador Wenceslao ; che 
lo fecero coi Sommi Pontefici Silvefiro Santo , S teff ano li . , e 
Gregorio XI. ) , e di falir finalmente , fcefo appena il Pre- 
lato , fullo (ledo Cavallo , avviandofi fra le congratulazioni , 
e gli Evviva del Popolo al proprio Palagio ( b ) . 

Si raccoglie da una Cronaca inedita di Vicenza , intitola- 
ta : Liber qui appellatur Cronica ad memoriam temporis prefe- 
riti , preejentis , & futuri : che 1 * onore di quello Ceremo- 
niale toccò del millequattrocentocinquantuno al nollro Matteo, 
per 1 * ingreffo del Vefcovo Pietro Barbo Cardinale , che fu 
poi Papa , col nome di Paolo II. La dettatura di quello 
avvenimento , o fia trionfò , è cosi particolare , che offen- 
derei il mio erudito Lettore , fe dicelfi di annoiarlo col di- 
fienderla tutta , comecché tutta non fia al nollro propofito. 

Dice adunque cosi : . _ , 

(c) „ 1451. odi io. Ottob. in giorno di Domenica fece 
» r entrata Pietro Barbo Vefc. di Vicenza con grsndiffimo 
„ trionfo , tra il quale fu .fatta una bella battaglia d’ Uo- 
,, meni d‘ arme di fopra Quartefolo dalla gente di Tiberto 


( * ) Arch- di Torre Star. i?xi. p. 50. (<?) £«*#. '» Viriti*™ Balani intéi- 

de ilirs qui deb ent reputati prò cìvibus ubi- to apud Comrtem Per rum de C witiwtrt- 
cttmque habttent . centi * . 

( 4 ) pag. 141. 
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„ Brandolino , quando il Vtfe. giunto a S. Giuliano vi ven- 
w nero tutte le Fraglie con F arti , e li fuoi confaloni con 
M tutta la Cbierefia di Vicenda in proccjjìone . Il Vefiovo 
„ fi vefiì d' un piviale di panno d' oro con una mitra in 
„ tefta di prezzo di tre mìlla Ducati , fi vefiì a modo di 
„ Vefc. non come Cardinale , e montò a cavallo , e fi fir~ 
„ mò , e vide paffar le Fraglie con tutta la Cbierefia . 
„ Vide a pajfar il Duca con tutta la fua Famiglia , fimil- 
„ mente il Conte con la fua Famiglia t ed il Marcbefe con 
„ tutta la fua Famiglia , il qual Duca , Conte , e Mar- 
„ cbefe fece il Comun di Vicenda per il Vefcovo, per dimo~ 
9 , firar , che il Vefc ovato di Vicenda ba quei titoli ; poi 
„ figuitò il Vefc. a Cavallo fitto il Baldacbino , entrò per 
s , la Porta detta da Padova , quando fu all' Jfila li No- 
,, dori li fecero portar la Roda , perchè la vedejfe , di che 
„ ricevè gran confolazfone , fece gettar via danari dall’ l[o- 
„ la fino al Duomo , fece la Jìrada fitto al Cafiel vec- 
„ cbio , e gionto al Duomo tl Baldacchino fu fquarciato con - 
9 , firme al filito . 

„ IL CAVALLO FU DI MATTIO BISSARO , 

„ quaF era leardo a pamela di valuta di 50. Ducati d'oro • 
,, bavea la briglia de (tino (a) con frangetta di creme fin 
,, con bacinette tF Argento fipra indori , e con una coperta 
,, di cendale bianco con 1 ‘ arma fua di valuta di Due. difdot- 
„ to ; il cavallo , la briglia , e coperta fu J limata Due. I00. 
n d' oro . Il Baldacbin era di cendale bianco fidrà di frange 
,, di varo di Due. 1 2. di valore . 

„ Adi 11. detto il Comun di Vicenza li fece un pre finte 
„ di Due. 1 500. , e gli donò un bacin , e bronzjn d Ar - 
„ gemo fipra indorato , il cojìo del quale fu di Due. 137. , 
3) e gli donò cera , confettioni , e altre cofi , che veniva- 
„ no alla fummo detta ; e tutto il tempo che fi firmò , ogni 

Voi. 11 . ” &'° r - 


(a) Sit Birbata* L. 4. pag. <7. 


o 
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,, giorno fu dalla Città prefentato di Confet. , palami , e 
„ falvaticine in tanta abbondane , che baverebbe bajìato per 
„ il maggior Sig. del Mondo ; e poi olii 5. di Novembre 
„ deir anno Jopr adetto 1451. partì da Vicenza per Venezia j 
„ e Roma , per ritrovarvi fi per le Fefìe di Natale. 

Rapporto poi al merito perfonale di Matteo : Egli fi fu 
un di coloro, che, in compagnia di Antonio Lofco , e dei 
pochi altri , fi eleflero dal Configlio , del millequattrocento - 
venticinque , a riformare lo Statuto (a) : che del cinquan- 
totto fpedì la Città Jmbafciadore al Doge Malipiero a con- 
gratularli della fua efaltazione ( b ) : e n’ è rimafto un bel- 
llflìmo Documento intorno alla diftinta riputazione che go- 
deva . Egli è , eh* eflendo trapalata con odore di Santità 
nel Moniftero di San Tommafo Suor Eufrofina degli Orefici ; 
e affollati, non folo il popolo, ma i principali della Città, 
per tentare a forza 1* ingreflo , e aver la • forte di eflere 
fpettatori del prodigiofo cadavere ; a qualunque altro ven- 
ne vietato , e fi fece refiflenza : ma non fi fece però a 
Matteo Biffato Dottor di Legge ; e ad Ognibene Leoniceno 
Poeta famofijftmo , ed Orator celeberrimo ( c ) : ficcome a 
due Uomini affatto fingolari , e che andavano foli ec- 
cettuati . 

Noto per incidenza , che ciò avvenne del millequattro- 
centofejfantacinque (d) coficchè non ci fia difficoltà d’accor- 
dare al Signor Maz^ucc belli , che del mille quattrocentocin- 
quantafette , Matteo fojfe ancora vivo (e) . Se lo era otto 
anni dopo , certamente che lo era del cinquantafette; e pe- 
rò il Signor Conte fegna quell’ anno , a comune iftruzione , 
fuperfluaraente . 

' Riman- - 


( 4 ) Vide Statut. in inhio. (e) Barbara» 1. 3. Vita B. Euphrojìne 

' (£) Vide Annali Barbara n MS. aptld Cap. 65. p. 184. 

Comittm Petrum de Corniti bus #4 hmc (d) Vide ibi. 

annui n. \t) Voi. II. P. 1. pag. 1282. 
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Rimatici A dire di fua erudizione , e Letteratura . Ói 
ciò lìa una gran pruova il carteggio amichevole con Fran- 
te fio Barbaro : a cui in fatti del cinquantuno dà parte, che 
il Capitolo di Vicenda a tutti i voti area eletto Ermolao di 
Luì Nipote fuo Ve/covo, e della Patria, colla feguente Let- 
tera : che traferivo di buona voglia , onde vegga il Letto- 
re la felicità dello feri vere del noltro Matteo . 

(a) „ Mattb am Bijfarius Magnifico , & prafianti militi 
• „ Francifio Barbaro S. 

„ Cum inter quofdam ex nofiris diverfa ejfent de eligen- 
di do Pontifice fiudia , & ipfi Patres Ecclefia per contraria s 
„ fintentias fiinderentur , tandem pravio optimarum cogitano- 
,3 num , con/il iorumque duce , Spirita Sanilo , cuniìa Cana- 
li nicorum fufiragia in Reverendijfimum Hermolaum confenfe- 
n re . Itaque quod felix , faujlumque Jit , quantum in pri- 
i, vatis i publicifque votis fitum ejl , Hermolaus Barbarus 
ii Epifcopus Vie enfia urbi defìgnatus ejl . Hanc vero gratam 
i, Jortem dua potiffimum rationes effecerunt ; praclara fanBi 
ii optimi Viri fama , qua bunc nobis e fieri bomtnem effe pro- 
li dirum fummo religione , integritate , pittate , continentia , 
ii liber alitate , cujufquc fiudium omnc , vires , & animus in 
„ res divina s agendas , excolendafque accuratijfima intentai 
i, ftt diligentia . Altera vero ratio manat ex auBoritate , 
„ praflantiaque tua , cujus in Rempublicam , atque in fin- 
ii gulos nofirum merita pcBoribus nofiris impreffa , vivacijfi- 
ii ma i atque indelebili memoria retinentur . Accipies itaque 
li Canonicorum eleBionem , quam plurimum prafidii allaturam 
ii arbitrar . Si prof pere nobis cedei , fpero mite erìt y & bu- 
ii manum Vicentinis Pontifici s Barbari jugum . Vale . Vicentite 
i, xiii. fumi MCCCCLl. 

La rifpofta a quella bclliflima Lettera 1’ ha già pro- 
dotta 


(*) Appendice Lettere Borialo . Edìzion Quirini. Epift. XCVII. pag. JJ. 
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dotta il Signor Cardinale Quirini (a) : ed 2 inutile il ri- 
produrla . 

Un’ altro tefìimonio , anzi molti, del valore di Matteo , 
faranno il Nome , e la dima , in che s ebbe mai Tem- 
pre dai Letterati più ingenui , e dai Storici . 

Ommetto i Vicentini, che potrebbono dirli parziali; chia- 
mandolo fingolariffimo Poeta (b) ; Giureconfulto celtbratijfi- 
mo (e) ; e chiari (fimo , e in/igne Oratore (d) ; e preflan- 
ti (fimo per l’eloquenza , e per la dottrina delle buone arti • 
ficcome lo dice Zaccaria Lilio (e) . 11 Biondo però non è 
Vicentino ; e lo chiama ( quali colle ftefle parole ) fomma- 
mente erudito nell’ eloquenza , e nelle buone arti : Elo- 
quenti , & bonis artibus opprime eruditum ( f ) . Marco Bruto 
Vefcovo di Cataro lo qualifica per Oratore eloquentijjimo : elo - 
quentijfimum Oratorem (g) : e Leandro Alberti per ornato di 
Oratoria , e di Poefia (b) . 

Il Conte Ma z^ucc belli aflerifce ; che fi rendette molto 
chiaro per le fue virtù , e per la Jua erudizione , e che di 
Lui fi vede fatta onorevol menzione predo di varj Scritto- 
ri (i) : tra cui annovera Giulio Barbarono (k) ; e Sebaftiano 
Montcccbio (l) . Finalmente il gran Cardinale girini lo fta- 
bilifce , ove un prefiantijfimo Giureconfulto (m) ; ed ove , 
colle altrui frafi , 1’ ornamento in quei tempi di Vicenza fua 
Patria : Vicentiam eo tempore txornaffe (n) . 

11 te/limonio peraltro maggior di tutti , del di Lui mol- 
to merito , fono le poche opere lafciate dopo di fc. 

Que- 


( “ ) E XCVIII. Appendic. 

( b ) Barbara» 1. 4. pag. 34 6. 

Ì c) Marcati Lib. 1. pag. 141. 

d ) Pagliari». Lib. 6. pag. 147. 

( t ) Breviar. Orb. 

(/) Itti. illuftrata . Marchia Tarai - 
fi* > £. ?7S>. 

( g ) EpiftoU Latina all’ Oliviero tP 
Arcigna» . 


( b ) Defcrizion d’ Italia a car. 473. 

( i ) ubi retro . 

( h ) Vietati a Mrnium. a car. 8. 

( / ) de Inventario bandii a car. 1 67. 
riftampa al nani. 513. 

( m ) Obfervat. ad Epift. Append. pag. 
XXIII. 

(») Diatriba pag. CCVII. §. 1. 
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Quelle fono alcune Orazioni ; le quali il Paglierini af- 
ferma Jìampate (a) : ma per verità lo afferma Egli folo , 
nè alcun’ altro fuori di Lui le ha vedute . Noi rendere- 
mo conto di tre Latine , ed una Italiana , ma tutte ine- 
dite . • 

La prima è Latina , ed è in lode di Francefco Barbaro 
Podejlà di Vicenza del millequattrocentoventicinque . Ce la 
confervò il Barbarono nel fuo Viridario elìdente predo i Si- 
gnori Fratelli Conti Girolamo , e Pietro Conti ( b) : ma ce 
la confervò folamente per metà , e l’altra metà sfuggi fin* 
ora tutte le noftre, e tutte le altrui diligenze. 

Cosi il Manoscritto : 

„ Oratio Domini Mattbai de Bijfariit Jurifconfulti Vin - 
„ centini de laudibus Domini Francifci 
„ Barbari Pratoris Vincenti ce . 

„ Optavi cum alias , tum maxime hoc tempore , Magni- 
„ fici Praftdes , Vofq; OrnatiJJimi Cives , ut & in me qua - 
9 , cumque foret ingenti , & nonnulla dicendi exercitatio , qua 
n bodierna expettationi ve (ira ali qua in parte facere Jatis 
55 pojjem . Sed cum magnitudini rei de qua fum ditta* 
55 rus &c. 

E profegue per fino a quelle parole : 

,, Si ergo , Patres amplijjìmi , excellentijjìmam omnis do - 
„ ttrina peritiam in novo Pratore nojìro complettimur . " — • 
e qui fi tronca il periodo medefimo , e nuli’ altro s’aggiun- 
ge dal Viridario ; e però neppure da noi . 

La feconda è aneli* effa Latina ; ed è veramente ma- 
gnifica . La compofe 3 e la dille , del millequattrocento- 
quaranta in Padova ; in occafione di nozze tra Giovanni Fi- 
gliuolo del quondam Jacopo Tiene , e Giovanna Figliuola di 
Antonio degli Obizt : e appunto l’Archivio Tiene ce 1* ha 
prefervata . 

{a) „ Ora - 


U) pag. 247. 


(b) pag. aid. 
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(o) ,, Orario prafiantijfimi juris confulti D. Mattheei Biffarti 
„ in nuptiis fpcttabilis Domini Jobannis de T bìenis in 
■ „ fiorcntijftma rivirate P aduno de menfe Aprili 

„ MCCCCXL. 

E maettofamente comincia , come fegue : 

„ Neminem ferme vefìrum exiflimare velim , Magnifici 
„ Prcefides , Ampli jfimi Potrei , ceeterique Viri ornatijjimi , 
5, we ve/ dottrina , ve/ eloquenti ce copia fretum , popu- 
5J /mr 4 f«r<e captum illecebris , / 6 oc /oeo , i» frequenti f- 
„ ftmum dottijjìmorum bominum conventum , ww f ponte » de- 
3, fcendijfe , ineque tam anceps impudenti te , temeritatifque 
3 , voluijfe fubire diferimen . Quippe qui noveram tenues ani • 
3, wx *we/ vires , nullamq ; &c, 

L* Orazione è lunghiflima , e conchiude leggiadramente 
così : 

,5 Joannes tu , ipfa J danna . hujus vim nominis facrce 
33 litter a fic exprcjfere : Joanna , ideft Matrona , *# eft 
„ De/ grafia . Felicem igitur domum tuam , f elida tetta , 

3, pacem , concordiam , felicitatem pariter cum nova 
3, nupta fufeipiant . 

Meritarebbe la luce , anche per la Storia delle Nobi- 
liflìme Famiglie 0 £/^o , e T 7 e»e , che eloquentiffimamente 
v J ha il Bijfaro inferita . 

La Terza Oratone è Latina pur* erta: ed è quella, che 
recitò dinanzi alla Maeftà del Principe, congratulandofi col 
Doge Malipiero , della novella fua dignità , a nome della 
Patria , ficcome allora era in ufo . E’ per verità un’ Orvx- 
ayo»e degna del luogo- , ove l'ebbe : e ne fiam debitori al 
fullodato Viridario del P. Barbarono ; in cui l’abbiamo di- 
ftefa colla feguente tetta . 

(a) „ Ir* 


(4) MS. in fog. in Carta Bomb. in- vio del quondam Cor Jacopo Fabio a 
tìtoK Varie coft della Caja Tiene . Archi- car. 100. 
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(a) n Infra/cripta eft Orario fatta per Spettabilem jurh 
y, utriufq; dottorem Dominum Mattbaum de BiJJ'ariit 
„ Nobilem Vtncentinum . Coram llluftrijfimo Domino Do- 
to mino Pafquali Maripetro Inclyt. Dei gratta Duce Ve- 
„ nettar; MCCCCLVIII. 

E comincia : ....... 

„ Effe incongruum eft , llluftri/fime Princeps , in bac 
„ alacritate communi dicane incipientem aliqua trepidatione 
„ commoveri ; minimeque deceat ad tanta latitia gloriam de - 
„ formem affare triflitiam : rerum tamen maximarum fplen- 
„ dorè fuffufus fateor me non ita animo conjìare , ut non in- 
„ Cfperìm timore concuti , & inter confultandi , atque deli - 
berandi angujìiat gravi moleftia perturbar i . Video enim me 
,, ante lllujirem Serenitatis tua faciem conflitutum , tot no- 
to bilium fapientiffimorumq; bominum corona circumfeptum &c. 

E fini fce ( profeguendo con eguale magnificenza , ed ele- 
ganza } di quella guifa : 

,, Pafcba igitur liberationis , vittoria , ac triumpbi no- 
to men eft . Ergo te Duce Pafcbali liberationem a cunttis bo- 
to ftibus futuram , atque de ipfts ( fi nos forte lacejfere leni- 
to ptaverint ) vittorias , & triumpbos conjecuturos felici tui 

„ nominis auguratione confidimus . 

Di quefta famofa Orazione ne vide copia il Signor Car- 
dinale Quirinì ( ficcome da effo impariamo ) nella Vati- 
cana (b) . ■ ■ 

Alle tre Latine fuccede la quarta Orazione Italiana , la 
quale il Signor Conte Maigucc belli dice d’ aver veduta in 
un Codice del P. Maeftro Gervafi Conventuale in S. Lorenzo 
di Vicenza (c) . Io per verità ricercai di ella al degniffi- 
mo di Lui Fratello , per darne un qualche dettaglio al 
mio Lettore; ma pafsò forfè prima della morte del P. Mae- 


(a) V iridarlo ap«d Conti pag. ili. & 
feqq. 


(b) Diatriba p. CCVIL §. U 
( e ) ubi retto . 
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fìro ad altre mani ; nè ora più fi titruova . Si contentam- 
mo adunque di riferirla cosi ; come ne fa cenno il Signor 
Conte. 

E’ intitolata : • 

(a) „ jld lllujlrifftmum Comitem Francifcum . Vicenti* 
edita Oratio &c. ( cosi ) . 

Quefta è in lingua volgare ; e incomincia : 

,, Narrano le antiche biflorie . 

E finifce : 

„ Larga , ed ampia volonrade . 

Non ne fappiamo più di così . 

Il Signor Cardinale (Dui rini coll’ occafione di un Codice 
del Signor Marcbefe Mujelli di Verona offervò , che il Gua- 
rino in una pillola a Francejco Barbaro rammemora certa 
Biffare emendata : Biffarla emendata ( b ) ; e crede con ciò 
indicata alcun’ altra Orazione di Matteo Biffato : fu della 

quale , e fui cognome Bifferò , fcherza quel Verone/e da 

Maeftro ( comecché interamente non fi capifca ) . Dice 

così : ..... • 1 

(c) „ Adìuntla eft Biffaria illa emendata , quam & 

„ Virginem intemcratam appellas . Quam mutatam rerum con- 
» ditionem vidit bete tetas ! Biffarios , qui alio in quo tan- 
„ tum ftbilabant Venenum ( quajt Bijcie ) , mel nunc deni- 
„ que exfudare ! . bac ipja Virgo Biffaria , incorrupta 

„ eadem perdurante pudicitia , & integritate , complures pe- 
yy periffe filias : ” Ove interpreta il Porporato : che di 
quella emendata Orazione del Biffaro fi polTano aver fatte 
molte copie , le quali poi vengono quali ad efferc altrettan- 
te Figliuole di elfa : „ pojìtema bac verba certe fignificant 
,, ex ea emendata Biffaria lucubrationc plura exempla , voluti 
« f(tus quofdam prodii ff e (d) . . 

Co» 


( a ) ibi . rini pag. 107- 

(A) Diatriba ubi fupra. (a) Diatriba ubi retro pag. CCVII. 

(e) ubi retro, idei! ia Diatriba Qui . 
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Comunque fia l’ affare di quella fuppofta Oratone del 
noftro Matteo ; è intanto vero ciò che fcrivea il Pagliarini ; 
ch’£» ne compofc di molte (a) , nè {blamente però le tre, 
o quattro, di che abbiam fatta l’analifi . 

Molte di molti Vicentini ne vide certamente il Monr- 
fattcon appunto nella Vaticana al Num. 1931. Orationes va- 
ria s diverforum Scriptorum Vtcentinorum (b) , e il Montf an- 
co* medefimo afferifee d’ averne offervate delle altre del 
noftro Biffato , ivi in quella celebre Biblioteca fteffa , al 
Num. 3141. (c) . 

Il MoTguccbelli finalmente conchiude , che alcune altre 
fi hanno pur’ altrove : coficchè fia infieme da credere che 
ne abbia fcritte parecchie ; e da infieme defiderare che fi 
manifeftino ; onde farne copia a chi ha fiima ragionevol- 
mente del noftro Matteo , ed ama le buone Lettere. 



Voi, IL Anno 

P 
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Anno 1445. 

• ** 1 *» ** . ; , • • 

NICCOLO* VOLPE* 




lccolì Volpe fi fu di quella Famiglia , che 
dicea il Vagliarmi trasferitafi dalia Germa- 
nia in Vicenda , quattrocent anni prima cb’ 
Egli fcrivcjfe (a) , vale a dire appena do- 
po del mille . 

Un Vinello Figliuolo di Andrea dalla Vol- 
pe , per fin dal mìlledugentoquindcci , lo veggiamo prefente 
a una inveftitura che fa Nicoli Vefcovo di Reggio , e Pro- 
curatore della Cbiefa di Vicenza , d’ una pezza di Terra in 
Brendola , in Alberto Burdo (b) : e ciò da uno dei molti 
Rotoli dell’ Archivio dei Canonici Lateranenji di quella Cit- 
tà , detti di 5 . Bartolommeo. ( La cui illuftre , ed antichi^ 
lima Canonica , nel giorno appunto , in cui ferivo , cioè il 
dì 12. Settembre del 1 771. , con Sovrano Decreto , unita- 

men- 




(#) ItaiUno Lib. 6. pag. 278. 

(£) Arch. S. Borni . Cant. 2. Rotoli, num. 87. 


1 
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mente ad altre Canoniche dello Stato , venne fopprcfTa ; per- 
chè trovate mancanti del ncceffario canonico Numero di 
Religiofi ) * 

Arrigbeto dalla Volpe fi fu un di coloro , che perchè vo- 
levano trarre di fchiavith la Jor Patria , dal barbaro Ecceli- 
no , e dal fuo Sovrano Ferrico Imperatore , del milledugen- 
tocinquantuno [ fecondo il Mannari (a~\ , e fecondo il Pa- 
glierini (h) , del 1256. , vennero efiliati . Lo fleflo Arri- 
gbeto era Anziano del Comun di Vicenda , del mil/edugcnto- 
fejfantafei : benrigetus de vulpe (c) : e Simon dalla Volpe , 
che abbiamo Giudice del milledugentottantajei , nell’ occhio- 
ne che s’agitava in Conftglio , fe aveanii a rifare i danni 
fofferti dal Coperio per un’ incendio avvenuto (d) , lo ab- 
biamo poi fovraftante alle pofleflioni ed entrate della Comu- 
nità di Vicenda del millcdugentonovanta (e) . 

Più proffimo a noi , cioè del millequattrocentofette , in- 
contro Jacopo del quondam Domino Galvano della Volpe (f) ; 
ma non m’ arrifehio a dirlo Padre di Niccolò , perchè non 
ho Documenti, che m’appoggino . 

Egli poi, Niccolò , fe non è noto l’anno, in cui nacque, 
fon però noti gli anni , in cui fioriva . 

Da un regiftro dell' Alidofi (g) fi rileva, che fu Lettor 
Pubblico in Bologna , di Rettorica , di Grama t tea , e di Poe- 
fia , dall’ anno I440. per fino ah’ anno millequattrocentofef- 
fanta-i cioè per venti interi anni : e in fatti Apoflolo Ze- 

no , da una lettera del Filclfo ad Alberto Zancari ricava , 
■che il noflro Volpe , del millequattrocentocinquantatrb occupa- 
va tuttavia quella Cattedra (b) . 

Pro- 


( a ) Lib. a. pag. I2J. (e) Pagliariai , ubi fupra . 

(b) ubi fupra. (/■) Arch. di Torre. Rotoli, Ma7Zi 

(t) Archivio di Torre. Rotali Mal- i. num. i. 
so primo, num. 17. retro, ( , ) Alidofi , pag. 5Ó. Dott. Foreft. di 

( d ) Arch. Torre . Armadio , intitoL Medie. &c. 

Palazzi , » Fabbriche pubbliche &c. Ro- (i) Diflett. t'off. T. 1 - p. »6?« 
tolo 8. num. 9. 

P a 
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Probabilmente , tra quelli vene’ anni di Magistero , eb- 
be Niccoli» Cuoi Difcepoli , e il Sì pontino, cioè Niccolò Pe- 
rotti (a) , e Lorenzo Valla , e il Bracciolino , o fia il Pog- 
gio , e alcuni altri f amoli Uomini di quel tempo (b) . 

Quel Niccolò Perotti , di cui un tempo fu Maeftro ; fu 
poi con Lui Profejfore nella Univerfitd meddlma di Bolo- 
gna (c) , e di umane Lettere anch’ Egli, per fino al 1451. 
Da quell’ anno poi per fin’ al 1458. , in cui Pio II. 

10 eleffe Arcivefcovo di Manfredonia , profefsò invece Filofo - 
fia , e Medicina (d) , 

Il Perotti , ed il Volpe , per il doppio accennato rappor- 
to , furono fempre d’ uno ifteflo animo : e perchè in 
occafione della celebre inimicizia tra il Canonico Lorenzo 
Valla , ed il vecchio Poggio ( e ) prefe il Perotti le difefe 
del Valla ; e il Volpe , che gli s’era unito , Io facea forte ; 

11 Poggio , cui dava molto penlìero la felice penna del no- 
ftro Niccolò , fi fece prima quafi a minacciarlo , per terza 
mano , e da lungi ; e non pertanto fcrivendo a Bartolom - 
tneo Gbifilardo , fi lagna di certa Volpe , che conrra ogni 
oneflà , e ogni decoro lo infidia ; e lo prega avvertirlo del 
fuo difdegno , così : 

(/) „ Audio nefeio quam VULPEM ( non enim novi ) 
5, fuppeditare ftbi contro me animos , & dottrinavi polliceri : 
5) dices et , quifquis is Jìt , ne fumat aciem ftbi minime ne - 
)} cejfariam , plurifque faciat benevolentiam me am . Doceat vir- 
„ tutem , & eam veram dottrinam arbitretur , quee non fit 
y, ab honejlo , & decoro disjuntta . Id fi faciet , & con » 
,, fulet bonor 't Juo , & boni viri officium fequetur &c. . . 

Final- 


(4) ivi , pag. 264. 

( b ) MifceU. Varie Operette . Tom. 
vur. 1744. Ven. per Tommafo Betti- 
nelli . 

( c ) Alidofi , e Zeno , ubi fopra . 
id) ivi. 


(e) Diatriba al Barbaro del Quinni . 
P. 1. Cap. 2. §. 5. pag. LIII. 

(/*) Vide in Epift. PoggH ; ef nella 
fuddetta Mifitllanca prima deli’ invettive 
del Poggio . 
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Finalmente; rifolve di fcrivergli quefta lettera ; la qua- 
le appari Tee anzi, che è rifpofta ad una fermagli dal no- 
flro Volpe . 

(a) „ Nicolao Vulbì Poggivi S. P. D. 

„ Jucundior mibi tua Eptflola furjfet , fi ut eloquenter , 
„ ita modefte refpondijfes particula litterarum mearum , quam 
,, tibi legit Vir mibi amicijfimus B art boi orna us . Scis boni , 
„ dottique Viri officium effe injuriam nemini inferre , neque 
,, non lacejfitum , aut provocatimi loqui, aut fcribere qua in 
„ alrerius contumeliam vergane . Ego numquam te , aut tuum 
„ nomen lafe , neque de te umquam vel in bonam , vel in 
„ malam partem fum locutus , quippe qui mibi , licer doftus , 
„ dT eloquem , adbuc ignotus tu idi . Tu de me an itidtm 
,, feceris , tuo judicio relinquo . Te vero rogo , ut aut dein - 
,, reps ad me non fcribas , aut ea modefiia in fcribendo uta- 
,, ris , qua a bonis laudatur Viris . Ego , fi volueris , tibi 
„ amicus ero , neque ullo modo agre feram , fi Valla; , Ó* 
„ Perotto , duobus portenti s immanijfimis , amicum te profi- 
, 3 t carie , nec etiam , fi eoi prò tuo arbitrio colueris ut Deot. 
„ Vale , & tua umanitate me tibi , quod cupio , Amicum 
„ redde , contentionemque omnem Vallaram , aut Perottatam 
,, mibi liberam relinque ; neque maga molefie feras me co- 
„ rum feelera culpantem , quam ego te feram eorum laudes 
„ pradicantem . 

5, Florentia die xv. Julii MCCCCLIIII. 

Da quefta Lettera raccogliamo due cofe : la prima, che 
in foftanza tanta era l’ opinione del noftro Volpe , che il 
Poggio non lo avrebbe voluto avverfo , e in realtà lo te- 
meva : la feconda , che codefto Poggio non è colui , che 
fu difcepolo di Niccolò (b)\ poiché protetta, che, comecché 
lo fapeffe dotto ed eloquente , a lui era però fin’ allora feo- 

nofeiu- 


(4) ubi fuprc , MifcelUn. Ber tinelli T. vili, 
(i) vide fnpra. 
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nofciuto , ed ignota ; -ad bue ignotus fuijìi (a) . Indi ne vie- 
ne ; che fe il vecchio Poggio , cioè il Padre , era il ne- 
mico del Valla ; il Poggio Difcepolo di Niccolò Volpe , fi fu 
un dei Figliuoli di Poggio ; e probabilmente , o Jacopo 
il terzogenito , il quale fu un Letterato di molto nome > 
che fu poi del millequattrocentojettanrotto il di xxvi. di A- 
prile , Jìrangolato come un de' complici nella congiura de' Pag- 
\i [ ficcome fcrive il VoJJio {b~\ , e impiccato cogli altri alle 
jincjìre del palagio pretorio ; ( ed era allora Segretario del 
Cardinal Riario Nipote di Sijìo IV. ) ; o Cianfrancefco, altro 
Letterato di vaglia , che fiorì in Corte di Papa Leone X. , 
a cui fu cariamo ; ed è colui , che fcrille de Potejlate 
Papa & Concilii ; che fu Canonico di Firenze ; e che do- 
po la congiura Pa^e/ca , in compagnia di fuo Fratello Fi- 
lippo , venne confinato fuor di Firenze (e) » 

La propolla , o fia la Lettera fcritta dal Volpe al Pog- 
gio , di cui vidimo la rifpofta , non mi avvenne di legger, 
la . Sarà forfè fmarrita infieme con quali le altre Opere 
tutte , cosi di Poejia , come di Profa , da Lui com- 
polle . 

Dilli quafi tutte ; perchè delle Rime però nè fapea il 
Quadrio ; e ne dà ballantemcnte conto * nella fua Storia , e 
Ragione d’ ogni Poe fin nel Tomo IL Lib. I. Dift. I. Cap. 
Vili. Partic. II. alle pag. 101. (d) . 

Gio : Mario Crefcimbeni , ancb’ Egli , nella • fua Ifìoria 
della volgar Poejia (e) , nè fa fede , di aver veduto ( ab* 
benché folo ) un Sonetto di Niccolò Volpi ( f) ( cosi Egli ) 
Vicentino nel Codice Jfoldiano : locchè balta , onde annoveri 
Niccolò ( altronde Letteratiflimo ) tra miei Scrittori . • • 

• . . - • 1 Cosi 


(«) vide fiipr*. (d) vide ibi. 

( 4 ) Lib. C. pag. £05. apud 2 tuo . ( e ) p. ad. Voi. IV. lib. I. Cinturi • 

Differì. T. 2. pag. 151. III. 

(f) idem Apojt. Zino, ibi pag. 152. (/) ibi. 
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_• Cosi il Quadrio come il Crefcimbcni ed ogn’ altre 
cbe parla del noftro Volpe , s’ accordano in • dire , che fu un 
Poeta mordace (a) : e cbe fiori verfo la metà del Secolo quia* 
iodecìmo : e (e non altro fi vede dalle cofe fuperiormente 

accennate , eh’ era amante di brighe < 

Contuttociò Niccoli Perotti ( Uomo incontraftabilmente 
di merito grande ) lo reputò degno d’ eflere celebrato colla 
feguente Elegia. 

(b) ,, Perottus ad Mufam Praceptoris fui. 

j. Si qua mihi laus tfi ì fi quid nunc , Mufa y probatur , 

,, Ingerito fi qua efi gloria parta meo : 

„ Hoc me a non Virtus peperit , non carminis arder , 

9 , Non labor ajfiduus , non probit atis amor . 

„ Clara J ed eximti Vulpis facundia ; quid quid 
5, Nam fumus , illius munere , Diva, fumut . 

„ Ille efi , qui Latto Mu/as , cum forte laterent 
,, Refiituit , magnum Carmine nomen babens. 

55 Ilio efi , cui dotine tanta efi facundia linguai , 

„ £/* credam Ditem poffe movere ferum. 
j, Cujus ob eloquium lectantur Sedera, Pontus , 

55 Fiumi» aque , £ f S/lvte, Tartareeeque domus. 

5, llle efi , £«» docuit teneris nos femper ab annis , 

5, Quique fuit vita dux, dominufque mete. 

„ i//e e/ 7 , ingenua s qui me revocavit ad artes y 
„ C§pijfem cum j am munera vana fequi . 

,, iVwnc quoque , quod facimus , limat , depingit , ornar, 

„ Quodque probat , cuntìis pojfe piacere puto. 

„ Nos tgitur meriti memores , »w«c , Mufa , dicamus 
Diis artimam , fWpi meque mtamque domani. 

„ fi quid poterunt umquam mea carmina , /àxo, 

„ Tangat ut illius fiderà fumma caput . 

Da 


( " ) ubi fupra . Operette pag. i8}. flamp. dal Bttiinclii 

(i) Tom. Vili. MlfctUmt a Varie 1744- in u. 
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Da quefta Compofizione s’impara j e che quanto Tape*, 
va il Peroni lo riconofceva dal Volpe , ( e lo confefla in- 
genuamente ) ; e che il Volpe fi tu un degli Riftoratori 
delle buone Lettere , e un di coloro , che le richiamane* 
no avventuratamente in Italia . 


/ 



Anno 
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Anno 1450. 

BATTISTA ENEA VOLPE*. 

1 , * • 




Uantunque il fecondo dalla Volpe , Vicentina 
fia per avventura fiorito alcun' anno dopo > 

. e lo dovefie precedere qualche altro Nome ; 
per la circoftanza però della Famiglia , che 
abbiam per le mani , mi parve di poterlo 
nicchiare qu\ , fenza alterare gran fatto il 
metodo , che mi fono prefitto • 

Non faprei dire , fe Battijla appartenere punto a Nic- 
coli, ; nè ho traccia veruna da chi difeenda . Da un Docu- 
mento peraltro, che apporteremo più fotto , fi vedrà cN Egli 
fu un d\ Cavaliere , e Cittadino . 

Intanto , il Pagliarini (a) , il Mariti (b) , e Sebaflia - 
no Monteccbio ( c ) lo dicono tutti e tre , Profejfore di 

Urna- 

Voi . IL 


(4) Ita!. Lib. IV. pag. i 8 j. 
(b) Lib. II, pag, 150. 


(e) de Invera, hteredis , pag. 16?. 

Q 


«B ( cxxii > 

Unione Lettere nello Studio di Bologna : c tutti e tro ag- 

giungono , che a Lui luccette in quella Cattedra un’ altro 
Vicentino ; cioè Crifìoforo Magri: Cbriflopborus Magradius (a) ; 
il qual e chiamato po/cia con onorato Jìipendio in Ungaria , morì 
in quello Studio leggendo (h) . Il Martori peraltro , e il 
Monteccbio copiarono il Pagliàrini , e il Pagi Urini s’inganna 
confondendolo con Niccoli . In fatti Niccoli , liccome vidi- 
mo fuperiormente , lette in quella Univerftti per fino al 
1460. (c) e del i4tfo. a Lui venne foftituito il Magri • 
Magradius . Adunque fin’ a quell’ anno , non è credibile 
che ivi profefTalTe le Umane Lettere Battifta Volpe , perchè 
le avrebbono profeflate in tre ; vale a dir , Niccoli Volpe 
( che avea il primo luogo ) • Niccoli Perotti ( eh' avea il 
fecondo ) ; e Battifta Volpe , ( per cui non retta alcun luo- 
go ). Vi s aggiunga , che l' Alido fi , ficcome fa menzio- 
ne di Niccoli , fatta l’ avrebbe anche di Battifta ; e non 

facendola , non ci fu j e il Paglierini ha prefo un grofliflì- 
mo abbàglio .V 1 •• • 

Se non ci fu fin’ al 60. , molto meno ci fu gli anni 

dopo 5 prima , perchè a Niccoli fu forrogato , come fi ditte, 

il Magri : poi , perchè o prima del millequattroccntofef- 
Janta , o appena dopo , lo Lappiamo occupato in cofe del 
tutto oppofte alla Cattedra , ed in paefi difparatiflimi da 
Bologna . 

Per intendere ciò , convien fupporre che Battifta Volpe 
era confidente , ed intrinleco di Enea Silvio Piccolomini 
quand’ era in minoribus ; anzi anche quand’ era Cardinale z 
e di ciò n’ è contrafegno infallibile , ed evidente , che af- 
fluito pofeia del 1458. ai Pontificato , volle che da 11 in- 
nanzi s’ appcllafle Egli pure Enea , col Nome cioè da Lui 
abbandonato , o fia cangiato con l’altro di Pio II, , e in- 
vece 


{fi (e) vide retro in Vita Nice/di . 

{ b ) Martini , ubi fuprt . 
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vece di Battìfia fi faceffe chiamare Enea Volpe. Di' dò par- 
lano i Storici tutti , concordemente affermandolo , nè c’è 
oppofizione . Ora il Sommo Pontefice dopo il fuo esaltamen- 
to rivolfe l’ animo torto a beneficare pofitivamente l’antico 
fuo familiare, od Amico; ed a buon conto lo coflitul Prio- 
re di Santa Croce in Vicenda: Sanila Crucis Prior (a) : odia 
Cenobiarca [ direbbe il Monteccbio (£] ; cioè Abate dei Cro- 
ciferi ; ftabiliti in querta Città per fin dal millecentonovan- 
ta (c) , locchè era ad Enea di decoro, c di lucro. 

In fatti ho fotto gli occhi una Carta dell’ Archivio di 
S. Pietro ; d’ una comparia , che fa un certo Crìftoforo de 
Palmiere di Baffano Sindico di quel Monifiero : in Epifcopali 
Palatio fuper podiolo piSlo ; affla di ottenere da Angiolo Fa - 
foto Vcfcovo di Feltra , Luogotenente Generale in Vicenda del 
Vefcovo Marco Barbo , la ratifica , e la rinovellazione di al- 
cuni privilegi a favor delle Monache : prafente VENERA- 
BILI ET CLARISSIMO VIRO DOMINO /ENEA A 
VULPE PRIORE SANCTZE CRUCIS DE VICEN- 
TIA . La Carta è del 14 66 . (d) : millefima quadringen - 
te fimo fexagefimo fexto inditi ione quartadecima die Veneris fc- 
primo menfis Maii : e ciò fmentifee il Margari , ed il Bar- 
barono ; mette in chiaro le cole ; e fcuopre tre o quattro 
loro folenniffimi errori . 

Adunque errano in primo luogo coloro , che vogliono 
Enea di quelli anni Profejfore in Bologna ; fe invece era 
Priore in Vicenda dei cosi detti Crociferi . E poi mador- 
nale l’errore di Jacopo Martori , che vuol conferito il fud- 
detto Piorato ad Enea del 1496. da Pio III. (e) . Per av- 
ventura lo confufc il Cognome Piccolommi d’ entrambi t 
Pontefici Pio II. , e Pio III., Zio , e Nipote : ma doveva 

alme- 


( a ) Pigliarla ubi retro Lib. IV. 

( i ) obi fupra . 

(f) Barioni Lib. IV. Cap. LVII. 
pag. 174. 


(d) Arch. di San Pian CaflélU ad. 

Num. 19 ■ . . ■ ' . 

(e) obi retro. 
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almeno avvertire , che del millequattrocentonovant ofei era 
Pontefice Alejfandro VI. , e vi durò fino al millecinquecento - 
tré ; non gìk Pio III. , che gli fuccedette in quell’ an- 
no ( a) . 

Non fono indifferenti neppur’ efli i due abbagli prefi dal 
Barbarono . In virtù del primo , non accorda il Priorato ad 
Enea , che del 1474. , cioè 8. anni dopo la Carta di San 
Pietro , la quale è del feffantafei ; e fin’ a quell’ anno fa 
Prior de’ Crociferi Vicerr^o Muris (b) , feppellito nove anni 
prima . In virtù poi del fecondo , s induce a dire , che 
Pio II. riformò quell’ Ordine de' Crociferi nella famofa Die - 
ra di Mantova ( eh’ Egli appella Concilio ) appunto del mil- 
ìequattrocentofejfantafei ; quando Pio II. , due anni prima , 
cioè , del millequattrocentofeffantaquattro il di 16. Agofto era 
già morto (c) . 

Per feguitarc gli anni del fiorire di Enea ; nella Crona- 
ca MS. ( altre volte citata ) temporh preteriti , prtfentis , & 
futuri ; n' è duopo andare in traccia di Lui ( lungi affai da 
Bologna ) per fino in Ruffta ; ed o fcortarlo , o accompa- 
gnarlo a Vicenda , fra decorazioni non ordinarie . Ecco il 
paffo della Cronaca > per cui pervenimo agli anni 1471. 

(d) „ Adi 19. Luglio venne a Vicenda la Regina di Ru- 
, y feia , che fu figliola del defpoto della morea la qual veni- 
9) va da Roma & andava a marito in Rufcia per moglie del 
„ Re di Rofcia perché il Papa gite V aveva data per moglie 
M e gli avea dato in dote tutta la Morea e tutto quello che 
„ teneva il di f poto , la qual poffedeva il Turco con quejlo 
s , che il detto Re di Rofcia la doveffie conquifiare cantra il 
,, detto Turco e con la detta Regina era BATTISTA DAL- 
» LA VOLPE CAVALIERE E CITTADIN DI VI- 

„ CENZA 


( e ) Vide Sandini Vit* Poetif. p. tao. 
(A) Lib. IV. ubi retro. 

( f ) Vide, Zti 10 Differì. Voft. obi de 


PicCoiomìneo • 

( d ) V iriderio. Barbar en apud Tratte t 
de Oemitibet pag. JU. 
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„ CENZA che habitava in Rofeia amba [eia tare di quel Re 
,, di Rofeia , il qual b molto amato da quel Re alla qual 
„ fu fatto tanto honore che proprio a Regina non fi poteva 
„ migliorare & la Signoria di Venera gli mandò alcune ta% ■- 
„ %c Ò 4 argenti di gran pretio & gli fece far le fpefe per 
,, tutte le fue Cittì e gli fu fatta veder la roda de Nodari 
„ & era accompagnata da circa 6 a. Cavali. 

Da quello Documento riefee a dimoftrazione l’equivoco 
di Enea Volpe con Niccolò rapporto alla Cattedra da elfo oc- 
cupata in Bologna . 

Enea peraltro a ragione vien detto dal Martiri , erudi- 
ti Jpmo nelle Greche ed Umane lettere (a) : c dot ti JJimo delle 
lettere , dal Paglierini ( b ) : e finalmente da Sebafìiano 
Monteccbio , luminofifjimo nel pulito dire e da tutti applau- 
dito (c) : perchè , quantunque non fia flato Projffore di 
• alcuna facoltà , nè nello Stato , nè fuori; compofe però, e 
lafciò dopo di fe.tali cofe e di Profa , e di Poe fa ^ che gli 
meritarono quegli Elogi , e quel nome . 

A noi non pervennero che molte Lettere ripiene di faen- 
za e di erudizione , che fcrifle a molti , ma particolar- 
mente a Bartolommeo Pagello ; con unitivi parecchi Epigram- 
mi , e Vtrft Latini d’altro genere : che fi confervano gelo- 
famente appunto nello fcrigno della Nobiliflìma Cafa Pagel- 
lo di S. Francefco (d) . 

Ne daremo fuori una ; che oltre al confermar quanto 
didimo , diverrà curiofa relativamente alla fcuoperta della 
Lapida fepolcrale del noftro Paiamone fulla vetta del Monte 
Sumano predò Schio ; ( di cui ragionammo abbaftanza a 
fuo luogo , nella prima Vita cioè del primo Tomo di 
quell’ Opera ) . 

Ecco 


(a) ubi fupra . 
( b ) ubi fupra . 
(e) ubi fupra. 


(J) Di Sm Franetfn: detti a ci irti n- 
lionc d' altra Famiglia ; e perchfc abi- 
tari’ iti . 
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«■ Ecco la Lettera' : 

(•*) j, JEneas Vulpius bartbolomeo P aj elio S. 

„ Meum ad te libellum epigrammatum , mi pajelle , & 
» epos tuum mittimm , auo qu'tdem nobis nibil bac tempe fiate 
„ magis excultum , nibil abfolutius v'tfum . mittimus & no - 
r> fi Tt palamonis epitapbium , quod * »» bicipiti vertice fuerat 
j, noflri Sumani montis > Sumani /owr jacellum fu’tffe ere - 
53 diderim : nunc vero , «r 5 »o/?i , beata maria Virgin is torn- 
ii plvm mira venufìate , Ó* religione confpicitur . Eratque elo - 
5> Mud t ut quidam ex fenioribus illius templi facerdoti- 

3» ^ a apud eos effem , mi hi retulit , pedes circa tres 
„ /m -4 juxta adem duris fentibus fupra atque ingenti eoa - 

„ cervata lapidum congerie . vidi ipfe pene totnm corro/um tot 
» fecali: , ac femiruptum . cadaver dkebant nufquam tnven- 
3» 3 perfraftam quamdam urnam , nefeio 

» ?««/ ve/ , vel cineris . Férta , qua vix , f a tis 

n piene exfcribi potuerutit , bujufmodi effe . ' 

^ .* * * . V * ' 

- 35 Rbemnius Palamon - • - ' 

5 > L. L. Z.. Def Grammat. ac Rbetor Veicet. fibi . 

3 ) ^ Tuberonia contubernali fosming obfequentijfimg 
. » rfc bene mercnti lapideum conjlruxit Tumulum . . 

» In eo qu'tdem cinis quies - ~ 

35 £/?0 • 4//0 autem revertito animus . - 

« * * # * 

■* ’ » » • ■ k ». *• • • • * ^ . 

Raccogliefi - da quella- Lettera , che compofe //- 
lellum epigrammatum : che ' flette alcun tempo in Monte 
Sumano in compagnia di que* Romiti : cum apud eos effem : 
e che vide cogli occhi proprj corrofa quella . Lapida fepolcra- 
le , e femirotta : Vidi ipfe . 

Contuttociò il K irebman nel Tuo Libro : de funeribus 

Ro- 


( 4 ) MS. in 4. pretto i Centi fuddetti a pag. jj8. 


V. , 
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Romanorum (a) , parlando della diverfità dei Sepolcri , pre- 
tende che quella Lapida Ha. fiata diffottcrrata in Agro Vati- 
cano : Alia lapìdea > alia teflacea , alia marmorea fuijfe re- 
perimus : e foggiugne , de lapideo vetus in/cripùo in Agra 
Vaticano : Paterno* <JPe«. . . .......... 

Non è da ommettere quanto apprezzava Bartolommc » 
Pagello gli Epigrammi di Enea . Rifponde cosi al Cavaliere 
Cugielmo Pagello Segretario di Papa Paolo li. in proposto 

di effi . t ... \ \ - n • 

(b) Nane de bit omnibus , quei / ciré expetis , 

„ certiorem te quam brevijjtme faciam . primo equidem & Ut - 
„ ter* tu* , & EPIGRAMMATA SANE ERUDITA . 
„ TORNATAQUE , DOCTISSIMO VIRO JENEJE 
» VULPIO NOSTRO reddito fune , cumque per ocium 

n Hcebit , litttrat is ad te dabit ►. Cives noftri , quibus mtb 

„ nns legationis &c. " 

Enea poi ebbe ulteriormente il merito di correggere le 
prime flampe , che fi 'fon fatte in Vicenda . Codette a det- 
ta dell’ Orlandi hanno 1 ’ Epoca in quefla noflra Città 
dal 1475. , e il primo Stampatore fi fu Ermolao Levìlapide , 
o LiRbenJlein di Colonia (c) : e nel Territorio abbiamo Li- 
bri (lampati, e in Sant Orfo (d) , e ad Ifola di Malo (e), 

( che fono due ragguardevoli Terre di quefla Provincia ) 
d’intorno a quel tempo medefimo . 

Ora per l’appunto uno dei primi Libri impreffi in Vi- 
cenda fi furono le Storie di Paolo Orojìo Spagnuolo ; e fi fu 
Egli Enea , che dopo d’averle diligentemente corrette , e 
ridotte alla fua vera lezione , le diede il primo alla luce 
col mezzo di que’ torchi . Teflimonio di ciò ne fono i fe- 

guenti 


(«) Kircimati pag. app. 

. f k ) Epiftol* 60. in MS. citato ftipe- 
rjus, a pag, 115. 

( e ) Orlami Origine delia Rampa p.17*. 


(d) ivi. 

(e) Ce n’ì ano nella Libraria di San 
Btrio/ammeo di Vitnxa. 
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guenti Ver fi ftampati in fine del Libro ; ì quali vuol Jacopo 
Martori {a) » che fieno di Bartolommeo Pagello . 

„ Ut ip/e titulus margine in primo docet , 

„ Orofio nomen mihì efi . 

„ Librariorum quidquid erroris fuit 
„ Exemit JENEAS mihì : 

,) Meque imprimendum tradidit non alteri 
■n Hermane quarti foli tibie 
„ Hermane nomen bujus artis & decus , 

„ Tuaque laus Colonia . 

» Quod fi fitum Or bis , ficque ad nofira tempora 
n Ab Orbis ipfa origine , 

» tumultui , bellaque , & cader velie 

„ Cladefque nojfe : me legat . 

Finalmente cantò a dovere di Enea Volpe ( olim Ratti, 
fia ) il noftro Golajfo . 

jj Nec Pater MNEAS VULP1S certijfima Proles 
,, Eloquio infignis pratereundus erit . 


( « ) obi fupra . 

( i ) in MS. spud me , de quo fuperius . 

r 
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Anno 1452. 

GREGORIO SARACENO* 


Uel Pietro Saraceno , che del milledugentot- 
tantajette (a) , Onorio Papa IV. trasferì dal- 
la Chiefa di Monopoli in Regno , a quella 
noflra di Vicenda, con pace del Pagliarini , 
non fu Vicentino altrimenti (i) . O s’ha a 
dirlo di Siena (e ) ; o più probabilmente 
( ficcome pruova YUgbelli (d) fo di Patria Romano , I Fi- 
gliuoli di Pierjacopo che fu Proconfote in Roma ( e ) , e di 
àngiolo ( Fratelli entrambi del Velcovo Pietro ) , codcfli 
ftabilirono la Famiglia Saracena , Nobile , in Vicenda : e pe- 
rò quella Famiglia non è Vicentina , che dopo il milletre- 
cento ( / ) s o in quel torno . Abbiamo è vero ( dal Pa- 

Vol. II. ■ & lia ~ 



(*) Vgbilli T. V. Vicentini Fpijcapi , 
col. II?j. 

Libro VI. Irai. pag. ìpj. 

(t ) Birbanti , « Manali , ubi dcbac 


Familia, & Epifc. Petra . 
( ci ) ubi fupra . 

( e ) ibi . 

(/) ibi . 


R 
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gliarini appunto ) un Gronda Saraceno Notajo , e Cancelliere 
della Comunità del milledugentonovanta , ed un Biagio del 
milletrccentoventi (a) ; ma la difparità degli anni è troppo 
picciola per iftituire quiftione coll’ Ugbelli : oltredicchè 

( fecondo ogni rigore ) s’è detto a dovere , dicendo Vicenti- 
na quella Famiglia dopo il trafporto del Ve/covo ; e per la 
via dei Fratelli , e dei Nipoti di Lui , accafatili in Vicen- 
da : locchè è il più elfenziale di quello punto di Storia , 
ommello dal Paglierini ; che è in ciò riprendile . 

Ora di elfa Famiglia fortirono in leguito più Soggetti 
cofpicui in lettere ; tra cui Gregorio ; il cui Padre per av- 
ventura flato farà quel Biagio Saraceno , che ritruovo Nota/o 
del millequattrocentofei (b) . Ego Blaftus de Saracino Notarili s 
& officiali S . 

Intanto dell’ abilità del noftro Gregorio abbiamo malle- 
vadori , e teftimonj i due infigni Uomini , più volte da noi 
citati , l ’ EminentiJJimo per ogni rapporto , Signor Cardinale 
Quirini , e il gran Francefco Barbaro . 

Il primo fembra che il faccia Autore di due Orazioni 
Gratulatorie , per due occafioni conlimili ; della Vefìe Pro - 
curatoria conferita dalla Serenilfima noftra Repubblica , una 
volta a Lunardo Giufìinian Padre di Bernardo ; e l’altra ap- 
punto a Francejco Barbaro. Raccoglie ciò da alcune Pillole, 
di cui dà conto nella fua Diatriba Preliminare ( c ) . Le 
Orazioni però non efillono . 

Il fecondo poi manifella col fatto quanta fofle col Sara- 
ceno la fua famigliarità , e quanto lo riputafle . Tra le al- 
tre lettere del Barbaro prodotte dal (girini , la fella nell* 
Appendice è diretta al noftro Gregario, e lo prega con elfa 
d’un’ Jhnanuenfe . Gliela fcrive da Trevifo del quattrocento- 
quarantafette . 

(a) » Fran- 


(«) Paglitrm ubi fupra. {e) Parte alt. pag. CCCCLIII. 

( i ) Archivio Torre Libro M. pag. ai. 
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(a) „ F ranci fan Barbarvi Gregorio Saraceno fuo S. 

,, Alias cum in Vigilianum , ut ita d'tcam , fuburbanum di - 
,, vertijfem , adolefcentem Vincentinum ad me mififli ita lite - 
,, r« deditum , «r ejus opera & diligentia fretta , ex fcri- 
„ pm meis multa collegerim , forte non indigna videbun- 
„ r«r literis Latinis . Caterum quia poflridte , confirmandre 
„ valetudini s caufa , /» faluberrimam & am$niffimam vil- 

lam mibi eundurn ejì , rr»» valde gratam facies , fi 

„ eruditum , aut fcribendi peritum nobis invenies , 

,, Ò* mufis non fit alienus , tir nobis navate operam velit in 
j, Jcribendo . Ego autem , quoad licebit , ita fecum agam , 
„ CT morem gerat , & a me longe d odiar difcedat , 

„ quam ad me veniet . Ante tamen , quam mittas eum ad 
„ me , fac , ur de bominis ingenio , ( 5 * moribus certior firn ; 
,, (T ex alterìs literis meis cognofces , fi tal a ejì , qualis effe 
,, debet , qui mecum familiarijfime fit vidurus . Vale . 

„ Trivijii ix. Kal. Septemb. MCCCCXLVJI. 

In quella Raccolta mcdefima c* è poi una Lettera di 
Gregorio al Barbaro; con la quale fi congratula appunto con 
Ejfo della Vefle Procuratoria , di che la Repubblica avealo 
condecorato novellamente : ed è ella cosi eloquente , e di- 
rtela a modo cosi di Orazione , eh' io non sò difpenfarmi 
dal rendere palefe il mio dubbio ; codetta ettere quella Gra- 
tulatoria , di che fi fa Autore Gregorio ; il quale ( in que- 
llo cafo , e per conto del Barbaro ) farebbe Autore d’ una 
Pifiblo ( bensì eccellente ) , ma non già d’una Orazione. 

La fottommetto per impulfo d’ingenuità . £’ la 145. tra 
quelle Lettere. 

(b) „ Magnifico , & fapientiffimo D. Francifco Barbaro 

(c) „ Georgius Saracenus S. 

„ Serius omnino , quam debueram fi affuijfem , non mi - 

} ) nori 


( a ) Epift. VI. in App. p. t. 
( i ) Epift. CXJLV. pag. 107. 


(e) Errar di {lampa . Dee dire : Grega- 
ri ut. 

R a 
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„ « ori tanten fide , Jìudio , ac pietate letor , & gaudeo , quod 
,y cum prò augenda , & fervanda Patria ujque ad batic eta- 
„ tetri durai labores , ac pericula pertulerii , lllujìrijfima Ci-. 
„ "virai , fummo Patrum confenfu , non immemor fufceptorum 
)5 beneficiorum fuit . £a e»»rw cum veflre virtuti , ac divi- 
„ nii prope in Rempublicatp mentii omnem licei amplijfi - 
,, munì dignitatii gradum fe debere fateretur , non babent 
,, $oc tempore quod digniui prejlaret , boneftiffimam , atque 
,, opulentijjimam Divi Marci Procurationem ultro nec petenti 
,, ita obtulit , ut majui , fi poffet , datura optime de fe 
,, merito , ac integerrimo Civi videatur . Jure igirur le- 
,, tandum , gaudendumque nobifcum cenfeo , fu»» eximie 
„ virtuti , ac felicitati tute gratulandum . Nobit quidem > 
,, plebi y ac Patribui indette tute Civitatis , qui clariffì- 
y , mum y ac prejìantifftmum Procuratorem , 0* fapient'tjji- 
„ mum Civem babeamui ; tue autem amplitudini , que in 
yy tam libera y quam gloriofa Republica , ex fuperiorum vi- 
„ giliarum y & bonefìijjimorum laborum femine a gratijpma 
yy Patria dulcii , vere , ac folide glorie fruttai capir . fihios 
„ uti in prefens jucundot , ita benignitate omnipotentii mi- 
yy fericordifque Dei , tibi primum , tuifque omnibus , tum 
yy univerfe Reipublice perpetuoi , feliciorefque in dies > CT 
„ ma} orci futuroi & opto , & , fi quid veri meni augu- 
„ rat y fpero . . , 

,, Vale . Vincentie v. Kal. Februar. MCCCCLI. 

II mio erudito Lettore , che la confiderò , giudichi 
Egli ciò che a Lui piace ( fe codetta cioè fi polla dire 
una Orazione ) . Il Cardinale nuli’ altro dice , fuor che 
ciò : ex VINCENTIA DISERTO VERBIS AMPLIS- 
SIMI^ MAGISTRATUM BARBARO GRATULA- 
TUS EST (a) : e ciò fi potea fare , e con una Ora- 
zione rigorofamente tale , e con una erudita Lettera » 

Quel 


(a) ubi retro. 
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Quel difertis verbi s , indica più veramente una Pijìola , che 
un'Orione: la quale non dè confiftere in fole poche parole 
( quanto fi voglia diferte , o lia faconde ) . Al più può in- 
dicare una Lettera così dotta , e fuccofa, che equivalga ad 
una lunga , ed elaborata Orazione . • 

Gregorio in tal maniera è l’Autore di due Orazioni : di 
quella delle lodi del Barbaro ; che lo è eequivalenter : e 
dell’ altra, per la efaltazione del Giufliniani ; che forfè Io fa- 
rà ( flrettamente ) ; ma che in effetto è fmarrita . 

Da Girolamo fuo Fratello Egli ebbe peraltro un' Nipote , 
per nome Biagio (a) ; il quale per ix. anni continui fu 
commenfale , dimeflico , e famigliare di Fantino Dandolo , 
infigne Vcfcovo di Padova ; e Cancelliere di quella Curia . 
Cosi il P. degli Agofiini ( b ) ; [ anzi Biagio Egli flelTo 
dalle cui memorie 1’ erudito Padre raccolte ( c ] . Ora 
quelli fc riffe un Volume di cofe , che per tefliraonianza 
dell’ EminentìJJimo fluirmi fi confervano in un Codice a 
penna nel Velcovado appunto di Padova (d) ; e da alcu- 
ni eftratti , fatti qua e là , fecondo il bifogno loro , da 
entrambi i fummentovati , Rubini, e degli Agofiini , fi ri- 
conofee per un' Uomo di Lettere , e affai diligente . Par- 
ticolarmente del fuo benefattore Dandolo efattamente regi- 
flra le cofe le più minute ; e conchiude la di Lui Vita 
con un’ Elogio ; che, perchè in effo rende conto di fe , 
non va ommeflò . 

(e) „ Obiit Reverendi ffimus in Cbrijlo pater , & Do - 
„ minus meus femper recolendus D. Fantinus Dandulus , Dei, 
„ d? Apoflolicte Sedii grafia Epifcopus patavimt dignijftmusy 
„ die Sabbati decimafeptima menfts februarii MCCCCL1X. 

„ vixit 


(4) Vedi più folto. 

(i) Notizie I fiorito - Critici* tire, p. 
Tatuino Dandolo . 

(e) più fotto. 


( d ) Epift. III. Decad. I. ad Berudi- 
Bum XIV. pag. 59. 

( * ) Apud Aiofiini pag. JJ. 
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„ vìxir annos LXXX. , men/et fex, innumeri s animi & cor- 
„ poris bona decoratui . cujus Cancellarmi , atque commenfa- 
„ liis continuiti Ego BLASIUS SARACENUS , HIERO- 
„ NYMI de SARACENIS filmi (a) , Civii Vicentinus , 
„ annis novem enfiti . E} ut anima in pace quiefcat . 

Ne parve conveniente accoppiare al Zio Letterato un 
Nipote > che in qualche vera guifa è Scrittor Vicentino ; e 
appartiene a quell’ Opera . 


{*) Paglierini fa menzione di quello Ambrogio , e li dice quondam Biagio. LA- 
Cirolnm» unitamente a Grtgorit > e ad bro Vi. pag. apj. Italiano. 



Anno 
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Anno 1454 . 


OGNIBEN LEONICENOa 


E quando il Francefe dice , un dei miglio- 
ri Cromatici ; intende di dire , un per- 
fetto Oratore , un Poeta eccellente , un’ 
Uom’ peritiilìmo delle Lingue Greca, e La- 
tina , e verfato in ogni genere di Lette- 
ratura ; M. r Bayle dille bcniflìmo , quan- 
do appellò Ogniben Leoniceno , un dei buoni Gramatici 
del Secolo quintodecimo : un des bons Gramma/rient du XF. 
Siede (a) : ma fe la intendere diverfamente , li vedrà afc 
falito tra poco da una folla si grande di Letterati i più ce- 
lebri, convenuti a fmcntirlo, che fi vergognerebbe ( fe folle 
più in cafo ) della fua troppo infelice qualificazione d’ un’ 
così illuflre Soggetto . 

Ognibene Figliuolo di Arrigo dei Boni foli , nativo del Ca- 
Jìel di Lonigo ( foggetto a Vicenda ) ; che tenne pubblica 

Scuo- 



la) T. III. p. JJ t. 
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Scuola di Umane lettere per molti anni in Vicenza , in 
T revigi , ed altrove , è il Gramatico di Monf. Bayle . 

Alle volte ( e per lo piti ) li chiama Omnibonus Leoni - 
cenus , folitariamente : ed allora li denomina dal luogo, in 
cui nacque ; che è adunque Lenigo , in Latino Leonicum: il 

5 [uale , dice 1 ’ Alberti nella fua Deferitone di rutta Ita - 
ia ( a ) , fi pub ragguagliar tanto nella grandezza i & mol- 
titudine di popolo , quanto nella nobiltà , & ricchezze a mol- 
te Città d'Italia: e che in grazia [ foggiugne il Biondo (£] 
appunto di Ognibene , è divenuto un’ illuftre Paefe . Leo- 
nicum — quod omnebono cive ornatur , litteris gradi , latini f- 
que opprime erudito . 

In alcune Carte di quel tempo s’ incontra ( nè cosi di 
rado ) Ognobene Bigi de Leonico grama t ice retèoriceque ora- 
tor (r) : ed allora quel Rigi , vuol dire Henrici , cioè di 
Arrigo , di cui fu Figlio . 

In altre vicn detto Ognobene de Cafiellanit de Leonico 
Vicentini difirì&us (d): e vi s’intende, che è nativo del Ce- 
fi elio di Lonigo , che è nel diftretto di Vicenza . 

Finalmente , in quattro ampliami Documenti autentici, 
e autografi : uno del 1436. (e) , l’altro del 1441. (/) > 
il terzo del 1448. (g) , e l’ultimo del 1458. ( b ) : li leg- 
ge apertamente , a modo quali di Epigrafe , il Nome , il 
Cognome , il Padre , la Patria , la Cittadinanza , e la 
Profejfione del noltro Scrittore , in quella guifa : circum- 
fptftus ( cosi nel primo del 1436. ) ardi oratorie profcffor 
magificr ognobene filiut henrici de bonifolit de Leonico Civis 

& ha- 


(<») Marca T rivìg ian a pag. 417. (/) ivi L. j. Regiftro »44t. p. lOfj. 

{ Irai, illuftr. Marti, litrvrf. p. ( g ) Arch. S: Tommefo, Rotolo au- 

( c ) S. Corona MS. Arch. Nodali : tent. Nino. 2. ov’ó prelente e fottolcrit- 
OJfiaa txtraord. 1 377- all’ anno 14$!- to alla Rifórma di quel Monaflero del 

(d) Libro Nudar 1 tf< *J4 all* anno 1448. fiotto Niccoli V. 

1465- (é) Arch. fuddetto Regiflro 1457. p- 

(e) in S. Canna. Arch. Nodari De- 734. 
fonti L. 2. Regiltro 1436. pag' Joy. 
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Ò“ babitator civitatis vincencie : e nel fecondo del 1441. , 
egre gius & famofus orator magifler omnibonus quondam fcr ben • 
rici de bonifolis de Iconico bonorandus civis vincencie : e in 
eguale maniera nel terzo del 1448. ognobene quondam benri- 
ci de bonifolis de Leonico orator famofifftmus : iiccome nell’ 
ultimo del 1458. eximius Rbetor ac preflantijjimus orator om- 
nibonus quondam Rigi de bonixollis de Leonico. 

Moltiplicai le pruove di queft’ articolo , a fronte dello 
apparire efatto foverchiamente e fcrupolofo , c mi piac- 
que d’ appoggiarlo in maniera da non dfervi replica ; per- 
chè in confronto di tanta evidenza o (fervo , che l’ Emi- 
nenti flìmo guirini ftabilifce francamente Ognibene di Fami- 
glia Scola : Omnibonus Scbola , Leonicenus {a) . 

Io non faprei indovinare con qual fondamento l’eruditif- 
fimo Cardinale ciò affermi . A mio conto è dimoftrazione, 
che da Ognibene di Famiglia Bonifoli ; e che l’altra Fami- 
glia Scola qui non c’ entri per nulla : contuttociò ha tanta 
forza nel mio animo quella fornirla autorità , che ho del 
riprezzo a dir che s’ inganna . Mi fa ombra nelle Dijferta - 
Trioni Vojfiane del grande Jlpofìolo Zeno un parto di g. Emi- 
liano C imbriaco, con che fi fa riconofcere Difcepolo di Ogni- 
bene ; il quale , dice cosi : 

(b) „ Tu cgtus juvcnum bonos frequentai 

„ gualcì OMNIBONUS SCHOLAS babebat 
„ Pueceptor meus . 

E vorrei quafi dire , che da quello Tefto travveduto dal 
Porporato fo(fe in Lui nato l’equivoco , cioè che quel Sebo- 
lai aggiunto all’ Omnibonus , fu cui rapidamente fia feorfo 
fenza riflettere piìx che tanto , l'abbia delufo : ma queft’ è 
un parlare a cafo, e dirò, cosà, con azardo . Avverto in- 
vece , che un Secolo prima di Ognibene realmente ci fu un 

Voi. II. Lco ~ 


(j) Diatriba Cap. III. §. viti. N. I. 
pag. CVI. 


(i) Tom. ». Dijfert. XCVIII. p. j; 6 - 

s 
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Leonkeno , o fia un da Lonigo , di Famiglia Sco/4 •• ed ia 
facci tra il numero de’ Nota/ , ricevuti in quel Nobil Colle- 
gio del milletrecentocinquantafei lo veggo regiftrato benidi- 
rrio ( a ) : ma fono però in debito di avvertire infieme , 
eh’ oltre al non edere noto che folle coftui Letterato ( e, 
molto meno Scrittore ) ; ed oltre all’ efler Egli villuto cent’ 
anni prima ; avea poi nome Bartbolomeo , ed era Figliuolo 
di Pafqualino : Bartbolomeus Pafqualini a Scolis de Leonico : 
locchè non ha punto, che fare con Ognibene Figliuol di Ar- 
rigo , Leoniceno , odia da Lonigo . 

Per fino dunque a nuovi argomenti, io credo poda la 
cofa in pienidima luce a favore della Famiglia Bonifoli ( la- 
quale non sò fe più efifta )' : e mi compiaccio d’ aver ap-, 
portati quei molti Tejìi ; perchè , fe non altro , da ognun 
d’edi apparifee , in quanta riputazione era a buon conto 
Ognibene predo i fuoi Vicentini. 

Da edi Documenti ( per incidenza ) ho raccolte due 
cofe , da non trafandaré : la prima , che T abitazione d* 
Ognibene era in quel Ileo della Cicca , che s’ appella anche 
oggidì Carpa gnone : in S indicarla Carpagnonis (b) : la fecon- 
da x eh’ ebbe in moglie Agnefe Figliuola di Bartolomeo Cal- 
derari (c) : e in fatti leggo un’ Atto pubblico del mille- 
quattrocentotrentafei ; con che Ogniben fi mette al pofledo da 
Spineta Fratello di Agnefe di poca Terra nelle pertinenze 
della Villa di AltiJJìmo ; corrifpondente al valore di treni un 
Ducato d’Oro , boni & jufti ponderi! ; che gli doveva per 
refiduo dei quattrocento patteggiati di dote alla Sorella .• Du- 
cato! triginta unum auri — prò rejlo & completa folutione — — 
prò dote que fuit de ducati s quadringentis auri &c. 

Ognibene , molto pria d’ ammogliarli, s’applicò alle belle 

lette- 


fa) S. Corona Arch. Nodiri Libro in (b) ubi retro Regirtro 1457. p- ?94- 

pecora Matricola dal 1 316. al 1388. (c) ubi retto Regiilra 1436. p 

all’ anno 135S. 
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lettere fotto la disciplina di Gio: Ravennate, di Vittorino da 
F il tre , e di Emmanuel Crifolora (a) ; e vi riufcì per ma- 
niera , che del millequattrocentoquarantatrh foftituict* in Vi- 
cerila a Bartolommeo dei Burfoni da Cremona (A) , vi tenne 
ivi pófcia , a molti anni , Scuola Pubblica , in quella tal 
facoltà,. con iltraordinario decòro, ìnfoliti privilegi, e cotnf- 
pondente frequenza'. . ‘ ‘ 

Uno dei privilegi fi fu , che nato del millequattrocento- 
quarantacinque ( due anni dopo che avea aperto il Liceo ) 
un rigorofo decreto del Collegio de’ Notaj, dì cancellare dal 
ruolo d’effi , chiunque non avea foddisfarto , giuda il co- 
ftume , e la Tafla , per l’admiffione a quel ceto; due fo- 
no però gli eccettuati , Bartolomeo Nievo . , e Ognibene : Spe- 
ttabili milite domino bartbolomeo del ti evo , & eloqucntijfimo 
viro MAGISTRO OGNOBENE de LEQNICO (c) . 

Il decoro poi e la frequenza fi manifcftano da ciò 
che avvenne del millequatrrocentócinquantafei : che non efTen- 
do cioè più capace la fcuola , occupata prima da Bartolom- 
meo da Cremona , per accogliere la moltitudine dei Scolari 
che concorrevano da ogni parte , fu di meftieri che i Si- 
gnori Nodàri cèdettero ad Ognibene quell’ ampia Sala , ove 
prima fi adunava il Collegio , onde la Gioventù fludipfa, 
confluente non rimanefle digiuna , dirò così , e defraudata . 
Quell’ è il principio di quella parte , che allora fi prefe , 
la quale è gloriofiflima pel Leoniceno . . . . . ■ 

(d) ,, Mille/imo qua drin gente fimo quinquagefimo fexto itti 
„ dicione quarta die lune vige fimo fecundo menfts marci vin- 
,, cencio in fndicaria fonili eleutberii fuper J ala magna — 
>, in generali capitato notariorum civitatis vincencie &c. 

,, Confìderantet quod DOCTRINA CLARISSIMI VI- 


( a ) Qaitini , Diatriba ubi retro. ( r ) Arch. Nndari MS. in foglio in 

(A) V. Con»** Arch. Nodtri libro E. peeor» n. G. p. 505. 
p. no. (d) ivi pig. 56*. 

S a 
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•„ RI DOMINI MAGISTRI OMNIBONI LEONICEN- 
„ SIS PUBLICI PRECEPTORIS in bac civitate GRA- 
„ MATICE ET RETORICE GRECE ET LATINE 
„ EST MAXIMUM FUNDAMENTUM ET ORNA- 
„ MENTUM COLLEGII NOSTRI NOTARIORUM & 
„ quod nullus locus in bac civitate prò fcolis aptior & co- 
,, modìor babetur quam domus magna collcgii noflri , provide - 
,, runt & deliberaverunt prò comodo Ò" bonore ditti collcgii 
„ ut notarli & pueri dotti efficiantur quod ipfa domus cum 
„ Sala magna Juperiori ubi legitur notoria & ubi fit capi- 
„ tulum locetur & affitletur prefato domino OMNIBONO 
» 

Anche a fronte peraltro di tanto applaufo , e di cosi 
fomma riputazione , che godeva in Patria Ognibene ( non 
fi sà perchè ) , ma fu fui punto di perdere lo ftipendio 
pattuitogli dalla Città per la Scuola ; e fe avvenne che noi 
perdette , n’ è debitore a Lionardo Nogarola , che perorò in 
Confeglio con una eloquente Oratone in fuo favore . Code- 
Ita Orazione la vide il Signor Marcbefe Maffei Manoicritta 
nella Biblioteca Saibante di Verona (a) . 

A fentimento poi dell’ EminentiJJimo Quirini , per fin 
«lei millequattrocentoquarantuno ; cioè due anni prima , che 
Ognibene folle Maejìro in Viceno^a , lo fu in Trevigi (b) : e 
vorrebbe , che lo invitalfe allora Francefco Barbaro ad una 
pubblica Scuola più decorofa , o in Padova , o in Venezia . 
Codette peraltro non fono più che congetture , giacché la 
Lettera del Barbaro non è più in effere ; e dalla rifpofta di 
Ognibene [ che efifte (e] nuli* altro fi raccoglie , fe non che 
il Barbaro gli elìbi un beneficio : beneficium ( d ) ; e che 
Ognibene , parte per non comparire volubile , parte per- 
chè 


(a) Verona illnftrau Lib. III. P. IL (e) Epift. frane. Barbari Epirt.CXXVI. 
p. 186. pag. 176. 

(A) Diatriba Prelim. p. cvir. ' ( d ) ivi. 


/ 
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chè non ci avea inclinazione , non fi Tenti d’ accettarlo : 
ab eo prorfus deterrcor , nefcio quo patto , vel quod levirati s 
crimen viderer incurrere , vel quod non inclinar ad rem ani- 
mus : ma non li rileva altrimenti , che lo invitale ad pu- 
btice docendum forte Venetiis , aut Patavii , vale ditto Tar- 
vijìo : ficcome indovina il Porporato (a) . 

E’ vero invece , che dalla lunga Tua Scuola , in Vicen- 
da , in Trevigi , ed altrove , fortirono di mano in mano 
degli Uomini lingolarilfimi in Lettere } e dei Scrittori di 
molto nome ; tra i quali Barnaba Celjano , Oliviero d Arr- 
enano , Bartolommeo Paglierini , Francefco Schio , Emi- 
liano Cimbriaco , Bartolommeo Pagello , Francefco Serpe , 
( Vicentini tutti , di cui parleremo a Tuo luogo ) oltre Cal- 
fumio , e gli altri efteri , che Tono moltiflimi . Tra code- 
fti Difcepoli del noflro Ognibene è da adeguare un luogo di- 
pinto al Marcbefe di Mantova Federico Gorr^aga , e ai di 
Lui Figliuoli ; a contemplazione dei quali compofe quella 
Gramatica , che è una delle fcguenti molte Opere da Lui 
fcritte . 

Ora la prima di quelle Opere , odia il primo parto del- 
la mente di Ognibene , che a noi Ila noto , è la traduzio- 
ne dal Greco delie Favole di Efopo ; le quali convien poi 
dire , che le trafportafle molto di buon’ ora ; poiché per 
fin dal millequattrocentoquarantuno nè fa copia a Francefco 
Barbaro ; e nella fovraccennata lettera , con che le accom- 
pagna , le chiama i primi principi primifiimi de’ Tuoi ftudj : 
prima qutedam rudimento fìudiorum meorum ( b ) . 

Rimicio , che fece un’ .altra verfione di quelle Favole ; 
la quale fi pubblicò colle llampe di Antonio Zaroto da Par- 
ma il MCCCCLXXVI. in Milano ; nella Dedica ad Antonio 
Cerdano , Cardinale di San Grifogono , fi vanta d’elTere fia- 
to Egli 


( * ) ubi (opra in Diatrita . 

1 6 ) Epift. Frane. Burini. Brilli 1744. Epift. CXXVI. pag. 178. 
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to £g/» il primo d’ ogn’ altro , che a ciò s’ accifigefle : ma 
il. Signor Cardinale Quiriti i ingenuamente ne avverte , che 
il gaudio , per afferzion del Labbè r avuta avea già Mano - 
fcritta molti anni prima la veriion d ’ Ognibene ; coficehè fi 
faccia il Rimicio quel- merito, che non ha , e che ha invece 
Ognibene , di cui tutta per confeguenza è la lode , che fua 
vorrebbe ingiuftamente Rimicio (a) . Il Labbt appunto nella 
fua Biblioteca nuova MS. alla pag. 233. del Edizion di Pa- 
rigi , accenna un MS. con quello titolo : Fabula JEfopi in 
latinum Jermonem cenverf* ab Omnibono Leonicenfi ad Fran- 
cifcum Cot}7figam Principem Mantuanum .* e fi viene ivi ad 
apprendere a chi confagralfé quella fua prima fatica . Il 
P. Montfaucon ne incontrò due Efemplari ; uno nella Biblio- 
teca Reale di Parigi al Num. 66 1 4. , ed un’ altro nell’ Am- 
brogiana di Milano 5 in cui è notabile , che quelle Favole 
lì dicono.,, non già trafportate dal Greco ma' comentate 
dal Leoniceno : JEfopi Fabula cum Commentario Omniboni 
Leoniccni . Il Gefnero poi le dice llannpate (b) t qua ba- 
bentur impreffa : ma io non faprei garantire , nè la /lam- 
pa , nè i Conienti . Di quella Traduzione parla anche il 
F affetti nella fua Biblioteca Manofcritta (e) ; ove fi diffon- 
de moltilfimo nelle lodi di Ognibene - 

Poiché abbiamo per le mani le Traduzioni A' Ognibene ' 
profeguiremo con quelle : e però fucceda Erodiano $ della 
cui verlione dal Greco efeguita dal noltro Bonifoli fan fede , 
oltre il Marzari (d) , e Giulio Barbarono (e) , il Giovio 
negli Elogi (f) , Flavio Biondo de Italia illujlrata (g) , e 
de Roma triumpbante {b) , c Leandro Alberti nella fua Ita- 
lia (i) ... ■ • ., > 


(a) Diatriba Prilim. ad Epift. 'Barba- 
ri pag. evi 11, 

( b ) ibidem . 

(e) Codice LXIV pag. yj. 

(H) Lib. II. pag. 140. 


(e) pag. 7. 

(/) de t tarii vitti V. Omnibvnum . 
(e) pag. 158. e 185. 

( * ) P*S- 7«- 
(i) pag. 410. 
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La terza Opera dal Leoniceno tradotta è Xenofonte de 
Venatione . Di -quello parlano fra gli altri, il Konigio (a) t 
e il Gefnero (b) ; il quale aazf fegna una Edizione di Ba- 
ftlèa del 1545». apud Ifingrinium > in cui ilice Unito l’O- 
pufculp de Venatione del Legnicene alle altre Opere Latine 
di Xenofonte , Jo mi avvenni nella Bertoliana in una Co- 
pia di quella Operetta , e- vi ledi in fronte il Nome di 
quel Soggetto , a cui la indirizza il Leoniceno medefìfro ; 
e per cui forfè la refe Latina . Dice cosi: lllufhijfìmo prin- 
cipi , ec . Domino Domino • Joanni Vuocafìre Corniti Vicernìcn- 
fi, Omnibomtt Leonicenus falu. pluri. dicit. Xenopbotuis de 
Vcnatione libellus 4 clariffimo Viro Omnibono Leoniceno in la- 
tiuum traduttus (c) . 

, La cofa peraltro di maggior conto, e che fa più ono- 
re ad Ognibene , in quello propolito , fono quattro Ome- 
lie , o ( come le chiama V Orlandi ( d ) , Orazioni di S. A- 
tanagio Vefcovo d" Aleffandria , centra Centiltt , & maxime 
Ariano! . Le dedicò al Sommo Pontefice Paolo 11. Veneto ; 
ed ufcirono dalle /lampe di Leonardo di Baftlea in Vicenda 
del MCCCCLXXXU. Cai. Februarias . Le correffe Barnaba 
Celfano ; e precedono la Prefazione di Ognibene al Pontefi- 
ce due Lettere ; una di Piero Bruto Vefcovo di Cattato , e 
Vicegerente del Cardinale Giambattifìa Zeno in Vicenda al 
Celfano j e l’altra di Barnaba al Vefcovo . Entrambe conr 
tengono cosi, tanta lode del Leoniceno , e della feliciflìrra 
di Lui Verftone , che non mi sò difpenfare dallo appo: tari e 
alcuni fquarci . Il Vefcovo fcrive cesi : 

(e) „ Non me fugit te errata cornigere , mi Barnaba , 
„ fi qua funt , exfcribentium vitto impcritorum , divini opc- 
yy ris adverjut Gentile s Atbanafti fcriptoris dobhjfimi , quid 

„ /am- 


ia) pag. 448. col. 1. ( d ) Vitn il* pag. J74. 

(4) pag. 159. col. z. (e) Vide in Ediuone fuperius iqdica- 

( f ) V. Xcnophon, dopo U C/rs pedi*, tu, in in : rio . 
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„ jampridem magna lucubratione & indujìria tx Graco io 
Lannum traduxit Omnibonus vir quidem ex omni parte bo- 
„ nus , CT dicendi peritus &c. 

Ed il Celfano parla del fuo Maeftro Ognibene , e del Tuo 
Atanagto , come fegue . ( E qui prego il mio Lettore a 
foffrire la prolifera , e leggere attentamente ) . 

(a) „ Ex omni doBiJftmorum nofìrì temporis numero ( pa - 
„ ce oliorum dixerim ) , duos ego novi viros in omni genere 
„ doBrina cmincntijjìmos ; eofdem etiam vita probatijjtmos . , 
,, ac Còri flianx Religioni s afjertorcs conjlantijjìmos : te dico 
j. Tetre Brute Epifcope Catbarcnfn omni virtute Ò" dottrina 
„ prajìantem: alter extitit OMNIBONUS Leonicenus pracepror 
5 , meut JuaviJJtmut: OMNIBONUS inquam nojlri (acuii decus : 
y , rivirati s vero no/ìra fama & gloria : litterarum tam grx- 
„ carum , quam latinorum columen : bonorum morum Jpeci- 
,, men : vere probitatis exemplum ; ut alter fua atatis So- 
j, crates merito dici potuerit . Religione vero tanta , atque 
„ modeftia fuit ; ut nihil ei defuerit quod in optimo (T 
,, JanBtffìmo viro requirendum videatur . Nemini umquant 
„ detraxit Omnibonus , ncque loquendo , ncque fcribendo ; 
y , quamvis ab amulis Japius fuerit lacejfitut : tanta denìque 
,, vixit integritare ut àrcefjitifiTurof dici potuerit . Quantum 
' V ero litteris Gradi valuerit ( nam de Latinis tc/tes funt 
„ perpolita ejus orationet , (T libri ornatijjìme confcnpti ) 
„ vef ex hoc intei ligi potejì : QUOD CUM IN VE- 
„ NETIIS APUD BESSARIONEM CARDINALEM 
NICaENUM GRjECE ORATIONEM HABUISSET ; 
„ TANTA FACUNDIA PERORA VIT , UT GRjE- 
,, COS OMNES ELOQUENTI A , DOCTISSIMI VI- 
„ RI JUDICIO PRìESTITISSE DICTUS SIT ; E- 
„ LOQUENTIiEQUE PALMAM , QUAM SOLA GRaE- 
„ CIA POSSI DE BAT , EUM ITA AD LATINOS 

„ TRANS- 


(«) Vide ioitio Editionis fupcrius indicati . 


I 
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„ TRANSTULISSE , UT NIHIL , AUT PARUM 
„ EGREGIA LAUDIS APUD GR^COS RELICTUM 

NON DUBITAVERIT : QUEM- 
MARCO ETIAM TULLIO TRA- 
„ DUNT APOLLONIUM DIXISSE . Sed , ut pr *- 
„ tenta , Ó* qua [ub oculis non fune , mijfa faciamus , cau- 
li feramus Grcecum Atbanaftum cum Latino : lettitemus utrum- 
„ que : fune facile unicuique erit videre. ; fi utramque lin- 
,, guam calluerit ; quantam ille grcecarum litterarum cognitio - 
„ nem babuerit ; in quo tanta dignitas , tanta veritas ferva- 
li tur, tanta verborum , & fententiarum concinnità s, ut, quod 
„ ejl in interprete mirum , ubique perfpiciatur cequabilitas ora - 
„ tionis , & gravitai • Non ita copiofa ejì , ut luxuriet ora - 
9 , tio ; neque ita fuavis ut lafciviat ; nec adeo compia y ut 
„ affettata compojìtione fucata effe videatur . Qu'tbus virtutibus 
,y atque contesta orationis nibilo ipfius Atbanafti archetipo in - 
yy ferior apparet : ex quo intelligi potefl , quantum vel in fcri- 
y, pitone latina , vel eruditione grceca valuerit . Quamobrcm 
y, nemo , vel aptius , vel .fdelius , vel eie gantius quam OMNI- 
,, BONUS poterat traducere divinum Atbanafti opus centra 
w Gentiles :■ quippe quod & chrijìianijfimus ejfet , & in 
3, utraque lingua preejìantijfimus ; ut crediderim Deum opti- 
mum maximum bunc delegiffe bominem , qui ad infiitutio - 
nem noftram bunc, librum pofleris legendum , atque edifeen - 
„ dum interpretaretur . &c. 

Di quella infigne Verfione ( di cui certamente non fi po- 
tea dir di. più ) parlano con quella riputazione , che le è 
dovuta , quanti altri la additano ; tra cui il Fabricio nella 
fua Biblioteca Greca (a) , e il Mait taire (b ) , oltre il Koni- 
gio (c) , e il Gefnero ( d ) , 

Val. 11. DaI ' 


35 


35 


( a ) Lib. V. pag. *98. ( c ) pag. 468. col, 1. 

(£) T. V. Part, I. pag, 89. ( d ) pag. col. a. 

T 
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Dalle Verfioni del Leoniceno pattiamo ai di Lui Co- 
menti . 

Comentò adunque in primo luogo le Satire di Perfio . 
In fatti in quella Pubblica Libraria di Vicenda c’ è un MS. 
in 4. 0 in Carta bombacina con quello titolo : Commentativi 
per Oratorcm clarijjtmum Omnibonum Leonicenum editus fupcr 
Sathyùs Perfìi ; che lì conchiude di quella guifa : expletus 
die io. Septembrit MCCCC LX.° indizione Vili.* 

Avvi annetta a quel Manofcritto un’ altra Operetta del 
nollro Autore : ed è il compendio di alcune Favole tratte 
dal Libro de Arte Amandi di Ovidio , intitolate cosi : Ovidii 
fabula compendiofe congejìtc per Omnibonum Leonicenum fuper 
opere de arte amandi : e noi ne rendiam conto in quello fit- 
to, perchè ne ci invita lo fletto Codice , che le unifce. 

Comentò pofcia Lucano : e vide quell’ Opera per la pri- 
ma volta la luce, Venetiis MCCCCLXXV. xii. Kalendas Au- 
gufìi. Exijìcnte Venetiarum Duce Petro Morenico . L’Edizio- 
ne è in foglio , nitidilfima , e fenza nome di llampatore ; 
appretto di me . Nel fine di efla c’ è il feguente Duodeca- 
fiico : 

( 4 ) „ Egreditur Pb{bi fubiturus tempia facerdos . 

„ Invide ne noceas: quid nocuijje juvat ? 

„ Grata dulce decus lingua , famamque latina , 

„ OMNIBONUM pojfet quii celebrare fatis ? 

„ Nam nodo s omnes folvit Ciceroni} : opufque 
„ Quid ftbi vult docuit Quintilione tuum. 

„ Hoc [alfa fcripftjfe ferunt juvenilibus annis. 

„ Perl egee digna fenis cognitìone leges. 

,, Hon in Lucanum quicquam quod dignius extet , 

„ Ex boc ni rapiant ; f acuta noflra dabunt . 

„ Addidit autorum Coradinus nomina : nilque 
„ Sufìulit , OMNIBONI quo minuatur bonos . 

Il 


{ a ) vide ibi . 
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Il Comento è ampliamo, ed eruditismo : e favellando 
di eflo , e del fuo Autore l ' Emìnenùjftmo Quirini, fi efpri- 1 
me cosi : De Lucano infigniter meruit OMNI BONUS Vicen- 
tina! , Leontctnfti a natali folo dittus , grammatica s valde Cele- 
bris & do&us . Ejus Commentarla laudantur in annalibus typo- 
grapbicis &c. (a) . Pretende peraltro il Porporato fuddetco , 
che efcilfe allora cosi feorretto , che appena poteafi credere 
del Leoniceno ( b ) . Di fatto Calfurnio ideilo , Difcepolo d* 
Ogni bene , fcrivendo a Marc Aurelio (c) , fi lagna altamen- 
te , de Omniboni Commentari is vitiatis : con quella frafe : 
Manes certe Omniboni me orant , ut illum a tanta contumelia 
vindicem . Nonne ego Omnibonum intus & in cute novì 'c num- 
quam bas ineptias effudit . La verità è , che invece dei 
Calfurnio , s’ accinfe all’ imprefa di reflitui rio alla fua vera 
Lezione Giovanni Taberio Brefciano [ celebrato da Batti/la 
Mantovano (d ] , come li raccoglie dalla fua Lettera a Fran- 
cefco Barbaro premelfa alla feconda Edizione , ( appunto di 
Brefcia ) per Jacobum Britanicum del MCCCCLXXXVI. (e) , 
/e vi riufeì , per teftimonio del Quirini medefimo , per ec- 
cellenza . Il Taberio in quella fua Lettera appella il Leoni- 
ceno , virum alate nofìra eruditi fjimum ( f) . Di quella inii— 
gne Opera fe ne fece un‘ altra Edizione in Venezia quell’ 
anno medefimo: a Nicolao Battibove Alexandrino (g); e con le* 
guentemente molte altre; c in Milano del MCCCCLXXXXl. 
per Old . ScinxerrzeleY ( b ) , e del 1491. in Venera : arte 
Bartbolomeei de Zanis de Portefio (i) , c del 1493. con uni- 
tivi i Cementi di Salpilo , da Simon Bevilacqua (k) , e del 
1499. (/) , e del ijoj. (m) , e del ijob. per Pacbel in 
Milano (n) , e del 1511. , colla dedica al Cardinale Anto- 
nio 


(.a) de Li iterai. Brix. pag. 114, 

(A ) ivi . 

( t ) in Edit. Torvi/. Horatii 1477. 
( d ) nel tuo Panegirico di Brefcia . 
(e) vide ibi . 

</) ibi. 

(g ) Libraria B ertoti ano. 


(A) Mail taire , e Orlandi. 

(i) Orlandi pag. 16. 

( k ) idem pag. ^8. 

(/) Mainane V ol* V. P. II. p. 28. 
( m ) idem . 

( n ) ibidem pag. 2 9. 


T a 
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nio Gentili Pallavicino (a), e in Bajìlea (b), e in Lippa (c) , 
e ( per quanto è a mia notizia ) per l’ultima volta in Frane- 
fort , coi Cementi infieme del Verulano , c colle annotazioni 
del Micillio del 1551. in 4. 0 (d) . 

Un’ altro Poeta da Ogniben comentato egli è Giuvcnalc . 
Io non sò , che fiali giammai in alcun tempo flampato ; e 
non pertanto i pochi E/empIari a penna , che reftano qua 
e là dilperfi , fon divenuti Tariffimi . Io fortunatamente ne 
poffeggo uno . E’ un grolfo Tomo in quarto , d’ un bel ca- 
rattere corfivo confervatiffimo . Comincia cosi : Omnibonus 
in Juvenalem foeliciter incipit . Quoniam in exponendis aufto- 
ribus quxri folct de ti tuia Operis , Pootx vita , quali tate car- 
mini , intentione fcribentis &c. E finifee : ut equorum O" mi- 
litum ornamenta non defint . Ora vi meditai fopra replicata- 
mente , e con feria attenzione , e lo reputo non che un 
Cemento cofpicuo , ma una delle più felici cofe del gran 
Leoniceno ; indegno però , che rimanga condannato da tan- 
to tempo alla miferabile condizione delle Opere prelfo che 
feonofeiute > e fepolte . Il Signor Apoflolo Zeno , nelle fue 
VoJJìanc , apporta il teftimonio di Vitellio in una Lettera ad 
Ermolao Barbaro, a pruovare che il Merula nel fuo Giuve- 
nale è un plagiario anche del noftro Ognibene ; e che in fatti 
mai non volle dar fuori il proprio Cemento fu quel Poeta , 
che dopo d’avere letti ed efpilati , e il Guarivi , e Domeni- 
co Caldcrino , e Angelo Sabino , e Ogniben Leoniceno ; con- 
tra i quali pofeia ingratiffimo , e con petulanza fi fcaglia , 
ì lacera , i morde; e a fe procaccia, collo vituperargli in- 
giuftamente , piuttofto che una qualche fama , una eterna 
ignominia (e) . Una Copia di quelli noftri Comenti la vide 

il 


a ) ita Quirini obi retro . 
b ) Biblioth. Einfuna . Part. I. pag. 
6 1. num. 64. 


(e) Fabrizio Bibliot. Lat pag 45?- 

(d) idem ibid. T. I. Lib. 11. Cap. X. 

(e) Tom. II. pag. 69. 
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j! P. Montfaucon nella Libraria de’ Frati Minori di Cefe- 
na (a) . 

Comentò inoltre Terenzio : ma non ifcriffe però il fuo 
Contento ; fé non in quanto che lo dettava ai Difcepoli . 
Il più volte lodato Signor Cardinale Quirini , favellando di 
Calfurnio , foftiene per cofa già porta fuori di controverfia , 
che coftui abbia confufi i Cementi fopra Terenzio , di Gua- 
rino Veronefe , e di Ogniben Vicentino , quali i raccolfe dai 
loro Difcepoli ; e che impudentiffimamente gli abbia fpac- 
ciati per Tuoi : Qux in Terentii beavtontimorumenon jub 

iftius ( Colf burnii ) nomine leguntur expofitiones , eas Guarino 
Veronenft , Omnibonoque Vicentino profitenribus , a difeipulit 
colleBas ijìum confundiffe , ac fibi impudentijfime vindicajfe , 
ne dubitandum quidem ejl (b) . 

Conchiude i Poeti Tito Lucrezio Caro ; Ce è vero ciò 
che fi legge nella feconda Parte dell’ Origine , e ProgreJJi 
della Jìampa del P. Pellegrino Antonio Orlandi Carmelitano : 
che cioè del 1491. ufcì dai Torchj di Ulderico Scitrgenzeler 
in Milano , Tito Lucrezio Caro , in foglio , coi Comenti di 
Ogniben Leoniceno . Cum Commcnt. Omniboni Leoniceni , Lu- 
cretius Carus Titus. Mediolani 149*- per Ulder. Scinzengeler , 
fol. ( c ) . Ma perchè nè mai vidi quefta Edizione , nè al- 
cun’ altro fuor di Lui ne fa cenno , ho timor d’un’ abba- 
glio fulla fomiglianza dei Nomi Lucretius , e Lucanus : il 
quale veramente ( come fi è veduto di fopra ) fi rtampò 
appunto quell’ anno , in quella Città , da quell’ Ulderico , 
e coi Comenti in fatti del Leoniceno . Efpofi il mio timore 
per ingenuità . 

Intanto ai Poeti fuccedono gli Oratori ; Cicerone , e Quin- 
tiliano ; del primo dei quali comentò Ognibene piùcofe. £a 
buon conto : 

Co- 


(«) Biblioth. Biblioth. MS. (f ) p»g. jjp. 

(&) Spteimt» varia Ut., Brini a p. py. 
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Co mento i tre Libri de Oratore : La prima (lampa di 
quel Contento fi fece in Vicenza del MCCCCLXXVI. in 
foglio: e lo regiftrano , cosi l ’ Orlandi (a) , come il Fa- 
brizio (b ). . Precede il Contento una e leganti (fi ma Prefazio- 
ne in lode di quell’ aureo trattato : fegue il Contento : e 
in fine del Libro è fcritto cosi : Finis Commentarti Omnibo * 
ni Leoniceni Rbetoris preejìanùjjìmi in M. Tallii Oratorem . 
quod non minus accurate e fi emendatum , quam diligenter im- 
prejfum , anno falutis MCCCCLXXVI. undecima Kal.Jan. Xy- 
fio Summo Pontifice , atque Andrea Vendrameno Venetiarum 
Principe optimo .* nè c’ è nome’ alcuno nè di Stampatore , 
nè di Città ( c ) . Si riftampò l’anno dopo MCCCC LXXVII. 
pure in Vicenza (d) . Succeffivamente fe ne fecero ovun- 
que molte edizioni , e in Venezia del MCCCC LXXXV. per 
Bartbolomxum de Alexandria {e) , ( ove per abbaglio il no- 
ftro Leoniceno fi chiama Scola , c Padoano ) , e un’altra ivi, 
quello (ledo anno , per Petrum Piajium , in foglio , ficcome 
le prime due (/) : e del 1488. una terza in Venezia per 
Tom. de Blav . , procurata dallo Squarciafico (g) t ed ivi un’ 
altra del 1492. (b) ; e una del 1495. , fenza luogo , nè 
ftampatore fi) ; e del I497. una Norimberga per Antonium 
Kuburger (k) ; e molte altre altrove , che ommetto a non 
tediare chi legge . 

Dopo i Dialoghi de Oratore .• vien Cicerone de Offlciis 
ad Marcum Filium ; il quale, in compagnia del Leoniceno , 
e colle dotte di Lui illuftrazioni, incominciò a comparire del 
1481. impreffo dal Torti , in foglio, in Venezia (/) : e fe 

ne 


(«) Parte I. pag. 176. 

( b 1 Voi. II. Lib. 1 . Cap. Vili, pag. 
103. Bihlioth. Lai. 

(c ) Nella Libraria de’ P. P. Teatini 
di Vicenza . 

( d ) ivi. 

( e ) Maittaire Tom. V. Part I. p. aSi. 
(/} Orlandi pag. 312. 


(e) Maittaire Voi. V. Parr. I. p. »8i. 
(?) Biblioth. Heinf. Part. II. pag. 6. 
tram. 137. 

(«) Orlandi pag. 3 li. 

[k) idem pag. 141. 

(/) F .ibrido Bibl. Lat. Voi. II. Lib. 1 . 
Cap. Vili. pag. 137. 
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ne contano in feguito altre quattro , o cinque riftampe : ac- 
coppiatevi per Io più dagli Editori le note di Pietro Mar - 
fio t e di Martino Filetico (a) ; e le altre alcuna volta e 
di Erajmo , e del Maturando , e dell’ Afcenfio , e del Ba- 
dio ( b ) ; ficcom' è in quella di Parigi bellilfima in 4. 0 del 
*537’> c nell’altro, in Venezia., del Nhglio del ijtfS. (c). 

Poftillò inoltre l’ Operetta , intitolata Leelius , oflia de 
Amiciria ad Atticum : e la produffe ( codetta pure ) col Leo » 
niceno , Battifia Torti , in Venezia del 1482. , ficcome fe- 
gna Y Orlandi (d) li rinovellò l’Edizione in foglio del no- 
vantotto (e) : e del MDXVllI. i Rvfconi di Milano uniro- 
no quello C omento ad alcune altre Opere di Cicerone , dili- 
gentemente emendate da Benedetto Brugnoli (f) , e le pub- 
blicarono . < 

Non ha perdute di villa il Boni/oli le Quìflioni Tufcula- 
ne del fuo M. Tullio : e ciò che fcriffe fu di effe , lo co- 
municò il primo alla Repubblica delle Lettere uno ftampa- 
tor di Venezia ( che non fi manifeftò ) 1’ anno 1499.; anzi 
ai Cementi del Leoniceno fu quelle , v* aggiunfe gli altri dì 
Filippo Beroaldo (g) . Si ripigliò quella ifteffa Edizione , in 
Venezia , due volte; una del 1502. (h) , l’altra del 152?. 
dai Fratelli Bindoni : in Parigi del 1509. (i) , e del 
1.5 1 9. (k) ; e finalmente in Bafilea per Erafmum del 
1513. (I) * 

Finalmente comentò i Paradojfi : c s’incontra Ognibene fu 
quell’ Opufcolo nella fuddetta Edizione col Brugnoli , e del 
1500. in Venezia (m) , e del 1 518. in Milano (»}, ed altrove. 

Ri- 


ta) ibidem . 

( b ) Mdittaire Voi. V. Piti. 1 . pag. 

apo. 

(<-) Biblioth. Lat. ubi fupra . 

( 4 ) Orlandi pag. j8. 

e) idem ibidem pag. da. 

f) In Libraria de’ P.P. Miniti Of- 
feruanti di Vi cenai . 


(g) F abricio Bibl. Lat. T. I. Lib. I. 

Cap. V. pag. 118. 

(b) ibid. pag. i jl. 

(/) ibid. Cap. Vili. pag. iji. 

( k ) ibid. Lib. V. pag. 118. 

(/) ibid. T. IL L. I. pag. iji. 

( m ) Orlandi pag. 5 1 j. 

(n) ubi fWpra Miniai OJJirvanti . 
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- Rimarrebbono i Libri di Rettorica di Cicerone : ma di 
quelli io non fono perfuafo, che s’abbia a dirlo Cementato- 
re Ognibene ; ma bensì Correttore . Abbiamo la prima loro 
Edizione , per Niccolò Jenfon F rance/e , del MCCCCLXX. 
in fog.o e in fine ci fono i feguenti Verfi : 

(a) „ Emendata manu funt cxcmplaria do fi a , , 

„ Omniboni, quem dat utraque lingua pattern ; 

}) Hac eadem Jan fon Veneta Nicolaus in Urbe 
,, Formavit Mauro fub Duce Cbrijìopboro . 

Eccoci a Quintiliano . Il fuddetto Jenfon appunto , 1’ anno 
dopo i Rettorici di Marco Tullio , fiampò le Inftitu^ioni 
Oratorie di Quintiliano : e quell’ è il Frontifpicio del Li- 
bro : 

(b) „ Quintilianum eloquenti ee fontem ab eruditijjìmo 
,, OMNIBONO LEONICENO emendatum M. Nicolaus Jen • 
j, fon Gallicus Viventibus pofterifque miro impreffit artificio. 

„ Anno M. CCCC. LXXI. Mais die xxi. deo grattai. 

Nonpertanto ciò vorrà dire ( a mio credere , che s’ado- 
però il Leoniceno intorno alle JJii turioni di Quintiliano , così 
come intorno ai Rettorici di Cicerone ; vale a dire , che le 
correffe , non le comentò . In fatti Moifc Buffarcllo Vefcovo 
di Belluno di ciò fol per l’appunto l’avea pregato , e lo 
foddisfece . A Lui le indirizza, e dalla Dedicatoria fi rac- 
coglie il fuo impegno . 

(c) „ Rcverendijftmo in Cbrijìo Patri . ac domino meo 
„ obfervandifjimo domino Moyft de Bufarelis Epifcopo Belun- 
,, nenfi Omnibonus Leonicenus falutem plurimam dicir. 

,, Cum bone mibi provìnciam demandares , obfervandijjime 
,, pater , ut Quintilioni inflitutiones oratorias emendarem , du- 
„ bit avi &c. 

E’ ben vero , che tre anni prima le fpiegava Egli ai 

Tuoi 


4) Vedi quella Edizione. (c) vedi ivi. 

b) Oriundi Parte I. v. Veneti * . 
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fuoi molti Di Tee poli ; e perchè le vide (corretti (Tì me , le 
ridurti: emendandole ; contuttociò quello non è cementarle , 
ne fi dè aggiugnere al vero : ficcome fembra che facerte il 
Ce/nero , il quale gli attribuirti generofamente un' intero Te- 
mo fopra Quintiliano (a) . 

la quella vece glofsò veramente , e con rigore Valerio 
Majftmo : e del 1481. [ cosi il P. Labbi (b), e F sbricio (c] 
fi refe pubblica , per la prima volta , la fatica del Leoni- 
ceno fu quell’ .Autore : Venetiis per Joannem de Forlivio & 
Socios e/'us : in foglio . Riftatnporti ivi dell’ 8 5. per Diony- 
ftum , dT Felle grìnum Bononienfes (d) , e dell’ S 7. in Milano 
dai P ac bel , e Scinc^en^eller (e) . 

Oliviero d’ Arzjgnano , Difcepolo d’ Ognibene interpetrò 
aneli’ Egli Valerio ; c nella Dedicatoria al celebre Vefcovo 
Pietro Bruto dichiara i due motivi , che l’obbligarono a far- 
lo. Fu il primo, che volea compiacere Jacopo Leoniceno (/), 
figliuolo del chiariflìmo Ognibene , ed a Lui fpiritualmente 
congionto : clorijjimi viri Omniboni Jilio , tir mibi fpirituali 
quadam necejptudinc conjunflo (g) ; il quale l’ avea più 
volte di ciò pregato . Il fecondo fi fu , che avendo avuto 
coraggio un tal Pallacini ( aliai temerario ) di unire alcu- 
ne frivoliflìme inezie fopra Valerio , e (onde lucrare fu quel- 
le , profittando della fomma riputazione , in che erano le 
co fe di Ognibene ) di tentarne la imprertione , col nome 
appunto del gran Leoniceno ; potè fedurre agevolmente la 
brutale avarizia d’uno ftampator venalifiimo ( fe non s’ha 
invece a chiamarlo maligno , e impudente ) , e l’ottenne. 
Di là ne fu , che Ognibene fece una trilla figura ; e che 
però cosi il Figliuolo Jacopo , come il grato Difcepolo Oli- 

Vol. IL vicr ° 


a) Gè farro pag. ijp. col. S. 
i ) Bibl. pag. 248 
e) Voi. II. Lib. II. pag. 456. 
d ) Orlandi pag. 


( t ) Tairiz, Lib. II, 
(/) Vide Prcfat. 
lg) ibid. 


Cap. V. p. 4$ 6. 
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vitro , fi determinaffero a vindicarlo dall’ ingiuria ; e che 
il fecondo ciò non pertanto fulle iftanze del primo , cosi 
comentaffe Valerio Maflimo , ficcome l' aveva intefo a co- 
ntentar dal Maeftro , e lo atteftaffe al Pubblico colla (lam- 
pa : locchè in fatti ritornò ad Ognibene , anche rapporto a 
Valerio , il primiero filo luflro : „ Nec al iter boni viri grati- 
„ que difcipuli officium tue ri poffe videbam , nifi praceptorem 
,, optimum , de me , de Patria , de litteris , de lingua no- 
„ firn , de romana dignitate optime meritum , quibns poffem 
„ fìudio & indù firia , vindicaffem , & turpiffima qua videba- 
ù tur inufi ur nota terfiffem (a). ” L ’ Oliviero (lampo la fud-* 
detta Opera del MCCCC LXXXV 1 f. ( cioè cinque anni do- 
po la prima di Ognibene ) ; e fi riftampò in feguito molte 
altre volte , come ridiremo a fuo luogo più di propo- 
fito . • : 

. L’ultimo tutore comentato dal Leoniceno è finalmente 
Cajo Sallufiio Crifpo. Nè il Fabrizio (b) , nè Y Orlandi (e) 
fegnano alcuna Edizione di quell' Opera prima del 1500. 
impenfis Jo: de Cereto , alias T acumi ; la quale rinovò del 
M. D. XI. (d) , e la precede un dottiffimo Proemio d’O- 
gnibene ; il quale comincia cosi : Saluftius Crifpus diverfas 
diverforum temporum biflorias tradaturus , Jugurtbinam videli- 
cet &c. e finifce : Circa quos prolagum confutationis pramit- 
tit , in quo vim animi viribus corporis effe praferendam dicit , 
fic incipiens &c. (e) . Ne fece un’ altra riftampa lo (ledo 
Tacuino del 1539. in foglio; aggiuntovi alcuni altri Cemen- 
tatori ( f ) ; e ne fegul una belli-dima del 1564. in Bafilea ; 
tum notis Vallee , Omniboni Leoniceni , Badii , Afcenfiì , Bartb. 
Zancbii , Soldi , Vincent ii Cafiilionci , Jacobi Bononienfit > 
Rivii , Ò" Clareani (g) . 

E’ tem- 


(4) iblei. 

( i ) Biblioth. Lat. T. II. Lib. 1. p. 182. 
(f) pag. 52 

( d ) Predo il Sig. Co: Temma/e Piovene. 


( * ) ibi. 

( f) Mainane Voi. V, Pirt. II. p. 214. 
il ) Fairiz ■ Bibl. Lat. pag. i 6 p. 
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E’ tempo di render conto delle altre Opere del Leonice - 
no , più propriamente Tue . 

Primieramente adunque compofe la Gramatica ( oggidì 
rariflima ) per i Figliuoli di Ferrigo Gonzaga Marcbefe di 
Mantova . Vorrebbe il Maittaire che ne (la data fatta una 
(lampa del 1473. Venetiis per Jacob. Gallic. in 4. 0 (4) : io 
però quella non la vidi . Ne ho appreflo di me una dell’ 
anno dopo ; cioè del MCCCC.LXXIIII. die xiiii. Menjìs J a- 
ttuarii , Patavii : lenza nome di Stampatore . E’ d’un’ ot- 
timo carattere rotondi: c la Prefazione, comincia col Fron- 
tifpicio : Ad tllufirem magnanimumque Principem Dominum 
Federicum de Gonzaga Marcbionem Omnibonus Leonicenus de 
Vincentia S- D. . En bumanìjftmc Principi grammatica libel - 
lus crudiendis liberti tuis accomodatiti , quem a me tantopere 
petebas . Finifce .* & nam neq; erant ajlrorttm ignes (b) . Il 
famofo P. Montfaucon ne vide una feconda Edizione di 
quello anno , pofteriore di foli quattro meli alla mia , nel* 
la B iblioteca di S. Marco di Firenze : Omniboni Leonice ni Vt 
clarijjimi de o£lo partibui Or attorni liber , per Albertum de 
Stenda j imprefs. anno domini 1474. die 14. Menjìs Maii : 
Nicolao Marcello Duce Venetiarum. Amen (c). Ed il Maittai- 
re fuddetto ne addita un’ altra Edizione 1 ’ anno immediata- 
mente feguente 1475. Romte apud Pbil.de Lignan. 4. 0 (d) ; 
Si vede che una Edizione , per così dire , non afpettava 1 ’ 
altra : tanta era la riputazione di quella Gramatica. Nella 
fuaccennata Biblioteca di Firenze , oltre l 'Edizione detta , 
c’è il Manofcritto (e) . Grammatica libellus de crudiendis li- 
beri! Domini Friderici de Gonzaga Marcbionii accomodatus 
Omniboni Leoniceni Vicentini , cum prcef ottone ad eumdem Mar- 
cbionem . 

In 


( * ) Maittaire Tom. V. Pili. II. p. IJ. 

(b) apud me. 

(c) Bibiioth. Bibljoth. MSS. 


d ) filjittairt Tom. V. Part. II. p.lj. 
e ) al Nam. lip. Coti Mentfatumt , 
ubi fupra. 
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In fecondo luogo , fcrifle Egli un Trattatello , di non 
molta mole , de Arte Metrica : che fi trova ftampato , ora 
in fine della fopraddetta Gramatica ( ficcom’ è nella mia 
Editane ) , ed ora di per fe folo . II Fabricio accenna , 
del 1491. Omniboni Leoniceni fcanftones , feu libell um de arte 
Metrica (a) : e l ’ Orlandi lo dice efcito in Venezia , unito a 
più cofe d’altri del medefimo genere ; per Maximum de Bu- 
ttici s Papienfem ; appunto quell’ anno ( b ) . Del M. D. XX. 
abbiamo poi una bella riproduzione di quella unione di 
trattati metrici , Venetiis in ZEdibus Gulielmi de F ontaneto 
Montisferrati . ultimo Februarii . inclito Leonardo Lauretano 
Principe . in 4. 0 (c) . Avverte il Signor Apoftolo Zeno 
nelle iue Voffiane (d) ; che Ognibene compofe , e pubblicò il 
fuo Opulento : de arte metrica : pochi anni dopo un conftmile 
trattatello di Niccolò Perotti . Il P. Montfaucon appella 
( prendendo abbaglio ) codefto Opufculo , de arte Medica (e). 
Nella Saibante di Verona c è il Manofcritto : Omniboni Vi- 
centini Artis Metrica ; in quarto . 

Segue in terzo luogo la famofa Orazione , de laudibus elo- 
quenti* . Io l’ ho Manofcritta d’ un buon carattere di que’ 
tempi; ma vide già più d’una volta la luce iu tre, o quat- 
tro Edizioni di Cicerone de Oratore , coi Comenti del Leo- 
niceno , a cui venne preme fifa (/) . Comincia: Quantum ad- 
mirationis habeat eloquentia. Vicentini Cives , vel ex hoc intel- 
ligi potefi ì quod ita dives, ita copiofa e fi &c. e finifee : Quo 
fit , ut probandum fit maxime propofitum eorum , qui fe bu - 
jufeemodi fiudiis dederunt , ex quibus fitbi patri<eque Juee fru- 
ilus uberrimos conjequentur . Ella è veramente fublime , e di 

mol- 


( s ) Biblioth. media & infima latini - 
tétti* . Lib. XIV. pag. 482. 

(i) pag. JI. 

t c ) Nella Pubblica Libraria Bendi*- 
n* . 


(d) Tom. I. pag. 17;. 

( e J ubi fupra . 

(/) Del 1476., del 1477-. del '49t* 
del 1510. Vide fupra: & »» unt^uaqut 
Ednionum tarma reperirne . & alibi . 
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molto decoro a Vicenda . Si conferva Manofcritta anche nel- 
la Re al Biblioteca di Parigi (a) . 

Succedono in quarto luogo , tre Orazioni latine , in oc- 
cafion di Noige : le quali pofledevale un dì Manofcritte il 
noto Jacopo Filippo Tommajfini ; ed ora pacarono alla Bi- 
blioteca di S. Maria in Vanto di Padova , a cui le donò : 
Omniboni Leoniceni de Vtcenria clarijjimi Viri Orationes tret 
prò nuptiis (b) . 

La quinta cofa di Ognibene è una Orazione Latina fopra 
Valerio MaJJimo : Ejufdem Oratio in Valerium Maximum : e 
quella pure elide nella Biblioteca fuddetta di Vanto , per 
un’ egual donativo del Tomajini , a cui pria appartene- 
va ( c ) . 

La feda è una lunghiflima Lettera ( la quale è piuttodo 
una Orazione ) diretta a Pietro Fofcari Protonotario Appojìo- 
lico , e Primicerio di San Marco; in cui efpone i meriti in- 
fieme , e le molte calamità della Patria ; e lo prega a vo- 
lerli interporre appredò il fuo Genitore , onde impegnarlo 
perchè s'adopri validamente, e pieghi il Senato a finalmen- 
te poi folle varia , e trarla da tante miferie, che la oppri- 
mevano . Non può edere nè più efficace , nè più eloquen- 
te , nè più magidrale . E’ compalfione che giaccia fepolta 
in un armadio , nè fia a tutti comune . Qued’ è il princi- 
pio : Qucerebam , R. P. , quid ad te potijjimum fcriberem , 
vt dominationem tuam faltem per litteras alloquerer , quando 
coram per occupationes minime licet ; id quod (¥c. E qued’ è 
il fine : Etenim Concives mei tantum fe mibi debere exijìi- 
mabunt , quanti beneficium tuum facient ; tanti autem fa- 
cient , ut rei fuas omnes , quicquid in agrit ejl , quicquid 
in Urbe , quicquid domi , quicquid foris babent , ipfam de- 
nique falutem , & incolumitatem per Te /ibi rejììtutam ejfe 

fatean- 


( s ) Latti Biblioth. MSS. p»g. iji. col. t. 

\t) Biblioth. MSS. Pubi. 3e Priv. (c) ivi. 
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fattavtur . Vale . Non c’ è data , nè tempo . Si confer- 
va in un Manofcritto di diverfe Operette interne unite di 
tutori del Secolo XV. in quella Pubblica Libraria Berto- 
liana (a) . 

Ha il fettimo luogo una efimia Oratone in lode appun- 
to del foprannominato Primicerio Pier Fofcari . Ella è infic- 
ine una Storia diligente molto , e un Panegirico perfetto di 
molti Soggetti della Eccellcntiffìma Famiglia Fofcari : e co- 
deli’ è una di quelle Operette inedite , che ho indicate nel 
Manofcritto della Bertoliana . Omniboni ( quell' è la Telia ) 
Leoniceni de Vincentia Oratio in tandem R. di Domini Petri 
Fofcari Protonotarii & Primicerii Sondi Marci . Indi s’avvia 
di quello modo : Non mea me facultat , Reverendijftme An- 
tifies , Magnifico P rat or , lnfignis Pr afede , Preeftantijftmi- 
que Viri , fed exptdatio vefìra t quod admirari quifquam pof- 
fit , adbortata ejì , ut in tanto talium virorum eonfpedu 
verbo facete vellem : quorum alteram ego non ignoro quam 
fit exigua ; alteram quam magna fit , quamque fìngularis 
facile oftenditis , qui me in hoc amplijjimo ad dicendum lo- 
co tam frequentes auditori convenifìis . E codell’ è 1’ ultimo 
periodo : Hit de caufis atque rarionibus merito cujuslibet ho- 
noris ac dignitatis infignibus exornari debet , fed Pontificii Ju- 
ris potifjimum , in cujus Jìudio primis ab annis ita verfatus e fi 
ut excellat (b) . Da quello faggio raccolga il mio Lettore 
il merito di quella Orazione rapporto all’eloquenza. 

Nella Biblioteca Manofcritto di Tommafo Giufeppe Farfet- 
ti Patrizio Veneto , e Bali Ò"c. Stampata in Venezia dal 
Fenzo del MDCCLXXI. , fi fa a lungo menzione di quella 
Orazione, polfeduta anche da quel Nobil’Uomo , e gran Pro - 
tettar delle Lettere . Ne fa \ Analifi^ e vi rileva fparfi per 
entro ad ella degli Anedotì intereflantifiimi . Se non che , 
fuppon quali d’ clferc il folo , cui fin’ ora fia pervenuta ; 


(<•) Segnato Num. 4. in ta- 


li) obi fopra. 
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fp iegandofi , che non fi si che altrove eftfìa , coficchè non 
fta maraviglia , fé niuno di que' che ferivano intorno ad Ogni - 
bene la rammenti (a) . Se fotfe ufeita un pò prima codetta 
mia ( qualunque ella fiati ) fatica non avrebbe fcricto della 
maniera medefima . La Bertoliana n’è in potTetTo da Secoli : 
a me nota era da molti anni : ( ed io pure ne potTeggo una 
Copia ) : e ni un la rammenta quefta Or acetone famofa , per- 
che , o niuno , o pochitfimi ( particolarmente dei Vicentini ) 
favellarono ex profeffo fin’ ora ( lo confetTo con rollore ) di 
quello fuo illuttr e Concittadino e Scrittore . 

La dice recitata nel Vefcovado di Padova , il giorno pri- 
mo di Settembre dell’ anno 1454. , e dice ottimamente. 

Della ottava Opera d’ Ognibene io non renderò molto 
conto. E appunto perchè non ne ho l’intera notizia , per- 
ciò le diedi prefiochè I’ ultimo luogo , quando a ragione d’ 
anni doveafele il primo . Il Signor Argelati ( già celebre ) 
nella fua Biblioteca Milanefe , regitlra un Libro del noftro 
Autore de Verfu Heroico : che avrebbe ad edere una cofa 
diverta dal trattatello , de Arte Metrica (b) . Così è intito- 
lato : Omniboni Leoniceni de Verfu Heroico Liber. Opus 

imprejfum Mediolani per Antonium Zarotum Parmenfem 
MCCCCLXXUL die xxv. Ottobri* . in 4. 0 (c) . V Orlandi 
non fa alcuna menzione di quello Libro : e così il Fa- 
bricio : nè io ebbi ancora la forte di vederla, e farne con- 
fronto . 

La nona di Lui cofa la dobbiamo ad un Manofcritto , 
che fi conferva predo i P. P. Dominicani , detti di Santa 
Corona , in Vicenza . Eccola : Exercitatio qutedam dicendi in- 
cipit , ex probatijjimis Gracortmt commentarne , a ClariJJìmo 
& pretfìantiffimo Omnibono Leoniceno excerpta , rarifftma qui - 


(«) Vedi ivi Codie* XL1V. pag. di. 
(£) Tom. I. pag. 560 . 


( e) ibidem . 
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dem atque perutilis . E’ un Manofcritto in Foglio , in carta 
Bombacina , legato in alTiccclle (a) . 

Riferbati abbiam per la decima alcuni Verfi in funere 
dell’ immortale Francefco Barbaro ; accennati nella fua Dia- 
triba {b) dal Signor Cardinale Angiolmaria <j)uirini ; a cui 
gli comunicò Bartolommeo Campagnola Arciprete di Santa Ce- 
cilia di Verona : Funus Francifci Barbari — Poeta — fuis 
carminibus celebrarum — Agmen in iis ducit Francifcus Lufcus 
Vicentina t , clauditque Omnibonus pariter Vicentina! . 

Accenna 1 * undecima il dottiùimo , e diligentiflfimo P. 
Montfaucon. Ed è." Epifiola de concordia & fimultate , ad Ci - 
ves Vicentino ! .• che vide nella Vaticana al Num. 1879. (c). 

Le ultime cofe faranno : Alia quamplurima ; tra cui una 
Pijìola a Federico Gonzaga , MS., in che al Num. 1878. 
della Vaticana fuddetta s avvenne il medefimo P. Montfau- 
con ( d ) , tra molte altre d’ altrui minute ma pregevoli 
cofe . 

Ora è tempo di ragionare dell' anno , in cui , dopo di 
avere tradotte , contentate , e fcritte tante Opere il noftro 
infigne Ogni bene, dovette poi finalmente pagare alla natura 
il tributo , da cui niun fi fottragge , e pafiar tra que’ più . 
L’ Orlandi vorrebbe protrargli la vita trentadue anni , e far 
che morifle folamente del millecinquecentoventiquattro : ma 
certamente s’inganna (e) . L ' Abate Rofini Canonico Latera- 
nenfe lo dice morto molto vecchio : grandem fenSam 
Omnibonus vidit (f) : ma nulla in fatti conchiude. E cosi 
fece fin' ora chiunque fcrifle di Lui . Il vero è , eh' Egli 
cefsò di vivere per l’appunto l’anno millequattrocentonovanta- 
tré ; nè c’è replica . In code fio Archivio del Collegio de’ 
Notaj , a cui Ognibene era aferitto , c è l’autentico annua- 
le Re- 


(*) Armadio Q. Riga n. num. a$. 
(A) Parte II. pag. DXLIV. Cap. IV. 
§. ult. num. I. 

( c ) Biblioth. Biblioth. 


(i) ivi. 

(e) pag. t6o. 

(f) Liceo Ldterannfe alle pagg. J 55 . , 
« *7J- 
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le Regìfiro di ognuno d’effi , per rapporto al curriculo del- 
le loro manfioni ; e del fuddetto anno , in una Matricola 
in pecora , abbiamo : Nomina Vacantium . poi . OGNOBE- 
NE RIGI DE LEON1CO : e in margine è fcricto d’al- 
tra mano , MORTUUS (a) ; coficchè o mancò quell’ an- 
no , o l’anno al più antecedente. 

A detta del Pagliarini pianfe la di Lui morte Alto da 
Verona Monaco con alcuni Ver fi , che fottoporremo ( b ) ; 
ma il Signor Marcbeje Maffei difenopre un fblenniilìmo ab- 
baglio prefo dal Traduttore del Pagliarini Latino ; che al 
Cognome Latino Celfus , fece corri {pendere , fciipitamen- 
te arbitrando , l’ideale Cognome di Alto . Di Celfo adun- 
que Maffei (c) , o Celfo dalle Falci Vcronefe ( fecondo il 
Marcbeje ) fono i feguenti Ver fi ( d ) , che nel Pagliarini 
appena s’intendono . 

,, Sum tuus OMNIBONUS Rbctor Vmcentia magnus , 

„ Et morum , & juvenum cenfor, & eloquium. 

„ Romanum , Grajumque Dea fecero , fimulque 
,, Partbenium colui , Aontumque nemus . 

, y Religionis amane , nulli piotate jecundus , 

„ Et gravitate fuit alter in Orbe Cato. 
yì Mantua Virgilium , ploret Verona Catullum y 
„ Acque Ciceronem inclita Roma Juum : 

,, Non minus Omnibonum ploret Vinccntia vatem . 

„ Defundo Omnibono non erit Omnibonut. 

Il Manofcritto Saibante di Verona gli dice di Celfo Veront- 
fe (e) y e nulla più. 

Il Paglierini foggiugne quelli altri quattro Ver fi ; che 
non fo fe li debbano attribuire allo fteffo Celfo . ( Sarebbo- 
no un’ Epitaffio ) . 

Voi. II. '(*) » Tm 


(») Arcb. in S. Corona, Matricoli Se- 
gnata Lete. P. MS. mi fog. pag. 14. 

(i) I.4. p. i8j. 

( r ) l'erma illuflr. Part. II. Lib. IIL 


pig- i?4- 

( d ) Pagliarini Lib. IV. pag. i8j. 
(r) Manofcritto 276. 
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(«»),, T# meum nome» > Patriam , laude fque , Viator ì 
„ Sdir c#p«? referam: fum pius OMNIBOJSUS. 

„ Inclita me genuit fummum Vincenti» vatem r 
„ Grays & Aufontit , S/</w utrifque fui. 

Cinque anni dopo una morte cosi fatale alle Lettere in 
Vicenda , Bartolommeo Pagello recitò nel propofito una Ora- 
zione alla Città accolta nel fuo Senato ; e dimoftrando la 
necelfità di condurre tantoflo con Pubblico Iti pendio , e a 
qualunque patto , due valent* uomini , che fottcntraflero al- 
la duplice Scuola così bene iftituita , e foftenuta dal fola 
OGNI BEN E ; nel cofpetto di tanti , a ognun de’ quali 
doveva effer notiflimo e familiare , potè parlare di Lui di 
quella maniera . 

„ Pofiquam OMNIBONUS LEONICENUS decejfit , qui 

j, tir Grece* , Cr Latin « linguee decus , & columen erat , 
5, quanta ja&ura ex eo die Reipublicee nojlree fuerit , Vi- 
„ centini viri , quam immutata per bofee ANNOS QUIN- 
„ QUE , & (ìndia , tir morti nojirec juventutis , nemo ve- 
„ Jìrum efl , qui nefeiat . Erat enim ille , ut nojìn , tir 
„ integritate vita , tir plurimarum rerum feientia clarus , 
3, fanBum quoddam innocenti ee , ac frugalitatis exemplar , & 
5, eloquenti ee lumen . lnterpretabatur autent auBores utriujque 
„ lingua ea erudì rione atque . auBoritate , eo dicendi cando * 
„ re atque grati a , ut MULTI EX TOTA ITALIA 
„ IN HANC URBEM , MULTI EX IPSA GRASCIA 

CONVENIRENT EXCELLENTI INGENIO VIRI , 
„ TUM VIDENDI HOMINEM STUDIO , TUM AD- 
„ DISCENDI . PR1NC1PFS IPSI FILIOS SUOS AD 
„ HUNC VIRUM ERUDIENDOS MITTEBANT. Con - 

,, veniebant quotidie ad ejus domum , tamquam ad oraculum , 
s) aur , ut ita dixerim , ad Sacrarium quoddam Litterarum . 
}, Juventus nojira non de Jcortis , eo tempore , aut damnojìt 

,, ludis 


(a) Paglierini ubi f apra . 
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,, ludis alex , non de variti At ben tei , Jive Macrobii f erettiti , 
,, 4f de multiplici conviviorum apparata ; /ed de moribui opti* 
,, w/r, r'wrer /<r , de rattorte dicendi , de una tantum virtute 
„ certabant . Poterai a nobii , tamquam a quodam Arcbety- 
, } po , & virtutum omnium fumi exemplum , & bene beate- 
,, que vivendi di/ciplina . Quam ob rem cum beee omnia jam- 
„ diu ob interitum tanti Viri fublapfa fine , confulendum in 
,, medium eft , «c retai vcflrit , omni cura , /indio , 

„ opera fuccurrendum , ne femper in deteriora dilabantur , d?* 
„ corruant ; ac fint &c (a) . ... 

Non fi può immaginare un* Elogio maggiore ; ma ne 
più infieme circonftanziato di quello , per averlo a credere 
difappaffionato, dovuto, e giuflo. Non poteva effer più gran- 
de la riputazione d'Ognibene , fe da tutta l'Italia , fe per 
fin dalla Grecia partivano gli Uomini di più eccellente in- 
gegno , e fi recavano a bella polla in Vicenda , per impara» 
re da Lui , ed anche folo per vedere un si grand’ Uomo : 
a cui i Principi ftefli affidavano da iftituirgli i proprj loro 
Figliuoli : e in cui è molto mirabile , che fapefTe infieme 
congiugnere tanta dottrina colla probità del eoftume , anzi 
colla Santità della vita, che infognava del pari, e menava, 
ficcome parla il Pagello . 

Sono conformi ai fentimcnti del Pagello que’ di Frante • 
feo Serpe ( altro Letterato di molto nome a quei tempi ) . 
Cosi Egli : 

(b) ,, Majoret ve/ìrì — OMNIBONUM liberalium ar~ 
,, tium feientite monarebam , utriu/que lingute eruditij/tmum , 
,, moribus «5* religione preeditum , tetatis Jua OMNIUM 
„ SCIENTIA , ET lNTEGRITATzE VOTE PRIMUxM, 
„ Vincentiam liberali conduxerunt didajcalio . Quod e patria 

„ mu- 


(4) Lettera Lib. IV. pag. 178. appref- ( 4 ) Lettera ai Deputati di Vicenza 
fo dei Signoti Conti Pagelli di S. Fraa - premetta alla fui Gramatica . 
cefco , e appretto di me. 

X z 
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„ munifica dante , viro praclaro accipiente undique dìgnum 
yy babebatur : ad cujus dotlrinam , & melifluam eloquentiam 
y, undique viri dodi conflucbant : Ò" vir il le inregcr, ftipen- 
dio publico contentus , non folum ambii ione, & amicorum fa - 
„ vare vivandi facultatem parare conabatur grammaticis & pa- 
„ dagogis , qui illum di/erti/Jimum virum difcipuli audientes , 
,, vos & alios majorum veftrorum filios erudiebant , veruni et- 
,, iam nonnulla fuis alebat fumptibus : ut Vincentia diferti in 
„ patriam redeuntes , àut alio fe conferentes , buie alma Ci- 
,, vitati de ipfis benemerita nomen praclarum dare po/fent . 
,, Et quot nunc Viri lattea OMNIBÓNI eloquentia , & ejus 
„ difcipulorum dottrina nutriti liberal itti» artium feientia cleri 
,, Vmccntinam illuflrant Patriam ì ... . Itaque mors imma- 
M tura , & gravis adolefcentibus jatiura Rbctorem interce- 
,) pit &c. * ) 

Quel Mon immatura intercepit ( fe s’ aveffe a prendere 
nel fenfo più rigorofo ) vorrebbe dire , che Ogniben mori 
giovane : locchè s’opporrebbe a ciò che s’è detto fuperior- 
mente . Ma a conciliare i Tedi , e raggiugnere il vero , è 
d’uopo interpretare la frafe del Serpe benignamente ; e per- 
fuaderfi , che s’efprimeffe così , perchè fi fuol Tempre chia- 
mare immatura la morte d’ un* Uomo di molto merito , 
s’ anche lo colga ripieno d’rfhni . 

Matteo Boffo celebra Egli pure il noftro Leoniceno per 
un’ Uomo infigne per la feienza non meno- , che pel coftu- 
me : O vos Beatos ( così fcrive ai Tuoi Leoniceni ) . . qui 
infignem mori bus & feientia Rbctorem , atque Hifìoricum OM- 
NI BONUM LEONICENUM praceptorem babuiflìs (a) . 

Pier Barocci Patrizio Veneto , nella Tua Orazione in lode di 
Francefeo Scbio (b), fi fpiega in una maniera affatto concimi- 
le, parlando di Ognibene : OMN1BONUM LEONICENUM 

virum 


(4) Epift. X. tiene tsdhtbenda in edtndii Libiti , p»g. xn- 

{ 6 ) V jde Augujìiaum Vahtium : dt tua. Ediz, Cernia 1719. 
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’virum optimum , atque inter nojlri temporis Rbetores facile 
principem , bene dicendi /intuì & faciendi prxceptorem fu - 
fcepit . 

Apofìolo Zeno folea dirlo , un Letterato di fommo grido 
al fuo tempo (a) . Il Marche! e Maffei Io appellava, uno dei 
primi rijìoratori delle buone Lettere \b) . Con Lui carteggia- 
va coll’ultima famigliarità Lionardo Aretino (c) . E di Lui 
finalmente cantò il noftro Calajfo : 

(c) „ Afpice qui fequitur , quanta fit laude colendus , 

„ OMNIBONUS terree gloria magna mete . 

,, Hic Grajce decus e fi lingua , pariterque Latina : 

„ Hic efi quem vocitat lingua latina patrem • 


( a ) Dlflfertaz. tra le VoJJìane XV. pag. P.P. Dominicani deli' OJfervanz a in Ve- 
jjj. nezia , di cui abbiamo ragionato lupe- 

{/>) Verona illuflran P. II. pag. IJ4. riormente . 

(c) Una tenera dell’ Aretino a Ogni- (d) Appreflo di me. Vedi a foo Ino- 
bene , l’abbiamo alla pag. 171. del Codi- go. 
ce di Benedetto degli Ovetari , predo i . •. 

• > ■ l" • 



Anno 
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Anno 14$^ 

BARTOLOMMEO PAGLIARINI* 

\ * r w t ' 


EJ Serto Libro delle Tue Cronache fa Batti- 
fìa Pagliarini la Storia della propria Fami- 
glia (a) . Narra ch’erta prima appella vali 
dalle Spighe : che molto anticamente venne 
cacciata da Triejìe , come fediziofa , e tu- 
multuaria : che fi rifuggici in Padova ; ove 
flette tranquillamente per quarantaquattr anni , godendo fra 
moltiflimi onori , della benevolenza di que’ Nobili , e An- 
golarmente di Tifolino da Campo San Piero : che per la cru- 
deltà , e tirannia di Eccelino fu coftretta a fottrarfi da Pa- 
dova , e ricoverarli in Vicenza : che quando il Guercio da 
Vivaro a (Tali quella Città per metterla in libertà , oltre all* 
eflerfi abbrucciati i Borghi di Pujìerla , e di San Felice , 
una parte di erta Famiglia confunta venne e difperfa : che 
un’ Jnquijitore dell 1 Ordine de’ Minori attaccòlla di Erefia ; 

per- 



(4) Lib. VI. Lai. MS. p. 171. 
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perlocchè venne fpogliata d’ una porzione delle proprie fo- 
flanze , e obbligata a vivere feparata dal comercio degli 
Uomini : che finalmente a poco a poco ceffarono le perfe- 
cuzioni , riforfe dal Tuo fquallore , e vide onoratiflima, ric- 
ca , e condecorata di Soggetti Tempre i più ragguardevoli 
per Magiflrati , e per Lettere . 

Si diftinfero molto due di quelli , nel tempo che i Sca- 
ligeri fgnoreggiavano Vicenda» L’uno fu Bartoìommeo figliuo- 
lo di Niccolò ; cbìartjfimo Giurifconjulto ; acutijfimo interprete 
delle Leggi (a) , ed Oratore eccellentijjimo ( b ) ; ed è colui, 
che fu Con/igliero di Majìin dalle Scala , Signore allora dì 
tutta la Marca Trivi giaua • Ledè Bartoìommeo ragion Civi- 
le, del milletrecentoquarantacinque nello Studio di Padova (c) ; 
e lafciò dopo di fe un’ intero Volume di Oraxioni , per uni- 
verfale cofpirazione , dottijjime : ma , perchè di elle a Noi 
non pervenne una fillaba , io appoftatamente 1* ommifi nel 
primo Tomo , ove poteva ( fe non doveva ) aver luogo ; 
e mi riferbai a farne un cenno in quello lito da me riputa- 
to opportuno . Di elfo parlano ( oltre i Storici nollri ) , ed 
àngiolo Portenari > nella Tua Felicità di Padova (d) ; e il 
Riccobono ( e ) , ed il Toma/ini (f) ; ficcome d’un’ ingegno 
rarilfimo • •. • . 

Angiolo Paglierini , Figliuolo di Vito ( g ) , Nipote , e 
contemporaneo di Bartoìommeo , fu il fecondo . Quelli for- 
tito avea dalla natura una così flraordinaria penetrazione , e 
prontezza di mente , che di foli xxvn. anni , leggeva 
nel tempo ifteflò che il Zio , e nella medeùma Univerfttà , 
con applaufo, il Gius Canonico ( b ) . Non trafmife a noi 
polleri alcun tellimonio vilibile del fuo fapere , e mo- 
rì in 


( a ) Pajar. Ital. Lib. IV. p. 17 9. 

(b) Marzari Lib. II. p. IJJ. 

( c ) Marzari ubi retro , e Barbar oh 
Lib. IV. Cap. 106. pag. $21. 

(d) Portenari Lib. VII. Cap. IV. 


(e) de Cymnaf. Pat. pag. 1 1. 

(/) de Gymnaf. Pat. 

(g) Pagliarmi Ital. Lib. IV. pag. 17?. 
(b) Marzari Lib. II. pag. 154. Bar • 
baran Lib. IV. pag£. jat. , e 336. 


<ig ( CLxviri ) 

ri in quell’ età molto immatura d’ un mal contagio- 
fo (a) . 

Ora un Secolo dopo , quella illuftre Famiglia fu Madre 
d’ un’ altro Letterato di nome Bartolommeo ; eh’ è appunto 
quegli , che abbiam per le mani . 

Cereamente , del millequattrocentocinquantotto , confegul 
J Egli la Laurea Dottorale in Padova ; e da un Nobile Veneto 
in quella occaiione lì recitò un’Orazione in di Lui lode ( b ). 
Ciò è fuori di controverlìa . Quel che fi mette in difputa è 
il Nome , o ha il Cafato , di quel Nobile , che gli fece 
quell’ onore . Battijla Pagliarini lo Storico , ove lo chiama 
Francefco Sanudo , ed ove Francefco Diedo . Io mi fon pre- 
fa la briga di efaminare VI. ledi Latini, ed in quattro lo 
truovo alternativamente appellato , in un luogo Diedo , e 
nell’ altro Sanudo (c) : in due Codici poi , collantemente 
chiamato Sanudo , in un luogo e nell' altro ( d ) . Cosi è 
della pedima Edizione Italiana dell’ Alcaini , che in entram- 
bi i hti ( poiché lì nomina ovunque due volte ) vien Tem- 
pre detto Sanudo , e mai Diedo . Contuttociò , cosi iJ Si- 
gnor Apojìolo Zeno {e) , come il Procuratore Marco F omari- 
ni (/) , Cena’ alcuna clitanza , attribuì feono quell’ Orazione 
al Diedo ; e cosi fece prima di loro anche il Vojfto ( e ) \ 
ond’ io, che nè ho Documenti per contrallarglielo , ne in 
mancanza di lumi migliori avrei coraggio di farlo , mi 
fottolcrivo di buona voglia alla opinione loro , mi riporto al 
numero maggiore dei Codici da me efaminati , e la credo 
di Francefco Diedo , 

la- - 


( a ) Marcati , Pagliarini , e Barbar an , 
obi fupra . 

( b ) Pagliarini ubi fupra . 

(c) Codici dei Defittati Lib. II. p 86. 
e L:b. III. pag, 9 1 Cadice Pigliarmi 
pag. 8p. Lib. 11 . e pj. Lib. III. Conici 
Tributo Lib li. pag. 60. e Lib. III. 
pag. 6c. Codice Cerva/i Lib. II. p. 104. 
e Lib. 111 . pag. m. 


{d) Codice Piovale Lib. II. pag. 108. 
* Lib. III. pag. 11 6. Codice S. Biagio 
Lib. II. pag 70. e Lib. III. pag. 75. 

(e) Differì. Vojt. Tom. II. pag. 57. 
ove del Diedo . 

I f) Lotterai, Veri. Lib. IV. ljlcria Fo~ 
rejhera pag. 455. 

(gì Voffxo ile Hijìor. Latini t Cap VI.*. 
P»S- 577 - 
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Intanto è vero , che nei Codici , ove il Cognome s' al- 
terna ; o quello del Diedo, o l’altro ( e più probabilmente ) 
del Santtdo , v’è intrufo per un mafchio error dei Copi Ili ; 

r ichè l ’ Orazione fu poi fol’ una , e di un folo : ficcome 
infieme verittìmo , che di chiunque ella fia , è inedita 
tuttora , nè c’è maniera di rinvenirla , leggerla , e aflì- 
curarfi . 

Invece , abbandonando le dubbie , ragionammo di cofe 
innegabili : d’un’ Oratone Latina ; di alcune poche Lettere ; 
e d’un Carmen ; che fono le Opere del noftro Autore rima- 
fteci ; niuna delle quali ha veduta fino ad ora la luce. 

L 'Orazione la recitò Bartolommeo del mille q uattrocentocin- 
quanta in Padova , per l’ ingreffo di Orfato Giujliniani alla 
Prefettura di quella Provincia . Ne ho in mio potere una 
Copia ; c porto far fede al mio erudito Lettore , che in 
quel fuo genere è un Capo à Opera ; coficchè fia da com- 
piangere la fatalità , che la tenne fin’ a queft’ ora fepolta . 
( Ho difcgno di trarla in breve , Diis faventibus , dal- 
le fue tenebre ) . Se ha un qualche difetto , ha 
quello d’ edere veramente prolifla particolarmente oltre I’ 
ufo . L’ argomento nel Tetto a penna , coll’ Ortografìa 
d’ allora è fcritto cosi : 

(a) „ Or a t io Bartbolomei Pagerini Vincentini in adven- 
„ tum Clarifftmi Viri Domini Orfati JuJìiniani 
„ cum pretor patavium miffus ejì . 

E comincia in quefto modo : 

„ Oblatus tandem nobis e fi, Clariffimi Civet vofque pa- 
„ tret prefiantifpmi , Adventus magnifici Orfati nofhi : cujut 
„ diuturna ac Celebris expeblatio nos adbuc tantopere fatiga- 
,, vit , ut dejìderio jam ipfi nojìro eodem cogeremur , nulluf- 
„ que propemodum fpei locus relinqui vidtretur . Solet enim 
,, plerumque a longo &c. 

Voi. IL ^P 0 


(«) 2j>ud me. 


Y 
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Dopo dicidotto facciate d’ intero Foglio , conchiude in tal 
maniera : 

,, Prxcepta legum interpretavi , jus fuum cuique tribuere y 
„ etquum ab iniquo ratione atque arte difhnguere , bete qui - 
„ dem ars maxima ejì bominum conciliatrix , bac optima & 
„ necejfaria magtflra vita . bac efi fummo & principii , & 
„ exitus humanarum rerum omnium ; quam pojìremo fi dili - 
„ gentius perferutaberis , & divinitus infiitutam , & pbilofo- 
„ pb antibus atbenienfibus tradttam , & a principibus romanit 
*, Jufceptam , ad «or tandem longa manu tranfmijfam invenies. 
„ quapropter nullum jam commendasionis genus apud te vir 
y, amplijjime aebademia juris civili s defiderat , qui ut totus 
,, gloria ecquiratis abundas , y»c pracipuus morum , fiudio- 
rumque fuorum defenfor exijìcs. Explicit ffhciter. Amen. 

Da un parto di quella famofa Orazione raccolgo , che 
Bartolommeo fu Difcepolo di Ogniben Leoniceno . Eccolo : 
,, bunc ( difeorre di Leonardo Giufiiniana notirtimo ) tanti 
,, clarijfimus praceptor meus Omnibonus Leonicenfis facete con- 
„ fueveraty ut non dubitaret ipfum in omni dicendi genere no- 
„ vellum Ciceronem appellare &c. (a) . 

Ella fi può dire un vero Panegirico di tutta la Famiglia 
Giujìiniani . Ne rilevai di frefeo una feconda Copia nella 
Libraria dei Canonici Regolari di S. Bartolommeo di Vicenda. 
( La quale nelle prefenti regolazioni non è poi noto , ove 
porta partare con tutti i fuoi rariflìmi Manofcritti. ) 

In un Tomo dei quattro dc\ P. Bonetti Riformato •, ed è il 
4. 0 intitolato , Monumenta Ecclefix Tridentina (b) , li ac- 
cennano tre altre Orazioni , odia Opere di Bartolommeo : la 
prima , in laudem D. Jobannis Trid. contro Judaos juflijfime 
& intrepide agentis (c) : la feconda ( che medicava di de- 
dicare ai Pontefice ) de Martirio B. Simonis , quem veruna 

Mar- 


(*) circa medium. (t) ivi pag. 438. 

( i ) Tridenti 1765. ex Tipografi. Monxuni , 


Digitized by Googl 


<#2 ( CLXXI ) a*» 

Martyrem multis rationibus demonflrat (a) : la terra ( eh’ è 
un’ Apologià ) in favorem ipjìus Domini Epifcopi (b) ; a cui 
chiede il confenfo per darla alla luce . lo non le vidi , nè 
pollo dir cofa alcuna del merito loro. 

Succedono le Lettere del noftro Paglierini : in propoli to 
delle quali rilevo dal P. Benedetto da Cavalefio , Autore di 
certa Differiamone Apologetica fui martirio del B ■ Simone da 
Trento (c) , che fe ne confervano alcune nell' Archivio di 
quella Città . E’ fottoferitto ad ognuna di Erte : Bartholo- 
rnecus Pa/arinus Jurifconfultm Picentinus : onde non s’ha a te- 
mere di equivoco . Verfano tutte full’ enorme empietà degli 
Ebrei , in quella occalìone funefta del fanciullino Simone . 
La prima è fcritta ai Cittadini di Trento ; ed è la più in- 
tere (Tante infieme , e la più dotea . C’è la data: Picentia 
ottavo idus Sextilis 1475. L’ Hindcrbacb io aderifee > che ven- 
ne letta , e ricevuta con tanto applaufo , che tantofto ne 
corfe fama per la Germania , per f Italia , per la Francia , 
ed altrove. Ne ho feorfo Teftratto, e lo meritava. 

Se ne accennano altre due dell’ anno medefimo : T una 
anzi dello (ledo giorno con la fuperiore , e dallo (ledo luo- 
go : Vicentiet viii. Idus Sexr. 1475. Ed’ è indirizzata <1 Prt~ 
fanti & clarifftmo Artium , & Medicina Dottori , D. Ma- 
gnifico Arcbangelo Balduino. L’ altra intitolata alla Città di 
Trento, il di 6 . Giugno. Si fa finalmente menzione di altre 
quattro al fuddetto Vefcovo di Trento Hinderbacbio ; tutte e 
quattro del millequattrocentofettantafei ; T ultima delle quali 
del di 24. Settembre : ed adicura il detto Padre ( che le 
efaminò ) eflcr’ elleno e molto eleganti , e fcientifiche 
molto : di che fon perfuafiffimo fui fondamento della pri- 
ma , in cui ( ficcome didi ) fortunatamente mi avvenni . 
Il P. Bonelli oltraferitto ne dà l’eftratto (d). 


<«) ivi p»g. 44j. 

(*) IVI . 

(e) Edizien Trento 1747. io 4. 


(d) Vedi Bmtlli , alle pagg- 4*7- 
e 4JV- 


Y a 


J 
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Rimangono le Poeftc ; o a meglio dire quel folo Car- 
men , che il benemerito noltro Raccoglitore di quelli Opu- 
fculi , e celeberrimo Antiquario , Giambattifìa dalla Valle , ci 
prefervò ; e di cui per accidente divenni poi poflelTore . 
E’ un’ Orazione alla Santiffima Vergine : e appunto perciò 
ho dovere di renderla pubblica, e comune. 

(a) „ Bartholormti P a) orini DoEloris ad Divani Virginem. 

„ Oratio opportuna. 

„ Inclita lux , homi riunì columen, fpes unica mundi, 

,, Terrarum Domina , & Stellanti s gloria Coeli, 

„ Virgo , clar a Dei genitrix, cui ccelitus omne 
„ Impcrium fine fine datum , cui numina parent, 

,, Fclicefquc anima, cui Sol, & Sedera fui gene, 

„ Quamque Èrebi feritas, invitaque corda verentur, 

,, Alma quìes, Decus atbereumque , & Sponfa Tonanti s, 

,, Tu Dea, tu miferis occurre piijfima rebus , 

„ Atque potens noftros f blando extingue labores . 

„ Optima Diva Parens validum moderare furorem 
„ Turcarum , dum bella parant truculenta quietis 
„ Italia populis, ipfofquc cruore lacejfunr. 

,, J am novus bumanis rebus mibi nafeitur orda 
„ Magnus ab integro, fubeunt diferimina cunfta, 

„ Excidium crudele fubit, divul/aque Regna. 

„ Effrenis pavidum jam mortis territat Orbem 
„ Gens inimica Deo, valida & tegit aquora clajfis , 

„ Regnaque, & excelfam ferro aggreffura minaci 
„ Urbem , quam Jìatuit Deus olim fydere faufto 
,, Terrarum Dominam , folo nunc nomine claram • 

,, Hinc Lattai firatura Urbes, velutique morantem 
„ Jtaliam populata omnem, fpoliabit & auro 
„ Aufonia Dominos , Ligure fque tenebit opimos , 

„ Appu- _ 


( * ) Cosi il Mtnof crino . 
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yf Appuliee Regno , Brutiis , Tbufcifque /ubatiti * . 

„ Extintitum Lunare j ubar , Solemque v’tdebis 
„ Grandine quaffatum , nubefque teterrima lumen 
3 , Gentibus invai ve t y qualem nec prifca tulerunt 
„ Sacula , wr qualem proavi didicere legentes 
3, Cbrifiicolas fpetitajje acies , fpetitajfe catena s 
5, Turcarumy ac Jcevos gladio * , mini tanti a tela , 

„ lmpia ftgna Ducum , c*des y prcedafquc pudenda * , . . 

„ Pro/ìratamque Crucem , fignum memorabile nojìrum . 

,, Pro£ dolor ! ingenti gemitu , fletuque re/erta 
„ Omnia /am videa * , juvene/que , fenefque jacentes , 

2 , Innuptafque trabi vinci is , carcere caco 

„ Concludi . Infelix pietas fune j irata jacebis , 

3, /ar , fas , lexque diu Latium tacitura per omne ; 

5 , Pro re#o libitum , f§do quoque cedet boneflum ; 

3, Conjugis bunc raptum , (ÌF plorare mariti , 

,, Servi tium infau/lum parile s bine fiere parentesi 
„ Infondo s ca/us y nato s quoque dulcia quondam 
3, Ubera , fatte lacerai matres fpctitare cruenti s 
„ lrriguifque acuii * , Ccelum lacrimabile cernas . 

3, Quare age y nunc dadi s lattai penetranti s ad oras 
3, mijerere precor , Virgo y qua ferrea quondam 
3, Deftity & foto fubiit gens aurea mundo . 

3, favens Regina poli , materque fuperniy 

„ It alidi placidos fine s admitte tuendos. 

3, H<rc fatui lacrymansy miferandaque funera lugens 
3, Sufpicit in Calum , palmafque ad Sydera tendens 
„ Jngemit , 4 /^rae 4/m lamentìi JEtbera compier , 

3, t/f reparent latium fuperos tefiatus ab alto 
33 Culmine , cafurum fervente populofque ruentes. 

Secondo il mio ftile io non ho voluto arbitrare punto in 
alcuno dei Pirici , che perciò non corrifponde per avventura 
limpido il fentimento , perchè il Copifta non lo intefe , c 
Io fcrifle (correttamente : ma non fi può intanto negare 5 

che 
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che non trapeli da quello qualunque Efemplare la fublimitù 
dell’ ingegno infierne felice di Bartolommeo ; delle cui cofe 
nulla più ho che foggiugnere . 

Apparifce dalle Lettere fuperiormente addotte , che vide 
oltre il 1476. Ma non ho lume in qual’ anno ceflartc di vi- 
vere . 

Ne fcorge in quella vece il paffo d’una Cronaca Mano- 
fcritta , accolta nel folito Viridario del Barbarono a conchiude- 
re colla iftruzione, che l’abitazione di Bartolommeo era nel 
Borgo di Pujìerla ; e che del millecìnquecentoquattro fe ne 
demolì una porzione , onde dar luogo al novello Convento , 
che tuttora vi ertile , di S. Francefco, e di S. Chiara. 

(a) „ di 13. aprile 1504. in Vicenda in lo purgo di pu- 
„ Jìerla in la caxa che ft di Bort . 0 Pajarin fu prencepia de 
,3 novo un. monajì . 0 de donne de Santa Chiara in lo qual en- 
3 , tra. 6 . munege di S. ,a Chiara de berga con 19. altre %ove- 
a , ne de Vicenda che fe fa monege el qual monajì . 0 fe chiama 
„ S. Frane . 00 e Santa Chiara. 

E foggiugne la Cronaca altrove citata del tempo an- 
dato , prefente , c futuro : „ che furono accompagnate al 
„ d.° Monajì . 0 con tutti li fratti di S. Biagio con la Cro- 
„ ce (a) . !' Ma ciò vuole avvenuto l’anno prima, cioè 
del 1503. 


(*) Cronici * che comeni* dell’ anno (i) la vedi addietro . Quella regnai’»*- 
1400. e finifee del 1524. veoimento l’anno ijoj. 



Anno 
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Anno 1458. 

y ' . - ■ ’ * ' „ 

LODOVICO VICENTINO 

FRATE MINORE. 


lan Gerardo VoJJio diede occafione al chiarifiì- 
roo , e di noi benemerito molto , Signor 
Jìpojlolo Zeno , di deftinare la cinquantcftma - 
quinta delle Tue eruditiffime DiJJcr fazioni pet 
Lodovico (4) . 

Ora , nè lo difle il dotto Dijfertatore 
( che pur fuol’ edere diligente, ed accurato allo fcrupolo ) ; 
nè c'è alcun fondamento vero per iftabilire, che il buon Ser- 
vo di Dio un dìi apparteneffe alla Famiglia Aleardi, ficcome 
alcuni indovinano . 

Nè fi sà l’anno , in cui nacque ; nè è noto 1 altro, in 
cui vedi 1’ Abito Religiofo tra Frati Minori . Vorrebbe il 
P. Barbar ano , che lo riceveffe dalle mani fteffe di S. Ber- 
nardino da Siena ; e in quegli anni , che guidò e introd- 

duffe 



« 1 


(«) Tom. II. pag. J60, 
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{luffe quella Religione in Vicenda (a), ( locchè fu del mille- 
quattrocentoventidue ) ; ma cosi immaginando, Egli pure il 
buon Padre indovina . : : - 

Ciò che è incontrovertibile egli è , che divenne di cor- 
to dei principali del fuo Ordine , in Dottrina , Religione , e 
Santità di Vita (b) . 

In effetto , nel Capitolo tenutofi in Schio del 1447. 
venne eletto a pieni voti Minifiro Provinciale (c) . Si rie- 
leffe a quella dignità in un’ altro Capitolo di Vicenda del 
I453. , e confermoffi del 1454- (d) da un terzo Capitolo 
in Mantova. 

L’anno feguente 1455. intervenne Egli pure al Capitolo 
Generale in Bologna , in cui trattoffi l’unione tra i Conven- 
tuali , e i Minori Ojfervanti : e Lodovico fu anzi uno dei 
Sei desinati a formarne il piano, e trattarne (e) . 

Dei Sei richiedi da Papa Califìo 111 . per predicar la 
Crociata contra del Turco , che pochi anni prima fatto lì 
era Signore di Cojìantinopoli , e minacciava i Criftiani , uno 
fu Lodovico , che del 1456. fpedì poi il Pontefice fuo Nun- 
eio perciò ai Duchi di Ferrara , Modena , c Reggio , e al 
Marcbeje di Mantova (/) . 

L’anno 1461. nei Comici Generali dell’ Ordine celebra- 
tili in Oftmo , a Lui fi conferì l'onore della fuprema incom- 
benza , affunto concordemente da quei Vocali a loro Vica- 
rio Generale ; e la fua elezione , in ubbidienza alle Cofii- 
tuxioni Appajìolicbe , venne confermata lo Aedo anno da Fra 
Jacopo di Sanatela MiniAro Generale dei Conventuali ( g ) , 
ficcome narra il VVadingo . 

L’ anno dopo , cioè del 62. ( b ) , pafsò il mare , in 

vir- 


(») Hift. Ecdef. Lib. 11. Cip. LXI. 
p»*. 16Ó. 

(A) Cranici* de' Minori P»rt. 111 . 
Lib. IV. Cip. XXXII. 

( c ) Bertaron ubi fupra . 


( d ì "Ti- 
fo IVI. 

(/) ivi pure piR. 1«7- 

(*) Puffo Ap. Zeno, ubi rerro . 

(?) ibld. & «pud Barbernnv.m . 
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virtù d’un Breve di Papa Pio IL , che glielo commetteva ; 
e fi trasferì nella Dalmati* a comporre alcune vertenze , 
che c’erano da qualche tempo , tra i fuoi Religiofi della 
BoJJina , e appunto della Dalmata (a) ; in che riufcì feli- 
cemente . 

Nel 1469. ai 17. di Giugno fu eletto Commijfario dell’ 
Aujìria , Polonia , e Boemia ; e rette perciò quelle Provin- 
cie in qualità di Vicario fin’ al 1472. (b) . 

Finalmente del millequattrocentottantaquattro creato novel- 
lamente Provinciale (c) , ( come conila dal Breve Pontificio 
ad etto fpedito , onde avette facoltà di fondare , ficcome fe- 
ce , il Moniftero di Marofiica nel Vicentino , e di Pieve di 
Sacco nel Padovano ) morì; e con tal’ odore di Santità , che 
così il Cercano (d) , come il Barbarono , non hanno difficol- 
tà di annoverarlo tra i Beati , e i Santi di Vicenza (e ) : 
( quantunque fu ciò la Cbie/a fin’ora nulla abbia detto ) . 

Ciò eh’ Egli fcrifle è pochittimo ; però pregievole. Così 
il VoJJio (f) , come Ca/imiro Oudin (g) , vorrebbono en- 
trambi , eh’ abbia Egli abbreviate , e meglio difpofte le Co- 
fiituzioni del fuo Ordine ( b ) ; ma il Signor Apofiolo Xeno 
non ne è perfuafo : anche perchè VVadingo , nè negli An- 
nali , nè nell’ altra fua opera degli Scrittori Francescani , 
non ne dice parola (i) . 

Scritte bensì , e indirizzò al Cardinal Agrienje ( cioè a 
Fra Gabriello Rangone de’ Minori OJJervanti , Ve/covo d Agria 
nell' Ungheria ) la Vita di San Bernardino da Siena {k) : e 
di codetta fi vaifero i Boi land ioni (l) . Egli ebbe l’ordine di 


Voi. 11. 


feri- 


ta) ubi fupra . 

( b ) Barbar*» pi g - lóp. Lib. II. 

( < ) ibidem . 

(d) Indice de’ Santi &e. ai ;. di 
Ninno . 

( » ) Vide ibidem . 

({) Lib. II. pag. J9}. 


(/} ) Comm. de Script. Ecclef. Tom. IIL 
pag. idi}. 

( b ) ubi fupra ex / lfojhio Zeno pag. 
. . . 

( » ) V ide ibi . 

li) Zeno Afoflolttt ubi retro . 

(/) Vide ibi. 

z 


/ 
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fcriverla dalla Congregatone Generale , adunata in Ferrara 
a' xiii. di Maggio del 1481. Così il Zeno ( a ). La feri de in 
lingua Latina ; e volgarizzata , fenza nome di tradduttore f 
fu ftampata in Veneta per Simone da Lovere del *513. 
in 4. 0 ( b ) . 

Codetta Vita da Lodovico comporta , a detta del VVadin- 
go fudderto (c), per alcuni anni fi leggeva nel Coro : e nel 
Capitolo Generale , tenutofi dai Minori Ojfervanti nel Sacro 
Monte dell’ Alvemia , fi ttabilì , che le Letoni di San Ber- 
nardino , compofte appunto per V. P. Fr. Ludovicum de 
Vincentia , fi ofaflero , per la officiatura , e nel giorno del- 
la Fejìa del Santo , e fra l’ottava ; ciò avendo concerto 
con un fuo Decreto Sifto IV. Sommo allora Pontefice (d) . 
Nè di LODOVICO da VICENZA punto piò faprei dire 
con fondamento. 


(*) ubi retro. (e) Vide ibi. 

( b ) ibidem . ( d ) ubi fopra . 


t • 



Anno 
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Anno i4$p. 

ALESSANDRO NIEVO. 


A Famiglia dei Nievi vanta a ragione la 
più antica nobiltà ; e fenza ripetere col 
Palliar ini i principi di quella o da Mi- 
lano , o da Roma (a) ; badi , che figno- 
reggiò un di il Cartel di Cotogna (b) : che 
in progreflò cosi divenne potente , che po- 
tè far fronte , e refiftere fola ai Cartate fi ( c) : e che da 
più Secoli addietro ha luogo in Vicenda tra le più illurtri, 
ornate , benemerite della Patria , e doviziofe . In feguito 
a moltirtime fucceflioni di più Soggetti famofi , o in lette- 
re , o in armi , forti da erta dopo il 1400. quel Giambat- 
tijìa Nievo , che profefsò Medicina con tanta riputazione , 
che al dire del Barbatane , per comune confentimento , 
niuno dell’ età fua lo fupcrò ( d ) . 



(O 'vi- 

(a) Lib. IV. pag. 364. 

Z a 


(a) Lib. VI. pag. aja. 
( b ) ibidem . 
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Ora da Giambattifta nacquero almen tre Figliuoli, Barto- 
lommeo cioè , Giandomenico , ed Alcffandro . Il Documento 
che prova il primo, cioè Bartolommeo , è irrefragabile: Ab- 
biamo in quello Archivio de’ Nota} un Manoscritto in peco- 
ra , intitolato : Officia extraordinaria 1377. ufque 1451. : 
e a un certo fito di effo ( in cui vien regiftrata la diftribu- 
zione annuale delle incombenze ) al 1451. s’incontra : No- 
tarli Maffiariorum five vittualium canipariorum : Bartbolomcus 
jilius eximii arcium mcdicineque doHoris domìni baptijle del 
rtevo ( a ) . Niente può edere più evidente , e palpabile . 
Ora quello primo lume è via ad un fecondo ; ed è , che 
quello primo Fratello del noftro AlcJJ'andro era impiegato 
nella milizia, e ci avea grado onorevole. In fatti del 1444. 
( otto anni prima ) s’agitò nel fuddetto Collegio, fe, ond' 
edere in libertà di premiare le perfone diftinte, fi potea de- 
rogare in alcun cafo alla legge di non ammettere chicchefia 
a Nota/o , fenza efame , e fenza le altre condizioni preferit- 
te ; e poiché la pluralità dei Voti fu per l’ affermativa , fi 
crearono tolto Nota/ per merito , e con privilegio , appunto 
Bartolommeo Nievo , e Ogniben Ltoniceno (b) : il fecondo , 
cioè Ognibene , perchè un’ Uomo letteratijjimo , Gramatico , 
Rettorico , e Profejfore ottimo delle Lettere Greche , e in 
grafia dei di Lui molti meriti , e della fua dottrina : litte- 
ratijjtmum virum dominum Ognobene de Ironico gramatkum 
rhttorìcum & l iterar uni grecarum optimum profejjorem , propter 
ejus merita & dottrinai (c) ; e Bartolommeo Nievo , perchè 
Soldato Spettabile ; d'una Nobiliffima Famiglia ; eh ebbe fem- 
pre Uomini valorojì ; e i cui nobili anteceffori tutti aferìtti 
furono al Collegio de’ Nota} : Spettabilem militem dominum 
bartbolemcum del neve, propter nobilitatcm fue ftrenue domus 


( 1 Archivio Nodari in Saura Corina Segnato N. a pag. 501. & feq. , ail’ar. 
Lib. Z. intitoJ. come (opta, in cui non no 1444. c 144;. 
c’h Cartidura. ubi tetro. 

( t ) Libro de N od ari in Santa Ci ,rna 
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cuf us antccejfores omnes in nofìro collegio notariorum 

afcripti fuerunt (a) : e quando fi trattò l’anno dopo di can- 
cellare dal ruolo de’ Nota/ chi non avea Soddisfatto a una 
certa Tajfa pattuita , s’eccettuarono, ficcome privilegiati , 
Bartolommeo , ed Ognibene (b) . 

Stabilito il primo Fratello di Alejfandro , palliamo al fe- 
condo , eh’ è Giandomenico . Di codcftui non c’è dubbio . 
Ecco le parole del medefimo Alejfandro nel XCV. dei di Lui 
Confulti ftampati , di cui daremo conto piò fotto : ClariJJì- 
tnus Artium & Medicina Do&or Dominus Baptijìa de Nevo 
Pater meus — Joannes Dominicus ejus Film , & Fra ter 
meus ( c ) . 

i II terzo adunque ( a me noto ) , e quell’ Alejfandro y di 
cui ragioniamo : e che del millequattrocentoquaranta ritrovo 
bensì fra Nota/ .* Alexander de Nevo Magijìri baptijìe pbift- 
ci (d) : ma che infieme leggo , cancellato da quel Regi- 
ftro , perchè trafportato al Collegio de’ Giudici : Cam/elatus 
quia in Collegio Judicum (e) : ove è poi certamente in offi- 
cio per fino , almeno all’ anno mtllequattrocentocinquantu- 
no (f)i per quanto conila da un antico Catalogo autentico, 
ed accolto dal Barbarono nel fuo Viridarium , 

Tutto ciò premefl'o, e comprovato; è incontrovertibile, 
a mio giudizio , che fin qui il noltro Autore folle perfona 
del Secolo ( locchè veramente non toglie , che potelfc indi 
paflare allo Stato Eccleftajlico ) . La cofa è , che in appref- 
fo , in qualunque memoria , Alejfandro divien perfona di 
Ghie fa ; e non folamentc chiunque fcrive di Lui , ma Egli 
medefimo , e fi manifefla , e fi chiama Canonico ; e Cano- 
nico 


(a) ìbidem . 

( b ) ibidem ■ 

(e) Ediz. Veneta del MDLIX. pag. 
107. col. 1. 

( d ) Archivio Nodari Libro V. Ma- 
tricola 1405. tire. pag. lai. Primi va- 


canni de Liner » , tir modula de C. 

( t ) ibidem . 

{ f ) pag. 6i 5. Nomina Judicum tire. 
1451. Alexander fijiur Domini Magijìri 
Bapiiflx Pbijici de Nievo die 6. Augujìi . 
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»/co anzi di due Chiù nel tempo fteflò ( coftume che s’ è 
abolito da molto tempo in Italia ) ; di Vicenda , cioè, e di 
T revigi : Ego Alexander de Nevo de Vincentia , Canonicus 
Vincent inus , & Farvi ftnus J . U. D. minimus Padute legens 
jura Canonica &c, (a) . Sarà nonpertanto ( convìen dir co- 
si ) , che cangiata opinione , » negli anni intermedi tra il 
cinquantuno , e il cinquantafei , cambiale infieme di Stato : 
e in quella maniera niuna cofa ripugna. 

E’ fuppofizione del Papadopoli (b) , che Ahjfandro , pri- 
vatamente prima , per alcuni pochi anni fpiegalie il Gius 
Canonico : privatis aufpiciis Jus Pontificium docuit ; anzi lem- 
bra , che ciò rilevi dalle parole medclime del noftro Auto- 
re : ut ipfe fcribit ( c) • Chechè fia però di ciò : appunto 
del millequattrocentocinquantafei ; ficcome dice il Facciola- 
ti ( d ) ; o [ come dicono il Mentova (e) , ed il Paneiro - 
lo (/] del anquantafette ; o finalmente del cinquantotto , co- 
me vorrebbe il Tunnominato Papadopoli (g) , incominciò a 
leggere pubblicamente in quella tal facoltà nella Univerfttà 
di Padova : ove fon rimarcabili cinque cofe , o fien circo- 
fianze . 

La prima è , che incontrò quell’ onore, giovane molto 
admodum juvenis (b)\ la feconda , che la occupata dai Nie- 
vo li fu la Cattedra cos'i detta Primaria (i) ; c per conse- 
guenza , quanto di più decoro, altrettanto d’impegno mag- 
giore ; preci famente per uno di pochi anni : la terza , che 
la prima volta venne Alejfandro condotto con l’annuo fti- 
pendio di mille Fiorini (k) , e crebbe in progrelfo per fino 

a tnil- 


(а) Ecflz. fuprad. pag. 8l. col. I. 
Confi!, LXXl. in fubfcripfì: . 

( б ) Hi G ymn. Pai. Tom. I. pag. x i. 

Cap. Vili. §. i. 

(c) idtm Lib. III. Sedi. i. Cap. XII. 
§. LXI. pag. *27. 

(d) F after. Part II. pag. 47. 

(e) Epitome Virorum ìtluflr, Tom. I, 
Tradì, univcr/ì furis t pag. 161. col.*. 


(/") de Claris Legum interprttibus Lib. 
III. pag. 466. Cap. XXXIX. 

( g ) ubi fupra . 

( h ) Papadopoli , e Faccio! ali , ubi re- 
tro . 

( / ) Marzari Hift. Vie. Lib. II, pag. 
144. & ahi . 

( k ) Papadopoli ubi fupra . 
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a w/ 7 /f feicento (a) , locchè è cofa ftraordinaria molto , nc 
riferibile ad altro che alla fomma riputazione del Profcjfo . 
re : la quarta , che cuoprì quell’ impiego il lungo corfo di 
venti/ei anni feguiti (b) : dopo i quali vide privato alcun’ 
altro tempo (c) ; e per comune confentimento tuttavia mo- 
rì in età frefca ( ciò che perfuade i molto verdi anni dì 
Lui , quando del 1456. ci venne eletto : l’ultima , che lef- 
fe ivi con tanto applaufo , che i Storici più imparziali ( tra 
cui appunto il Papadopoli ) appellano maravigliofa , cosi la 
frequenza del popolo , che accorrea ad alcoltarlo , come la 
lode , che riportavano da quella cofpicua Univer/itd tutte 
le di Lui dotte Lezioni : Profeffus e/l , mira & auditorum 
frequentiti , & Gymnafti totius comendatione (d) . 

E’ cornuti detto , che lede per fin’ al millequattrocentot- 
tantaquattro (e) ; in cui refo infermo abbandonati gli Stu- 
dj , e l’applicazione , fi riconduce in Patria (/) . Qui fo- 
pravvilfe due anni , o tre (g) ; in capo ai quali morì di 
tabe ( b ) . 

Il Papadopoli ( 3 difiinzione d’ogn’ altro ) particolareg- 
gia intorno anche agli anni , che jile/fandro è vifl'uto ; 
e fcrive , che fiati fieno cinquanraferte : contabuit anno 
MCDLXXXVI. atatis LVlI. (i) : e fe ciò è vero , ne fi 
manifefta rantolio in età di quanti anni falifle a quella fua 
Cattedra in Padova ; e eh’ era adunque in età, fatti i cal- 
coli , di appena foli venti/ette , 0 ventotto anni ; coficchè 
a ragione il diceflero : admodum juvenem (<f ) • 

Le Opere , di che Egli è Autore , fon le léguenti . 

Prima . La correzione o il Comento ai quattro Libri 

delle 


( a ) idem ibidem . 

(£) Ornaci fupradi&i , oltre il Toma - 
fini, e il Riccobono pag. 16. 

{ e ) F acciaiati , ed altri , ubi fupra . 

( d ) Papadopoli ibidem . 

(e ) Tutti 1 (addetti . 


(/) Tutti i fopracitati . 
(g J lidem otnnes . 

( ii ) ubi fupra . 

(») fic ubi retro. 

( k ) Vide fuperius . 
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delle Decretali . Quell’ Opera fi diè alla luce la prima vol- 
ta , colle (lampe di Niccolò Jenfon Francefe , in Venezia : 
Sub Pontefice Maximo Sixto IV. Nicolao Marcello inclito Ve - 
nctiarum Duce M CCCC.LXXIU, quarto Kalendas Jultas . in 
foglio . La Prefazione ha quella fella : Omnibus & fingulis 
Scbolaribus j uri Pontificio & Civili , ac in florentijjima Aca- 
demia Patavina Studentibus , Alexander Navus ex Vincentia 
oriundus , Vincentinus , & Triviftnus Canonicus , inter utriuf- 

? >ue jurìs Dodores minimus in ipfo fiudio Patavino ordinariam 
egens , falutem plurimam dicit . E comincia : Summa Cari- 
tas & benevolentia, qua vos omnes Jemper projecutus fum &c. 
E finifee : alia quteque onera vefiri grafia fubire non recufabo : 
nec me labor ipje gravabit : donec fpiritus bos regat artus: Pa- 
rava &c. (a) . Se ne fecero alcune rillampe dopo il 500. y 
c particolarmente : Venetiis apud Jundas : negli anni 

MDXXX 1 II. in fecundum Decretahum : e MDXXXV. in pri - 
nmm , tertium , & quartum (b) . 

Secondo. Confilia contra Judxos Fxneratores . Codefti fo- 
no celebratilfimi : o lo erano molto più vivendo Alejfiandro ; 
perchè in allora quell’ era una quiltione molto agitata fra 
Teologi ; alcuni dei quali pretendevano , che i Principi 
Crifliani non poteflero tollerare , od ammettere Ebrei ( col 
preiuppofio delle loro ufure ) neppur colla difpenfa del 
Sommo Pontefice { c ) . Ora la prima volta codefli dotti 
Con/ulri fi veggono impreffi del 1474. in Venezia : per 
Francijcum de Dailbrum , & Nicolaum Frankfordia Jocios . in 
foglio ( d ) . Le feconde imprelfioni poi fi fecero del 1479., 
c Norimberga , fenza nome di Stampatore (e); e in Milano, 

per 


(4) in Libraria di San Biagio a ionio Fiorentino 

(£) nella Berto! tana. (d) Vide Sappleni. Pi fanti** . 

fc ) Vide Dijfuajon a &c. ( eh* ì? di (e) Orlandi pag. 142. e Mahraire 
Ceffi da Verona ) Vere»* 150J. in 4. per Tom. V. Par. I. rag. 30. 

MeJJier Hicronjtmo de Ercole , Lue ha An- 
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per il Pacbel , e Scinzenzeler (a) . Una bella Editorie è 
quella di FJwegw del MCCCCLXXXXIX. in 4. cura & dili. 
genita Lionardi Vuild de Ratisbona : in cui fon nominati un 
certo Angelo de Capro , e un tal MaePro Galvano dell’ Or- 
dine de’ Servi , contra i quali difputa , ed argomenta ( b ) 
il noftro Nievo . 

Terzo. Confìtta . Cosi il Conte Agofìino Fontana nella 
fua Biblioteca Legale { c ) ; come il Lipenio nell’ altra fua 
Biblioteca Reai Giuridica (d) accennano una prima Edizione 
di quell’ Opera del MDIX. in Venezia . La celebre peraltro 
è quella , che fegue j e fi chiama quella del Pignolato : 
E J pofleriore di 50. anni . 

„ Confìlia famofìjpmi , nec non Pontificii Ceefareique Ju - 
,, rifconfultijfìmi D. Alexandri de Nevo Civis Vincentini : quce 
„ dum ipfe Jumma cum laude , & maxima omnium ftudìofo- 
,, rum militate Padua jura Canonica profìteretur refpondendo 
„ reliquie : nunc primum in lucem edita . Adie dia infuper 
„ fummariis cum Repertorio Alpbabetica ferie materia s copiofìj - 
fìnte compicciente . D. Nicolao Pignolato J. U. D. AuClore . 
y, Venetiis apud Cominum de Tridino Montisferrati MDLX. 

(e) Ella è in foglio : ed è dedicata Hieron/mo Ferro 
Patritio Veneto Viro ampliffìmo atque integerrimo .* e fi (lam- 
po cum Summi Pontifìci s , Gallorum Regis , Senatufque Ve- 
neti Decreti s ( odia privilegi privativi ) . I Configli , o Con « 
/ ulti in quell’ Opera contenuti fono di numero centotrb : 
vien però d’avvertire, che non tutti fono d ' Ale ff andrò Nie- 
vo : dacché ven’ ha alcuni di Angelo de Cafìro , altri di 
Giovanni Campeggi Bolognefe , e di Antonio , e Giambattifìa 
Rojelli , e di Bartolommeo Cipolla , e di altri . Quello , che 


(«) E’ un* Edizione in 4. (d) p»g. toj. col. 2. 

(l>) in Librarie a San Biagio di Mi- (»} Ce n’i una Copia in quell* Li- 
non Ó /fervami . „ braria Bmoliana di Vicenza. 

(O Part. IL col. 11. 

A a 
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è io ordine il LXVll. , dice il Raccoglitore , che ejl im~ 
prejfum in trattata de penfion . Excellentifs. D. Hieron. Gi- 
gant. q. 6 %. Comincia : in Cbrifii Nomine. Amen. In caufa 
nobili: & generoft putridi Veneti D. Nicolai Bono , quam ba- 
li et cmn Abbate SS. Faujlini & Jovitx in Civita te Brixice oc - 
caftonc penftonis re fervati &c. E finifce : < 5 * ijìam puto effe 
veriratcm . Alex, de Nevo Vìncentìnus &c. (a) . 

Quarto, De Geftis Romanorum . Tratta ivi , e digerifce , 
quanto s’è detto da mille altri Autori , di quella famofa 
Repubblica . L’ Opera è fommamente erudita . Il Gefnero 
la cita ftampata dai fopraddetto Vuild di Ratisbona del 
1499. (b). 

Quinto . Additiones & quafiiones ad Guglielmi Durandi 
Speculum juris . Extat cum ipfo G. Durandi Jpeculo . foglio . 
Francofurti 1668. Così per l’ appunto il Fontana nella fua 
Biblioteca (c) . 

Sello. Additiones ad Lìbros Ab. Panormitani (d) . 

Settimo. Canone s Pcenitentiales deprompti a Summa Fra- 
tris Aftenfis Or. Min. E quelli pure fortirono Campati , Ve- 
netiis a pud Leonardum Vuild 1489. (e) . 

Ottavo. Finalmente , non va ommcflo un di Lui breve 
Dijìico in lode di Francefco Bernardino Caldogno , per il fuo 
Libro , intitolato : Prxfervator Sanitarie : di cui diremo a fuo 
luogo. Così dopo molt’ altri : 

„ Alexander Nxvius J uri/con fultus , & Eque: Vicenrinus. 

„ Vatibus , & Medici s qui mentis dona mini/Jrat } 

„ llle Calidonio munus utrumque dedit (f) . 

Scriflero di Alejfandro con molta lode , oltre i citati , e 
il Vefcovo Pietro Bruto, che lo chiama, Juris Pontifici i uni- 
cum 


( • ) ìbidem . 

( b ) p*g. ». col. 1. Epit. Biblioth. 
(O Pirro II. pag. n. 

(d) Cavuliet Zani, ex Gtf’.tta . 


( e ) in Libraria a San Biagio di Vi. 
senza ■ 

( /) in Libraria Bertoiìenu Pluteo G. 
nutti. 118. in 4 
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cunt decus (a) , c il Draudio (b) , e il VVillero (c) , e il 
James (d) , e G/'o. - Ficardo nelle fue Vite ilei Giureconjul- 
ti (e) , e il Portenari nella fua Felicità di Padova ; ove lo 
appella , dottijjimo Canonica (f) ; e il Frifto nella fua Bi- 
blioteca (g) ; e Zaccaria Lilio nel fuo Orb'ts Breviarium (b) j 
e il P- degli Agofiini (i) } e molti altri . 


(a) in Prafat. ad OUvtrium de Ani- 
guaito . 

(i ) Biblioth. pag. Ó84. 

( c ) Biblioth. pag. noi. 

( d ) Biblioth. Bodlejana pag. JJz. 
col. I. 

(e) pag. z6. a tergo num. 34. 


(/) pag. aip. 

( e j ubi de Vinctvtia . 

(/) Tom. 1 . ove di Plein dal Molte 
( che fcrive appunto una Lettera al no- 
Òro Aleffaadro gii tirirato daila Catte- 
dra ) pag. 370. 





A a z 


Anso; 
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Anno 1460. 

NICCOLO' LEONICENO* 


I può aderir francamente ; fcnza temer di 
rimproveri , che Niccolò Leoniceno li fu un 
Letterato di tanta riputazione a fuoi tem- 
pi , e di tanto merito, che tra i Vicentini , 
pochilfimi lo raggiunfcro, e lo fuperaron po- 
chidìmi tra gl’ Italiani. 

E’ difputa , fe dicali Leoniceno , perchè di Famiglia 
Ltoniceno , olfia Lonigo ; oppure perchè nativo del Cajlel di 
Lonigo , ficcome lo era Ognibene . 

11 pivi antico Scrittore , a favor del Cajìello è Leandro 
Alberti (a) , il quale lo accoppia appunto ad Ognibuono ; e 
fa che infieme con Niccolò abbiano refa illuftre nafcendo ivi 
la loro Terra . Lo legue M. Bayle : Le lieti de fa naif- 
fance fe nomme Lunigo en italien (b) ■ ne fa che copiare 

l’Al- 



ta) Defctiz. d’ Itali* pag. 417. 
( 4 ) Didionn. Tom. ili. pag. yo, 
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Y Alberti . Lo Storico Marzari , non (blamente apparifce , 
eh’ abbia addotata Egli pure l'opinione medeiima (a) ; ma 
che gli creda Fratelli , Niccolò ed Ognibene . In quello 
errore iftefliflimo cadde Y Abate Rofini , nel Tuo Liceo Late - 
ranenfe ( b) ; e Fabrizio nella Biblioteca Latina , fuppone , 
che Niccolò ed Ognibene ; fieno almen confanguinei : pro- 
pinqui (c) ; e per confeguenza tutti e due di Lonigo . 
Finalmente Ferrante Borjetti nella lfloria della Unìverfità di 
Ferrara , è del parere dei primi ; e per difetto d‘ intera 
pratica , o Lonigo ( dice ) o Lunato , Terra del Vicenti- 
no , è la Patria del Leoniceno , cosi da erta appellato : Leo- 
tticenus appellata s a Leonico , Jeu Lunato , Vincentinee ditionis 
oppido , ubi natus ejl (d) . 

In confronto ; per la oppofla opinione , abbiamo primo 
il P a gli orini ; il quale per edere Storico di Vicenza , con- 
temporaneo , ( ciò che non era il Marzari ) non arrebbe a 
patire alcuna eccezione , parlando d’un fuo Vicentino . Ora 
Egli entra appunto nella quiftione : riflette fulla diverfità 
di Lonigo Famiglia , e di Lonigo Cartello ; e ftabilifcc 
Niccolò y non del Cajìello , ma della Famiglia (e) . 
Un’ altro contemporaneo a favor della Famiglia è Bar- 
tolommeo Pagello Cavaliere ; che ferivendo a Bernardin Leo- 
niceno lo chiama Fratello di Niccolò : Si Nicolaum Fratrem 
eloquenti <e lumen , atque artis medicina columen , (V insigne 
decus patria imitati volueris (f) : e Bernardino appare ■> cer- 
tamente [ come vedremo (g] alla Famiglia , non al Camel- 
lo . Il fuddetto Borfetti in un Rotolo della fua Università , 
ripefeò un dei primi regiftri di que’ Profejjori ; in cui avvi 
di tutti gli altri il Nome , il Cognome , la Patria , per lino 

i . all' 



(*) Ift, Lib. li. psg. 140. (/) Predo i Co.- Parili di San Frati- 

( ^ ) Lic. pagg. 155. e 27$. cejro : Lièc/lus pnmut Bpifl- Psg- 4 1 - 

(O Voi. IV. Lib. XIV. pag. 48». Epift. at. 

(“) Parte I. Lib. I. pag. 60. (g) Vedi lotto. 

( ' ) Cren, di Vicrnza Lib. VI. pag. J ip. 


Digitized by Google 


( cxc ) &•> 

all’ ora della Lezione , alla facoltà in cui dettavano, cd allo 
ftipendio : e del 1474. cosi truova del noftro: 

(a) „ MCCCCLXXIV. Artijìi , pbilofopbi , medici Ò“c. 

,, a M. Niccoli di 1 Lonigo da Vincenza •> per la leQura de 

t m pbilo/opbia morale lire doxento — — L. CC. - 

coficchè fembri evidente , che fe la feconda è la Patria , il 
primo folle il Cognome , a norma di quello degli altri Pro- 
f e fiori tutti regiftrato in quel Rotolo . Succede una Lettera 
di Matteo Bofio Canonico Laterancnfe a Niccolò : da cui fi 
rende manifefto a buon conto , che Niccolò ebbe due Fra- 
telli appunto Lateranenfi , Defiderio , ed Eleuterio ; e che 
Efi, mai s appellarono ( neppur' ivi ) con altro Cognome , 
che con quello di Leoniceni , olfia Lonigbi : e quell’ è un 
quarto argomento affai forte per la Famiglia : dacché fe il 
loro Cognome del fecolo non era dei Leoniceni , o dei Loni - 
gbi, un qualche altro Cognome fpiegato avrebbono ( nello ar. 
ruoli arfi almeno alla Congregazione ) , locchè non conila. 
(b) „ Ad Nicolaum ( ecco la Lettera intera , perchè 
intereffante , curiofa , e decorofilfima per Niccolò ) 
,, ad Nicolaum Leonicenum poetam atque pbilofo- 
yy pbum : 

,, Salve jucundeque vive l conicene carijjimc . quam fupe •- 
,, riore anno Eleuterio fra tri pecuniam mutuo nicolao dedijli : 
„ poft ejus obitum ab me illi in prioratu fuffedo popofeiti /ape 
j, atque vebementer : quafi per moram , & craftinationem pe- 
,, riclitari tibi rejlitutio videatur : quippe quod nulla tam in- 
fida folet effe promifiìo , aut irrita magis. obligatio , quam 
„ de pecunia . ego quidem nibil continue curavi fidelius , con- 
,, cupivique tantoperc : quam omnino facete tibi fatis mi nico- 
„ lae . [ed ex incommodis ac detrimenti ! , qua multa bis tem- 
yy poribus nobis acciderunt , id nullo equidem modo celerius 

55 potui. 


(a) Lib. I. Hift. pag. pj. 

(b) Fami tiara &■ fitmda Ffiflo/a. Epift. LXVII. Somma MCCCCLXXXXlll 
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„ potai . vtffo nunc tandem auro undique ijìo colletto, con - 
5 , Jlatum debitum omne diffolvo : tu vicijfim hoc tpfo nuncio , 
„ qui tibi aurum enumerabit , ne demem ineri s obi igat ioni s chi - 
„ rograpbum ad nos remittere : qui & perge nobis fic fi dere , 
„ ftc nos & .adamare ut quondam quum nobis vivebant, ■ TUI 
,, GERMANI defyderius Ù 4 eleuterius viri fané nojìro ex hoc 
,) ccetu optimi ; * & fanttitate ambo leonicenaqvc * dottrina 
» preefìantes . quos tales babai Jf e femper ejl l astata religio 
» Utabiturque dum eorum extabit memoria , & erit nobis in 
„ predo virtus , dumque legentur precfertim eleuterii j aeree ca - 
5) w/r? /7/i /» rem omnem & divine famulatee . meum 

„ wro ego animum in te unum nicol ae ita converti ut jam 
,, uterque in te mibi fuperjlite vivant , vitturique ftnt fem~ 
„ per , ipfe dum vixero , teque bumana tenuerint . vale vere 
„ pbilofopbe vereque poeta . 

Abbiamo in quinto luogo l’autorità venerabile di ìm£/o 
; il quale nella Dedicatoria dei fuoi Comenti di Ga- 
leno alli Deputati di Vicewga , del noftro Niccoli fcrive 
cosi : . . 

... (a) „ Hiuc ( da Vicenza ) fummus emerfit ille medicee 
„ facultatis tnjìaurator 5 eloquentice Galenica interpres , (5* 
„ eemulator , pravarum in eadem arte fettarum profiigator , 

„ LEONICENjE FAMILY DEGUS NICOLAUS , ee 

„ majore dignus commendatione , quod in fummo eetatis fuee 
>} caligine primus ejfulftt , cceterifque viam , aditumque ad 
„ clarijjimam lucem patefecit •«" Crederei , che quel LEO- 
NICENjE FA MILITE : da fé parlafle , e fignificafle ab- 
baftanza • •. . • 

Finalmente c’ è . 1* adendone di Anton Mufa Brafavola 
Dottor celebre di Ferrara , che , perchè unifee tutti i Do- 
cumenti fuperiori riferbai configliatamente per l’ultima •* 

An - 


(4) Vicini:* (udente Geargio Gricco M. D. XCVI11, Parte I. 
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Anton adunque , che non (blamente fu contemporaneo, ma 
difcepolo , e famigliare di Niccolò , in una Vita, che lafciò 
di Lui fcritta , e che indirizzò ad Alfonftno Trotti , e a 
Ventura Pi/ìofilo , lo individua di quella maniera : 

(a) „ Nicolaus Leonicenus genere Vtcentinus , Francifci 
„ LEONI CENI filius ( ecco la Famiglia , non il Caflello ) 
„ non modici s refertus divitiis . Matrem babuit Magdalenam 
,, Lufcbam , Antonii Lufcbi celebratiffimi Alenandri Pontifi- 

„ cis a Secreti s benemeriti Filiam ( b ) Quinque 

,, babuit Fratres : duo CANONICI REGULARES fuere: 
„ alter in utroque jure peritiJJimus : Reliqui in bumanis 

,, litteris non mediocres Hujus Nepotes Vincen- 

,, tius , Ò" Tbomas LEONICENI excellentijjimi Legum Do* 
ftorcs &c. 

Qui è neceffario ripigliare il Pagliarini ; e pregare il 
mio Lettore ad avvertire, come i ledi concordano. 

(c) „ In bac familia ( de Leonico ) nojìris diebus fue - 
,, runt duo ClariJJimi Cives Alberti filii , opibus , affinita- 
,, te nobilium , & vertute pra/ìantes : ii Fratres quìdem 
„ fuerunt , quorum primus Francifcus . Is babuit in uxorem 
,, Filiam D. Antonii de Lufcbis poeta , ex quibus orti fune 
,, Antonius clarijimus legum interpres , & NICOLAUS pbi* 
» lo/opbus inftgnis , ac pbyftcus excellenti/fimus , & BER* 
9 , NARDINUS vir litterarum Gracarum , & Latinorum eru- 

,, ditijjtmus Hat e/i vera , nobilis , & antiqua 

9, Familia de Leoniceno .• in ea multi VIRI RELIGIOSI 
,, fuere &c. ... 

Tutto ciò premefl'o , e ponderato a dovere , Niccolò , 
a conto mio , nulla ha che fare , nè con Ognibene , nè 
col Cajìel di Lonigo : ma è veramente della Nobil Fa- 
. miglia 


( <i ) Cosi dopo la Prefazione: di que- (e) Lib. VI. pag. ( dell’ Italiano ) 
Ha Vita io ne ho una Copia. jap. , o del Litino ( per me I 217. 

(i) Vidi Vium ilatfouLu/ti fap:rius. 
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miglia Lonigo , o Lconictna di Vtccnx* : così forfè detta , 
perchè proveniente un dì da Lonigo ; da cui aflunfe per 
avventura ( come fi sa di tant' altre da altre Terre o 
Cajìella ) il proprio Cognome ; ma che s’ è (labilità però 
in Vicenda , almeno da feicent anni ; dacché avvi in que- 
llo Archivio di Torre un Teflamento di Giordano quondam 
Nordtnello da Leonico del millecentottanta (a) . F armila de 
Leonico vetujìijjima ( b) , conchiude il Paglierini . 

Ora Niccolò [ a feguìtare il Bra/avola (c] fu difcepolo 
d 'Ognibene : e di corto fece tali progrefli , che il Maefìro , 
di Lui prefagì cofe grandi; folito perciò a dire: Utinam tua 
felicitati s tempore Jupereffem. Vorrebbe, che prima di dicidott' 
anni fapclle a memoria più Poeti , così Greci , come Lati~ 
ni ; e Demo/lene, e Seneca , e Cicerone , e un qualche Filofo- 
fo. Io veramente traferivo con del riprezzo: tanto più quan- 
to che pretende, che gli ripetefie, titillo intermi/fo verbo (d) . 
Fu allo Studio di Padova-, e confeguita la Laurea Dottorale , 
alla prefenza di tutta quella dotti (fima Un'tverfità improvvi- 
sò, chiedi i dubbj ( ficcome è dile ) e ridotte le rifpode a 
numero ; e ad ogni forta di numero ; e in Verfi non fola- 
mente Latini , ma tratto tratto anche Greci. ( Fides ftt penes 
tpjutn, quanto alle ultime particolarità; perchè peraltro, che 
folle Niccolò , improwifatore , e di merito , lo dirà più a 
ballo anche il Giraldi . ) . 

A detta di Gtofeffo Scaligero , per fino aha età di 30. an- 
ni, patì di male Epilettico (e); c fecondo il Bra/avola , di 
quegl anni ebbe un colpo di Apoplefta (f). Da quella peral- 
tro, qualunque fi fode, mala affezione, od attacco, fi riebbe 
di modo, che per tutta la lunga fua vita mai più ebbe om- 
bra alcuna di male . 

Per defiderio d’ apprendere pafsò in Inghilterra , in- 
Vol. IL VIU “ 


( a ) ivi . 

( b ) ivi . 

. (e) ubi (upra . 


( d) ibidem . 

(e) Hpiftola XIX. pag. 104. 
(/) in l'ita ubi /afra. 
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vitatovi da alcuni Nobili (a) ; e dopo di eflerfi trattenuto 
ivi alcun tempo, fi reftitul a Padova, di donde era partito. 

A quello parto ha luogo una feconda controverfia : Ce il 
noftro Niccolb dopo il fuo ritorno fia flato , o nò , Pubblico 
Profetare nella XJniverfità di Padova . La cofa divien equi- 
voca molto per la combinazione ftranirtìma , e nuova, d’ un’ 
altro Lconico , Veneziano , diverfo dal noftro ; che fio. 
ri in qucfti anni medefimi ; che profefsò in Padova pubbli, 
camente Filofofia\ che fu buon Poeta ; che fpiegò il primo i 
Libri di Arijlotele in lingua Greca-, che fece riviver la Scuo- 
la di Platone ; che fcriffe molto ; che interpetrò molti Au- 
tori ; che mori fei anni foli dopo del noftro Leoniceno ; e 
che s* aflòmiglia a Lui in mille maniere individualiflime . 
Egli è fepolto in Padova : od almeno ivi nella Chiefa di San 
Francefco elide di Lui la feguente Jfcrizion Sepolcrale : che 
il Signor Cardinale ^u'trini, dille, eflere di Pietro Bembo (b). 

(c) „ LEONICO THOMEO VENETO MITIORIBUS 
„ IN LITERIS, PANGENDISQ. CARMINIBUS INGE- 
„ NIO AMABILI. PHILOSOPHIAE VERO IN STU- 
„ DIIS ET ACADEMIA PERIPATETICAQ. D1SCIPLI- 
„ NA LONGE PRAESTANTI, NAM ET ARISTOTE- 
„ L1COS LI BROS GRAECO SERMONE PATAVII 
„ PRIMUS OMNIUM PUBLICE DOCUIT , SCHO- 
„ LAMQ. ILLAM A MULTIS LATINIS INTERPRE- 
„ TIBUS INCULCATAM PERPOLIVIT , ET PLA- 
„ TONIS MAJESTATEM NOSTRIS HOMINIBUS JAM 
„ PROPE ABOLITAM RESTITUIT, MULTA PRAE- 
„ TEREA SCRIPSIT , MULTA INTERPRETATUS 
„ EST , MULTOS CLAROS ERUDÌ VIT VIROS , 
„ PRAETER V1RTUTEM BONASQ. ARTES TOTA 
„ IN VITA NULLIUS REI APPETENS . 

„ VIX. AN. LXXV. M. I. D. XXVII. 1NTEGER. 

Tutto 


( m ) ibidem . ( c ) Scordoni ut in appendice de Se- 

(6) Diatr • ad Polum Tom. I. p. 3X1. ptdebr. infyniò. Fatavi; jnc enti bus . paggio- 
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Tutto diftefi quell’ Elogio affai lungo , perchè avverta 
torto il Lettore , eh’ ivi li parla di un Leonico , non di Un 
LEONICENO ; e d’ uno , che non apparifee eh* abbia il 
nome di NICCOLO' ; locchè è un principio di lume da 
calcolare . 

Intanto è vero , che la uniformità delle azioni , la po- 
ca diffomiglianza nel Cognome ; la contemporaneità ; e la 
Cattedra da entrambi occupata , dal LEONICENO dovè , 
e dal LEONICO , hanno cagionata pur troppo della confu- 
fione in chi fcriffe di loro, e non rade volte s’è prefo l’uno 
per l’ altro ; ficcome notava opportunamente il Fabri- 
Zio (a) . 

Or3 , a propofito del LEONICENO Prof affare in Pado- 
va ( oltre i molti altri di minor conto ) dei due efat- 
tilTì mi Cronijìì di quella Untverfttà , il Papadopoli , e 
il Facciolato: l’uno ( dovè il F acciaiato ) non ha argomenti 
per opporfi, e fi rimette (£); e l’altro, vale a dire, il Pa- 
padopoli , prima bada bcnilfimo all’ equivoco, che potrebbe 
nafeere col Leonico ; e poi efprcffamente attefta , in due di- 
verfi luoghi , che lo fu ; e che è fognato per Profeffore il 
noftro Niccoli in quegli autentici regiftri , da Lui lcorfi ex 
profeto , ed efaminati (c) : anzi nel primo di quei due li- 
ti , a diftinguerlo dal Leonico configliatamente lo cor.trafe- 
gna così : NICOLAUS LEONICENUS VICENTfNUS 
EX VICENTINORUM CATALOGIS IN AULA QU^- 
STORIA &c (d) : e nel fecondo pruova la fua afferzione 
con una Lettera di Egnazjo a Niccoli Leoniceno , in cui gli 
raccomanda Gio: Pianerio Brefciano fuo Difceoolo , il quale 
fi trasferiva con effa in Padova a ftudiarvi Filofofia , e Me- 
dicina : ex qutbus ( conchitide ) manifejìum eli , LEONl- 

CENUM 


(•) Dol. 4. Lib. XI. pag. jffà. (J) Lfo. HI. Seft. II. Cap. VII. 

( b ) Fu forum Pat. il. pag. ioj. pag, api. 

(c) ubi inferii». 

B b a 
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CENUM claruijj'e i»ter PROFESSORES NOSTROS , {iu- 
gulari fapientine preconio &c. (a) . 

Se non che appunto qui , e per quella iflefTa ragione 
precifamente , volgendo contro di Lui il Tuo argomento , 
l’erudito Padre degli Ago/lini fi compiace di contrattarglielo; 
e pretende , che così il Papadopoli accrefca al pubblico Studio 
di Padova un ProfeJTore ( cioè il Leoniceno ) , che mai non 
lo fu, e che lo fu folamente in quel di Ferrara ( b ). La Lette- 
ra ( profegue ) di Egnaccio ( a propofito del Pianerio ) è in- 
diritta a NICCOLO’ LEON ICO pubblico Prof eJJ ore della 
Univerfttà di Padova ; non al Leoniceno : adunque il Leo- 
niceno ivi non fu mai ProfeJJ'ore . Ma , mi perdoni il 
P. Giovanni , codetta non è confeguenza , che abbia luogo. 
Concedo , che il Papadopoli abbia prefo abbaglio fulla Let- 
tera di EgnaTfo , e che fofs’ ella fcritta al Leonico : dovea 
però Egli aver infieme rifletto il dotto Critico al tempo , in 
cui quel Croni/la attigna la Cattedra al Leoniceno ; e agli 
anni di Vita , eh’ ebbe Leonico ; e avrebbe veduto , che 
nei regiftri almeno, il Papadopoli nè potea travvedere , nè 
certamente travvidde , cambiando l’uno per l’altro, il Leo- 
nico , cioè pel Leoniceno . Ecco perchè . Da una parte il 
Papadopoli dice , che il nome del Profeffore Leoniceno non (I 
truova in quei regiftri, che per foli tre anni, il MCDLXII. 
e i due feguenti : dall’ altra , fono certe due cofe ; 1’ una , 
che il Leonico Veneto non vide , che Jettantacinque anni 
[ ficcome abbiamo veduto nella lfcr'cgion Sepolcrale (c] ; l’al- 
tra , che morì del MDXXXI. [ come s’ha da una Lettera 
di Pietro Bembo a Vettor Saranno (d] : laonde fatti i calco- 
li il Leonico nacque del MCDLVL ; e per confeguenza del 

mille- 


(a) Tom. II. Cap. XXXVII. §. 178. 
pag. 

(A) Opufc. Calogeri Tom. XXXIII. 
pig. IJI. 


(e) Vide fopr* . 

( d ) lettere Voi. II. Verona Berna 17^ 
pi’. Ì04. Lettera di Vinegia 15^1. 
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ntillequattroceneofe[fantadue ( quando da noi fi vuole il nodro 
Leoniceno Profeflore in Padova ) il Leonico Veneziano noti 
aveva che fei o feti anni : c pare al difcreto Padre degli 
Agofìini ; o che il Leonico di quella età polla edere dato 
Profejfore ì o che il Papadopoli poffa aver travveduto rn ma- 
niera da non avvertire ad una cofa tanto grolfolana ? o fi- 
nalmente , che non fia combinabile , che prima fia dato 
Profejfore in Padova il nodro Leoniceno , e pofcia il fuo 
Leonico ? Se avede fatti i fuddetti calcoli ; fe non a ve (fé 
avuto cos'i bado concetto d’altrui , ficcome lo dimodra del 
Papadopoli ; e le avede verfato un pò più nella Storia di 
quella Univerfttà , non fi avrebbe lafciato forfè fcappar dalla 
penna ; che il Papadopoli nel Leonico di Venezia travvede il 
Leoniceno di Vicenda ; c che col nodro Leoniceno s’ ingegna 
di aggiugnere alia Univerjità di Padova ( quali che ne ab- 
bifogni ) un Profejfore di più , che mai peraltro non eb- 
be (a) . 

Crediamo noi ai Documenti ; e fulla fede dei Regidri 
di Padova ( che non abbiam fondamento da giudicare apo- 
crifi , o da porre in controverfia ) , fupponghiamo fin’ al 
millequattrocentofejfantaquattro Niccoli ivi , in età per l’ap- 
punto di trentajei anni , decorofamente impiegato : e ve- 
dremo , che non folo è podibile , che ven rimangano fef- 
fanta ancora da vivere , e da leggere ora in una Facoltà , 
ed ora in un’ altra in Ferrara [ di che par che dubiti il 
Facciolato (£] , ma che anzi tutte le cofe nella nodra fup- 
pofizione non podbno edere più per l’appunto. 

Da Padova lo trade adunque a Ferrara il Duca Ercole 
tT EJÌe (c) : ed ivi lede prima alcuni anni le Matematiche y 
indi profefsò codantemente [ almeno per fino al millecinque~ 
centotto (d] Filofofìa Morale . Didi almeno : perchè X Ali* 

do fa 


( a ) ubi (opra . 

( i ) Taptrum ubi fupra pag. 105. P. II. 


(e) Vita Brafavota . 

Bor fatti Lab. I. ubi fupra pig.ó» 
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dopo tra i Prof ejfori Fórafìieri in Bologna ( di quell’anno ), 
annovera il noftro Niccolò y ficcome ProfeJJore di Medicina 
gir Ordinario della fera , e di Filojofia in Lingua Greca * 
giorni f e fi ivi (a ) . Peraltro io non fo come accordarglielo 
( fe non fode a pochidìmi meli ) perchè certamente del 
millecinquecentodieci Niccolò era di nuovo in Ferrara ; e in 
Ferrara lede poi Tempre fenza vagare altrove , per fino agli 
ultimi giorni della Tua Vita ( b ) . 

Comunque ciò addivenire , Ferrara fu il di Lui vero 
Teatro ; ove fece comparfa veramente luminofidima , e in 
tutte le vide ; ove fpiegò il fuo fapere ; ove fcride i molti 
Tuoi Libri ; ove diftefe la fua riputazione per tutta Europa ; 
ove fi meritò quegli appi sufi , che direm poi; e ove li refe 
immortale . 

Ivi tra i moltiffimi altri infig.ni Uomini eh’ ebbe Difce- 
poli , e iftituì , in tanti anni di Magi fiero , oltre a Celio 
Rodigino , e Jacopo Sadoleto ; uno fu Antonio Galateo , di 
cui Apojìolo Zeno feri de la Storia (e) ; ed un’ altro fu Pie- 
tro Bembo y Cardinale celebrati (fimo. Efifte tuttora la memo- 
ri* in Ferrara di Bernardo fuo Padre , quando n’era Gover- 
natore , e confegnò il Figlio al noftro Lconiceno : e Papa 
Leon X. , di cui il Bembo divenne poi Segretario , rapito 
dalle molte lettere , e vaftidìma erudizione del Bembo Di- 
fcepolo , fi degnò di congratularfene ; e renderne quafi gra- 
zie al Leoniceno Maeftro colla Tegnente Lettera r 

(d) „ Leo Papa X. Nicolao Leoniceno Ferrari am. 

„ Litteras tuas y quibus egregiam , & fingularcm in me oh - 
yy fervantiam doble fané luculenterque ofiendìfìi , legi libentif- 
» tiffime ; tuumque fiudium mibi operam navandi > fi qua in 
„ re uri vellem , in illis agnovi , quod mibi gratijfimum fuit . 

. - • . ‘ Y • » Te 


• ) Pag- 57- . . , 

6) B or petti ubi fupra . 

c) Differt, Vofs. Tom. II. p. xSj. 


( d ) MiJdtndorfif AccAemiar. totius Or- 
bis pag. 1445. 
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,, Te vero & amavi prefetto omni tempore ; multiplicemque , 
,, & exccllentem io optimarum ertium fludiit dottrinam tuam , 
„ magni , ut debui , feci ; & nunc etiam Patri Bembi Scri- 
„ bx a Latinis mei ( qui te mirifica diligir , & Ferreria in 
„ prxdominatu Patris fui , admodum adolefcem rum effet , de 
,, tuo fieno fonte bauftffe fe prxcepta Pbtlofopbix dittitat , ri- 
n vulumque duxìffe ) a pud me babito multa cum tua laude 
,, fermone , facile adducor , ut ad priorem meam in te bene - 
„ volentiam , magno addito cutnulo , un ice te complettar , Ò" 
„ profequar , cuptdufque firn ornandi fui , merititi & pramiis 
,, dT laudibus . id /e feire volui ; ut fi quid ejjct , #» quo 
„ //'£/ ufui , Ó* ornamento effe pojfet amor erga te meus , 
„ confiderei , te a me omnia , velles , pojfe con - 

„ . 

„ Datum Quarto Nonas Aprilit Anno iti. Roma. 

In Seguito , oltre il Sommo Pontefice , divennero di Lui 
ammiratori i Principi circonvicini , e lo invitarono replicata- 
mente alle rispettive Corti loro coi più generoli progetti . 
Uno di Ejft fu Lorenzo Medici Gran Duca di Tofcana ; e 
da più Lettere d 'Angiolo Poliziano a Niccoli fi raccoglie; e 
quanto alta fiima 'àcea di Lui quel Mecenate dei Letterati ; 
e quanta forte la fua premura per conquiftarlo a Firen- 
ze (a) . Laurentius [ cosi in una di erte ( b ] Petrufque 
Medicei , hoc ejì cum Filto fuavijfimo Pater bumanijfimus , 
certvtìm te diligunt , occafionemque fibi dari volunt , qua be- 
nevolentix ipforum aliquando erga Te , uberiorem fruttum , 
plenioremque percipias. 

Gio : Pico Signore della Mirandola , e di Concordia fi fu 
il fecondo . Ecco una di Lui Lettera al Leoniceno , che 
non può ertere nè più confidente , nè più efficace , nè 

più cordiale • Si dimoftra in erta ligio di Niccoli . 

(<*) „ Joan- 


(«) Vide Edit. in Adibiti Aldi Pentì. ( b ) ibi Lettera prima, 

Ommn Ufeta Angeli Politimi, in foglio. 
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(a) „ Joannrs Pieni Mirandulanus , Concordia Comes 
„ Juo Nicolao Leoniceno S. 

„ J am fiepius , ( 5 * pluribus tecum per ìitteras collocutus 
w fuiffem , NiCOLAE [itavi [fune , fi ubinam effes mibi aut 
,, nuntio , e«r Ut teris , <i*r rumore notum futffet . Ego vero 
„ id anaie a multis percontatus fui , dubium ab omnibus refi 
„ p on(um accepi . T andari Jupcrioribus diebus in manus meas 
„ inciderunt Antonii Faventini graviffimi Pbilo/opbi ad Tbo- 
,, mam Frignanum listerà : ex ilhs te effe Fiorenti* , quod 

„ mibi fune gratijfimum fuit , accepi . Hoc fitmul ac intclle- 
,, ai , ìitteras per tabellarium ad te Florentiam dedì . Va - 
„ n«m fuit iter , ncque enim Ulte te reperir : dolui fummo- 

„ pere . Hodie Tbomas fignificavit te Florentia difcejfiffe , 
„ & Bononia effe ; illico has ad te deferri jujfi , in quibus 
„ quidem , neque me am in te benevolentiam , ncque fingula - 
55 rem amore m pluribus aperire nitar , neque enim de noftra 
,, in re voluntate tibi vel patixillum quidem Jubdubitandum , 
,, «i/i me Ór egregia virtù tis tute , Ó" tuorum in me officio- 
„ rum ( meum non e fi ) oblitum exifiimares . Non potui 

,, autem non mirari Jummopere , c«m e* Urbis tumuìeibus 

re eripuifii , quecfiturus Jedem , in vivere & tranquille 
>> P°JI es & jk cur, dc , hoc Opidulum noflrum aut certe oblitus 
j, fis , *»r ceree contempferis . Vifus es , NICOLAE , diffip 
„ </ere a«r voluntati mete , <7«r / acuitati ; ut vero bxc tuis 
„ meritis minor , ira illa tua major opinione . Gratum mibi 
j, erir , fi me tuis confiliis admonueris , gratijfimum omnium 
„ /» meoi lares tibi communes non dedignaberis , meno» orin- 
„ rwrHi , <i«m esteri cum Marte negotiabuntur . Reliquum 
„ Joannis Grammatici ad te mino , quod per multos dies 
„ non inventum , »««c repertum e fi . Tuus fum , 6* re 
„ expetto . r*/e . Mirandulx die io. J uhi 1482. 

» Cura ) 


( 4 ) f'W» EJnhn. Bapiex MDLXXI I. Op. Orno. pag. 363. E’ de! 1481. 
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„ Cura , fi me amas , omni diligentìa , babere indicene 
,, omnium librorum K qui in Bibliotbeca Saniti Dominici repe- 
„ riuntur , voi tecum affer , Vale iterum . Villam execaifi- 
„ cavi fuburbanam , amecnam fati s prò loci & regionis con- 
„ ditione . Carmen longum de ipfa compo/ui ; & tibi do- 
„ tnus fuavis , & carmcn erit non injucundum . iterum 
„ Vale. 

Degli altri Letterati poi , che allora viveano , chi Io de- 
riderà va , ficcome il Cardinal Farnefe (a) ; chi fi portò a 
vilìtarlo a portatamente in Ferrara , ficcome il Langio ( b ) , 
e molt’ altri; chi fi fé’ pregio quali di nominarlo fcrivendo, 
ficcome fece Lodovico Ariofio che lo introddurtè nel fuo Or- 
lando Furiofo , e cantò del Leoniceno , come d’un Uomo dei 
più famofi del Secolo : 


( c ) ,, Veggo il Mainardo, e veggo il LEONICENO, 

,, Il Panio^ato , e Celio , e il Teocreno : 

Chi lo fcelfe a Mecenate , e dedicògli alcun Libro; ciò che 
fi vede fatto da Celio appunto Rodigino in quel fuo Volume 
delle antiche Legioni (d) ; chi fi vantava di averlo avuto 

per Maefiro ; ed uno tra gli altri di cotal genere è il fullo- 

dato Cardinal Pietro Bembo , che Io fa replicatamente nelle 

fue Lettere , e con particolarità in quelle ad Ercole Stro-gp 

cq (e) : per fin v’ebbe , chi fi procacciò il di Lui ritratto, 
e Io teneva appefo nella propria Stanza , onde averlo coti- 
dianamente , quali efemplare , fugli occhi; ficcome fecero e 
Clemente VII. , e Alfonfo Duca d' Efie , e il Vcfcovo do- 


ta) Confi* da un* fui Lettera a Nic- 
coli . 

( 4 ) Vide in trita Nicchi apud Bayle 
ubi fuprx , Eptft. Medie. Lib. II. pag. 
M- 47 *- 

; c ) Canto 46. Ottava 14. 


(d) Vide Lib. V. pag. 211. Pr.efatio- 
nem quintane ad prxcetlcntcm Pbilajapbum 
tl/ Medicane Nicolaum Leonicenttm . 

(e) EpiJÌ. Fami li or. Edit. Scatti del 
ijj». Lib. III. pag. 7 9 . 

C c 
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vio ( a ) :■ e ogn’ altro Uom di Lettere avealo in conto di 
vero Maejiro d’ ogni maniera di Letteratura ricorreva a 
Lui , lo confultava , pendea dirò così clal Tuo labbro, e lo 
riguardava con quella venerazione , che s’avea conciliata 
col Tuo. fapere.. • . . . • • • ‘ t ■ 

> ..Del rimanente Niccoli fi fu un* Uomo d’ un coftume , 
d’ un genio, e d’una maniera di vivere allatto particolare, 
e quafi da Stoico . Mangiava pochi (fimo , e folamente ciò 
che gli fi recava dinanzi, fenza volerne altro penfiero. Cosi 
era\ del bere ; ma molto più del dormire . Minimi fomni 
lo differo il BraJ avola (b) , e il Giovio (c) » Non conofcea 
la moneta., e riputandola ftromento della luffuria , aveala 
a fchiffo ed a vile . Della generofità dei Tuoi Principi , 
che l’amavano, e che in qualunque cofa lo avrebbono lod- 
disfatto mai fi prevalfe ; e non fi prevalfe neppur giammai 
delle offerte magnanime di Papa Leone . . Del vivere fu 
continentifiimo; ' nemico della mollezza; tranquillo nella pro- 
pria mediocrità ; e Tempre eguale tra gli avvenimenti della 
fortuna , o profpera foffe , od’ avverfa ; Della perfona 
compofto , e modeftitfimo : e del corpo cotanto fano , an- 
che nell’ ultima decrepitezza , che di memoria tuttora ve- 
geta in quella età , coll* ufo dei fentimenti tutti 'perfetto j 
neppure curvo , comecché di molta -ffatura , cosi- .lenza ve- 
run’ appoggio palleggiava veloce , ed a lungo , frequente- 
mente , da fiancare i più giovani : tam grandis natu juve- 
nes deambulando reddebat feffos , fenex ipje numquam fef- 
fus (d) . Non era nojofo nel fuo con ve r fa re ; ma di paro- 
le parchifiìmo : pronto peraltro , ed arguto , fe il provoca- 
vano « Interrogato, onde foffe, che profeflando Medicina , 

non 


(a) Brafavola ubi retro. (c) ubi inferius. 

( b) ibidem . , ( a ) BraJ«vol* ubi retro . 
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non la efercitava: Faccio molto pii* ( rifpos’ Egli ) collo am - 
maefìrar tutti i Medici : Plus , inquit , ago , omnes me- 

dico s (a) . Motteggiandolo quali un Mcdica/ìro ( di molte 
faccende ) Pia di poca dottrina ) \ perche gittafle il tempo 
nello Audio della Botanica : Eligo ( rifpofe ) e Ugo magis effe 
berbarium , ' quam Carnificem (b) .-E chiefto un. dì del ie- 
greto , che lo condulle a quei molti anni 9 cosi vigorofo , e 
robufio : V innocenza ( rifpofe al Giovio ) ne ha conferva- 

ti , e la frugalità della vita : Fividuni ingenium — perpe- 
tua vit<e innocentia , falubre vero corpus bilart frugalitatis pra- 
ndio facile tuemur ( c ) ' - - ‘ • : * ..... 

Mori finalmente fenza angufiia alcuna > o' dolo- 
re (->d ) ‘y il dì- 9 . di Giugno del millècinqueccntoventiquat- 
tro ; dopo feffant anni tper- 1’ appunto di Pubblica Scuola 
nella - Univerfità di Ferrara ov’ ecco refe il fuo conto 
al Face iolati (e ] ; in; età d’ anni novanta fei ; e fu fep- 
polto , liccome aveva commeiro nel fuo Tcftamento , in 
San Domenico , Lo accompagnò all’ avello numeroliflima 
e mefta la Scolarefca , oltre la molta Nobiltà y e ì Pro- 
fe fiori (/), Vi recitò V Oratfon funebre Aleffandro 
Guarini ( g ) . Ventura Pijìofìlo , tra i : molti Epitaff) , 
che fi compofero allora da incidere fulla Lapida Sepol- 
crale , preferì quello dell’ eruditiffimo Celio Caleagnini ; e 
jdlfonfo il Duca , di confenfo del Popolo , e del Senato , 
ve lo fece feolpireL 

Egli è il leguente : • 

D. M. 


->*■ 


r , ' * ' { } # m • 

( 4 ) Erafmo Apophteg. Lib. III. pag. ( <0 Brafavola ubi fupra. 

M. iój.’ CO Vide fupra ubi de Papadop 

( b ) iu Vita Brafavola , & apud Jo* li. 
vi am m Xipgiis dottorata virorum .pag.-- ( f) Brafavola ìbid. 

"151. Amaerpite 1557. (O ibidem. 

(c) in Blog, dottor. Virorum , ubi fupra . . ! • .* 


o~ 
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D. M. 

( a ) Nicolao Leoniceno Vicentino , Qui Sibi 
Ferrariam Patriam Maluit , Ubi Annis 
L x. Italos , Et Provinciales Magna Cel 
ebritate Grece , Et Latine , Instituit . 
Continua Serie Apud Principes Estens 
es Magno In Honore Habitus , Unus 
Omnium Magis Pectore , Quam Lingua 
Philosophiam Professus , Rerum Natura 
Abditissimarum Experientissimus , Qui Pri 
mus Herbariam Pene Desitam , Et Sylvam 
Rei Medicae Jnjuria Temporum Negligenter 
Habitam In Disquisitionem Magna Spe 
Mortalium Revocavit , In Barbaros Condì 
tores Pertinaciter Stylum Perstrinxit , 

Et Studio Veritatis Cum Omni Antiqui 
tate Acerrime Depugnavit . Annos Natus 
Sex Et XC. Cu.m Jam Aeternis Monumentis 
In Arcem Immortalitatis Sibi Gradum 
Fecisset Homo Esse Desiit . Alphonsus 
Estensis Dux III. Et S. P. Q. Ferrariensis 
Bene Merenti Posuere VI. Kal. Junii 

MDXXIIII. , 

Bonaventura Pistophilo Grato Ipsius 
Discipulo Procurante . 

Codefto Epitaffio , tal quale , per fin colla medefima ftor- 
pìatura , in più d’ un fito, e fconnedìon delle (iilabe, col- 
la mifura ideila di linee r e interpuutazione , efifte ora , 
non più predò i P. P. Domenicani , che avend’ Eglino que’ 
Kcligioft rifatta la loro Chiefa 3 non avvertirono ( fembra 

incre- 


( a ) Borfetti Hi fiori a Parte II. Lib. I. pag. 60. 
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incredibile] ) a quel preziofo Marmo ; e permifero invece 
( non molto plaufibilmente , a dir vero ) , chd avvolto tra 
le rovine perifTe con ogn’ altra memoria d’un si grand’ Uo- 
mo , che gli avea prefce’ti a depoficarj delle proprie ceneri; 
ma bensì in quella Sala della Univerfità , ove fi legge og- 
gidì Medicina (a) ; ( ed è una Copia . ) . 

Refiero al tempo alcune altre di quelle molte lfcr'rzioni 
al di Lui Sepolcro , che allora fi re fero inutili . La fola 
peraltro di Paolo Giovio merita d’ efiere riprodotta : c di- 
rebbe così : 

(b) ,, Cui neque far fuit & terrai evolvere , undaty 

,y J Queeque arcana tenente flum'tna , Terra , Mare; 

,, Dum rerum caufas late vefligat , & agra 
„ Morborum revocar corpora colluvie : 

„ Hoc Leonicenus tegitur parvo aggere terree ; 
yy Cu/ us utramque volat fama per Hefperiam. 

Idem Italice. 

yy 11 Leonicenoy che cercò la Terra , 
yy 1 Fiumi , e le fals onde , 
y. Per faper quanto afconde 
„ Di fegreto ogni parte , 

„ E la cagion del tutto; bor è f otterrà:- 

„ Ma la fua Fama volay 

yy Dall' una all altra Efperia altera , e fola. 

Ora quello infigne Vicentino , che di più Lingue fornito 
era , e peritifiimo in Elle , trafportò in primo luogo alcu- 
ne cofe di Galeno dalla Greca nella Latina . 

Narra il fummentovato tìorfetti (c) , ficcome il Cavalle, 
re Conte Antonio Co/labili di Ferrara , a quel tempo , Giu- 
dice dei Savi ( che è la fuprema Carica della Città ) , per 
defiderio di giovare al Mondo , andava in traccia d’ una 

Ver- 


(«) Ber futi ubi fupra, e Guerini Ciic- 
ft di Ferrata Lib. 111. 


(£) in Elogili Jnii ubi fuwa, 
( c) ubi fupra . 
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Vcrfion di Galeno , la quale folle fedele [ locchè nufquam 
ante conti gerat (a] ; e finalmente la ottenne dal Leoniceno ; 
collo affegnarli perciò di ftipendio quattrocento Lire annue , 
per fino al compimento dell’ Opera . Ge/nero individua i 
Trattati di quell’ Autore da Lui allora tradotti , cosi : 

(b) „ Ex Claudii G aleni Libris Latin ot f:cit , Artern Me - 
„ dicinalem ad Glauconem : _ De dtffcrentiis Febrium 
„ .Lib. 2. De C ùft bus Lib. 3. De Motti Mufculorum 
Lib. i. jdpbortjmos Hippocratis cum Commentanti 
„ Galeni . 

Il Maittairt fegna la prima Edizion di elfi del 1514. Pa- 
rifiis per Henricum Stepbanum in 4.0 (e) • In feguito le ne 
fon fatte parecchie , ove di alcuni Articoli foli * ove di in- 
ficine tutti : ed una cen’ è bellilfima dei MDXX.IV. Vene - 
tiii per Bernardinum de Vianis de Lexona Vercellenfem (d) , 
con alcuna variazione dei titoli , non della materia , che 
è la medefima . «* 

L’ applaufo che riportò quella Verfione fu univerfale , e 
ftraordinario . Reinefio dille , che mercè il Leoniceno l ' Arte 
Medica per la prima volta ri ville allora dalla antica barba- 
rie , c fpogliò le fue inezie : primum a barbarie in arte me- 
dica revtxijfe , ( 5 * nudati defitjfc (e) . G io f e ffo Scaligero'. che 
allora la prima volta, congiunte li viddero in grazia di Ni- 
colò , la Filofofia , e la Medicina medefima colle .Umane 
Lettere ; e eh’ Egli ne inlègnò il primo, in quella occafio- 
ne , coloro che trattano la Medicina fenza il buon gufi© 
della Lingua, e delle Lettere, limili edere a que’che litiga- 
no nell’ altrui foro : Primus Pbilo/opbiam & Medicinam 

ipjam cum bumanioribus Litteris conjunxit i primus nos docuit , 

borni- 


fa') Vide ibi. (O t'ari arum LtRitmum pag. 6 iJ. V. 

( /> ) pag. col. 1 . Tahricium Bibliot. Latina Voi. IV, Lib. 

(e) Tom. V. Patta I. pag. 4tp. XI. pag. 787. 

\d) Nella Bertoliana di Vicenza . , 


Digitized by Google 


( covri ) a* 

bomines , qui fine bona Litteris Medicinam traftant èffe fimi-, 
les iis , qui in alieno foro litigant (<*) . Dille Tiraquello * 
che Leoniceno , il primo , per quant’è a memoria degli Uo- 
mini, adoprò che la Medicina parlale finalmente il Latino l 
Primus pofi bominum memoriam , docuìt Medicinam latine lo- 
qui (b) . Anzi Tritemio foggiugne ( con fra fé egualmente > 
le non più , energica e fignitìcante ) che Niccoli coflrin- 
fe e obbligò co’ Tuoi Comentarii Galeno a parlare una volta 
latinamente ( ciò che non avea fatto mai per l’ addietro ) : 
In Galeni Opera Commentario s , quos edam latine loqui com- 
pulit , edidtt (c) . Ed Erafmo Rotoredamo replicò quali lo 
Hello coi due anzidetti , fcrivcndo a Bonifacio Amorbacbio ; 
cd ivi appella perciò il Leoniceno degno dell’ immortalità : 
Medicina loqui ccepit apud ltalos , opera Nicolai Leoniceni , 
fenis immortalitate digni (d) . Mondino Mondini , ponderan- 
do quell ’ Opera i fi determinò a chiamare il Leoniceno , Padre 
in Europa della Medicina Galenica : In Europa , Medicina Ga- 
lenica Parentcm (e) ; e Valerio Centannio a dir francamen- 
te , che Niccoli tanto fi erede , in quello propofito , fopra 
ogni altro Traduttore : quantttm lenta folent inter viburna 
cuprejfi (f) . 

Secondo. Trasla tò parimenti dal Greco , le Qvifiioni Me- 
coniche d ’ Ariflotele Stagirita . Extant nella Biblioteca Impe- 
riali e cum compendio Mathematica P felli (g) • e nella Bi- 
blioteca degli Autori Greci del P. Calogeri Camaldolefe [ be- 
nemeritiflìmo delle Lettere per gli noti fuoi Opufculi {b~\ 
con quello Titolo: Arifiotelis Stagiritte fifitafiiones Mecbanica, 
*' • . v. . Nico- 


( a ) Epift. XIX. pag. 104. 

( 6 ) de Nobilitate apuli Smntfckttm 
MDXXXX 1 X. Nomtndat, Medicatimi 
pag. 20J. col. 2. 

(e) Cap. XI. pag. a?j. 

(ti) col. 3 so. Epift. CCCXXXIII. 


fimibarchio . 

(e) Difputat. Part. III. Cap. II. pag. 

(/) Vide inferias in ejus Vite . 

(g) P»g- »8S- col. i. 

(A) D — I. pag. 4SO. 
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Nicolao Leoniceno interprete 1548. ( Io non crederci che s’a- 
▼efle a crederlo Niccolò Leonico ) . 

Terzo. I Dialoghi di Luciano , parimenti dal Greco . li 
Fontanini accenna una prima ftampa di efli del 1525. (a) : 
ma il P. Calogeri > è d’opinione che non appartenga al Leo- 
niceno , le non fé quella del 1519. in 8.° \b) . Del 1535. 
abbiamo la feguente Edizione : I dilettevoli Dialoghi , le ve- 
re narrazioni, le facete Epifiole di Luciano Filofofo , di Greco 
in volgare tradotte per Mef Niccoli da Lonigo , ijìoriate , e 
di nuovo accuratamente rcvifie , ed emendate . Venezia per 
Francefco Bindoni , e Maffeo Pajini Compagni in 8.° ( c ) • 
Ommetto le pofteriori . 

Quarto. A detta del Signor Apojiolo Zeno (d), trafportò 
dalla ftefla alla noftra Lingua , Procopio della Guerra Goti- 
ca , e ciò onde facilitarne la intelligenza al Duca Ercole di 
Efle . 

Quinto. Fece Italiano Dione CaJJto Cocejo Niceno IJìorico 
Greco , cioè i Tuoi ventidue Libri delle Guerre Romane’, e ciò 
pure a contemplazione del Duca fuddetto, che ignorava an- 
che la Lingua Latina , e bramava di leggerli . Cosi il 
Giovio (e) ; e dopo di lui Bayle (f) . 

Tutti e tre , il Signor Marche fe Maffei , nei Tuoi Tra- 
duttori Italiani (g) ; Monfig. Fontanini, nella fua Bibliote- 
ca (b) ; e il P. Calogeri , ove degli Autori Greci e Latini 
volgarizzati ( * ) , convengono , che la prima Edizion di 
queft’ Opera fi dedicafle dal Sacerdote Bernardino Barbogio , 
appunto al Duca Ercole l’anno 1533. ; ftampata in 4. 0 in 
Venezia per Niccolò d' Ari fiottio dì Ferrara , detto Zappino . 


(a) apud Calogeri) ubi fupra pag. 277. 
L — R. 


(t) ibidem . 

( c ) ibidem . 

(d) Note al Fontanini Tom. II. 
17?. 


P»g- 


(e) ubi fupra in Flogiit . 

( f) t'ita Ltonictni ubi fupra. 

(g) P»S- 4«- 
(é) pag. 9. nu». $. 

(i) D — I. pag. 450. 


e 
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Del 1 542. i Fratelli Farri ne fecero una feconda Edizione 
in 8.° parimenti in Vinegia ( ficcome notò il Fontanini (a) . 
Si replicò ivi del 1548. per Pietro Nicolini da Sabio in 8.° : c 
Francesco San/ovino , che ne fu l’Editore , la indirizzò a 
M. Antonio Dandolo , fu del ClariJJimo M. Andrea , con una 
Lettera in data del primo di Marzo MDXLIl. ( b ) : locchè 
aflìcura della Edizion fuperiore dal Fon tortini citata . Final- 
mente Giolito la riprodurti piìi volte , e del 1565. , e del 
15 58 . , e del 1585. in 4. 0 : colla direzione ove di Francesco 
Bai dell t , ed ove di altri. 

Compofe poi ( oltre le Traduzioni ) molte Opere. Pre- 
cifa mente in materia e Botanica , e Medica , feri (Te: 

Primo. De Plinti , Ù~ aliorum plurium Medicorum in Me- 
dicina erroribus , Libri quatuor (c) . Di quell’ Opera la prima 
Edizione G vede che fu del 1491. (d) ; c che il Leoniceno 
la dedicò ad Angiolo Poliziano ; che però la precedono le 
due Lettere : e la feconda Edizione G fece l’anno dopo , 
cioè del 1492. in 4. 0 con quello Frontifpicio : Plinti , ac 
aliorum plurium Auttorum , qui de Simplicibus Medie amìnibus 
fcripjerunt , errores notati ab cxcellentijjimo artium , & Medici- 
na Dottore Domino Magijlro Nicolao Leoniceno Vicentino, Im- 
prejji Ferreria per Magijìrum Laurentium de Valentia , & 
Andream de Cajìronovo Socios. die xviii. Decembris. anno Do- 
mini 1492. (e). . • . 

La verità è che appena comparfo il Libro inforfero torto 
molti Fautori di Plinio , e G mifero a piè fermo a difen- 
derlo contro del Leoniceno : e tra quelli i più famoG G fu- 
rono Angiolo Poliziano , Ermolao Barbaro , Marcantonio Sa- 
bellico , e Pandolfo Collenuccio . Il primo , modeftiflìma- 
mente , gli fcrifle in propoGco alcuna Lettera; e particolar- 

Vol. IL mentC 


( » ) ubi fupcrius . 
il/) ubi fupra . 

( c ) G/Jncro pag. ijS. co!. I. 


(d) Falrie. Biblioth. Lat. Lib. II. 
Cap. XIII. pag. 6 la. 

(d) Nella Btriohana di Viterr-jt . 

D d 
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mente fi (tudiò di convincerlo non efler vero : che Plinio 
non abbia faputo diflinguere ( ciò che dicea Niccolò ) Ci- 
ftbon ab Hedcra (a) . Ermolao nelle fue Cafligazioni Phnia- 
ne ( che intraprefe e {lampo, non già ad impugnare il Leo - 
niceno , ma a cafo, nel tempo, anzi nell’ anno medefimo , 
che il Leoniceno ) ebbe in fcguito a diflentire da Lui [b) , 
Cosi fu del Sabcllico nelle fue Offervazioni (c) . Il Collenuc- 
cio poi [ fi fpiega ottimamente il Signor Apojìolo Zeno ( d ] 
fece per ciò una crudel guerra al noftro Autore ; e {lam- 
po in Ferrara , fenza indicare l’anno, colle {lampe di Nic- 
colò Beiforte un Tomo in 4. 0 contro di Lui , intitolato: Pii- 
ni ana defenfto Pandulpbi Collenucii Pifaurenfts Jurifconfulti ad - 
verfus Nicolai Leoniceni accujationem • e lo dedicò francamen- 
te al Duca Ercole I. ( e ) , di cui il Leoniceno era Medi- 
co (/) . Si dichiarò a Favore di Niccolò contro Pandolfo , 
Pontico Virunnio , Letterato infigne Bellunefe (g) ; unirono 
le forze : il Pontico mandò alla luce una celebre Invettiva 
contra Pandolfo (b) : Niccolò fcriffe , e refcrifl'e al Barbaro j 
a Francefco Fotti Medico di Lucca ; a Girolamo Menoccbio j 
al Polivano , e molt’ altri (i) : c finalmente , non fol fi 
foflenne , ma trionfò gloriofamente di tutti . Si riftampò 
il fuo Libro, Ferrarit t per Joannem Maciocbium , del MDIX. 
in 4. 0 con molte aggiunte . Si riproduffe del 1529. Bafi- 
le<e (ft) : e pofleriormente ivi ( / ) , ed altrove (m) : e lin- 
golarmente del 1536. Argentorati ; con infieme Pandulpbi 
Collenutii adverfus Leonìcenum Pliniomafìigcn (n) . 

Secon- 


(*) Lib. 2. Fpiftoiarum . 

( b ) ApeJ 1 . Zen DiiCertaz. l'cfs. Tom li. 
pag. 37Ó. 

( c ) Vide Sancitici Centuria i tluas in 
Tom. I. Lampadts artium Crurcriana , o 
Giorn. de’ Letterati d’ ItaliaTom. XVII. 
pagg. 28 1. 282. e 288. 

(d) DiiCertaz. l'oft. ubi fuperius . 

(e) Giornale de’ Letterati fuddctto 
Tom. XXIV. pag. 274. 

(/) atre note «1 Fontanini Tom. II. 


ubi (opra . 

( /; ) Giorn. de'Lett. d’ It. Tom. XXI V. 
pag. ubi fupra . 

(A) ibidem . 

(/) Zander Linde» pag. 37I. 

( k ) Libraria Benohana , e Fattici • 
Voi. II. Lib. II. Cap. XIII. pag. 612. 
(/) cioè del 1532. tpui Calandrarti. 

( m ) Vide apud Faine, ubi fuo; a pag. 
410. 

( n ) ibidem . 
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Secondo. Annotationes de Herbis , Ò 1 Fru&icibus , Anima * 
libus , Metallis &c. 

Terzo. De /r/£wr DoBrinis ordinar ùs fccundum Galeni fen- 
t enti am. Liber unus. 

Quarto. De Virente Formativa. Liber unus. Lo dedicò a 
Cefare Ottato (a) . 

Quinto. De Dipfade , & pluribus aliis Serpentibus . Ltber 
unus . 

Serto. De Tiro, feu Vipera. Liber unus. 

Tutti coderti Opufculi rt veggono uniti infieme nella 
Edizione di Baftlea, npud Andream Catandrum , & Joannem 
Bebelium. Anno M. D.XXX 1 I. (b) . A propofito però dell’ 
ultimo ; nella Biblioteca Volante di Gio: Cinelli Calvoli con- 
tinuata da Dionigi SancaJJani , nella Scansia XXI. s’ incon- 
tra: Nicolai Leoniceni de Tiro , feu Vipera , ad pr, e fi antem Me- 
dicum Alexandrum Agatbimerum Venetum Eptfìola. in 4. 0 fen- 
za anno, luogo, e nome di ftampatore (c) . Mortra d ef- 
fere ftampata in principio del 500. ; e prova ivi il Leonice- 
no , che li può fare la Triaca colle Vipere d ’ Italia , lenza 
ricorrere a quelle di Oltremare , da che li raccoglie, che pri- 
ma del Leoniceno ufavano gli Speciali le Vipere dell' Egitto , 
e della Palefìina . 

De Serpentibus nota il Maittaire una prima Edizione , 
Bononice per Joannem Antonium Juniorem de Benediftis 
MDXVIII. die xxv. Novembr. (d) . 

Settimo, llluflrationes in Diofcoridem . Le accenna Ko* 
nigio (e) , c Langio predo Bayle (f) . 

Ottavo. Opufculum in quo omnibus eegris falutem , & vi- 
tam rejìitui , conciliartquc pojfe docuit . Così Gefnero (g) , 

■ Tri - 


(a) Vide Udir. Bernardini de Vianis 
1 J* 4 - 

( t> ) Nella Bennliana . 

IO P“S- >JI- 


( d ) Tom. V. Part. II. pag. 14. 
( r ) pag. 468. col. I. 

(/) P a g !?<>• « ol - *• 

{gì Cap. XI. p. 

D d 2 
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Tritemio (a) , (A) , c gli altri molti, che s’ommet- 

tono . 

Nono . ScrifTe il primo ( per comune opinione ) del 
mal, così detto , Francefe , odia Napoletano ; e dedicò il Li- 
bro al Pico Mirandolano . Nicolai Leoniceni Vicentini in Li- 
hrum de Epidemia , quam Itali morbum Callicum , Galli vero 
Neapolitanum vocant . ad illufìrem Virum Joannem Francifcum 
Mirandulenfem Concordia Comitem (c) . 

Il Maittairc fa che la prima Edizione fia quella in 4. 0 
Venetiis apud Altum 1497. (d) : ma abbiam nell’ Orlandi , 
che un certo Antonio Scanarolo da Modena ftampò del 1494» 
in Bologna una fua Deputazione de Morbo Gallico ; e intcfe 
con ella di confermar 1 * opinione del Leoniceno da un fuo 
Awerfario impugnata .• Opinioni s Nicolai Leoniceni Confirma- 
tio contro Adverfarium eamdem opinionem oppugnantem ( e ) : 
adunque coddlo Trattato di Niccolò prima del 1497., noto 
era già, e divulgato. A’vvi poi, e Papiee apud de Garaldis 
15 06. ( f) , e Lugduni del 1529. (g) ; e cogli altri Opufcu- 
li del Catandro di Bafilea del trentadue (è) . 

Decimo. Contro Juarum Translationum obtrc&atores , Apo- 
logia (i) . 

Decimoprimo. Medici Romani , Nicolai Leoniceni Di/ci - 
pulì Antifopbijla . Di quefV Operetta , di per fe fola, ne cita 
il Mairtaire una Edizione , Bononia a Hieronymo de Benedi- 
Bis Bibliopola Bononienfi: per fin del MDX1X. (k) • 

Decimofecondo . Hippocratis Coi Apbori/morum SeBiones 
VII. Nicolao Leoniceno Vicentino interprete. Accejjit &c. Pa- 
tavii Typis Pauli Frambotti 1638. (/) ; e prima Parijiis del 

1 53 2 * 


( a ) in Vita Nicchi , ubi fuperius . 

( b ) ibidem . 

( c ) Calop.rì , , Calmi extra Ori. Clafs, 
Libri . de Morbo Gallico, pag. 14. 1J. 

(1 ì) Tom. V. Pace. a. pag. 14. 

(O pag. 404. 


(/) Vender Linde» pag. 371. 

a ) ibidem. 

) ubi fu penna . 

( i ) V ide Òefnerum ubi fuprz . 

( k ) ubi fuperius, ead^m pagina. 
(/) ai Riformati di Vicenza. 
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IJ3*. (a) , e un’ altra volta ; Fatavi i 1649. (b) , e. così 
Lugduni del 1668. in 16. (c) ; e del 1581. ivi per Rovil- 
lium (d) ; e altrove . 

Ho dato l’ultimo luogo tra le Opere Mediche del noflro 
Autore a quelli A fori/mi d’ Ippocrate , perchè non fo fe fieno 
cofa diverfa dalla traduzione degli Aforifmì medcfimi co- 
ntentati da Galeno , di cui fi dille fuperiormente. 

Le altre cofe d’altro genere del Leoniceno compofte fon 
le feguenti. 

Primo. Libri tre di Varie ljlorie. Venezia per Micbiel 
Tramenino 1544. in 8.° 

Secondo. Orario in elettrone Tbani Aironi Salvatoli Co- 
rniti! in Rettorem Scoìajlicorum . Patavii anno 1471^, e Uti- 
ni per Scbirattum 1685. in 8.°. Così m’avviene di leggere 
nella Biblioteca Imperiali (e) . Io non ho fondamenti per 
aflìcurare il Lettore , che qui non fiali confufo il Leoniceno 
col Leonico : ne ho piuttofto per dubitarne; perchè di quell' 
anno il Leoniceno non era più in Padova , ma leggeva in 
Ferrara ; e in Padova invece c’era allora il Leonico . Il mio 
dubbio non è irragionevole. 

Niccolò finalmente , oltre a tutto ciò , e molte elegan- 
tilfime Lettere Latine da Lui fcritte , e ftampate (/), fu 
buon Poeta. Qui ha luogo il palio ( che abbiam prometto ) 
di Lilio Gregorio Giraldi : il quale afferma , che il nollro 
Leoniceno , non folamcnte già vecchio , componeva tuttora 
Verfi d’ottimo gufto, e dal Greco ne trafportava eccellente- 
mente nella Lingua Latina ; ma negli anni fuoi verdi , e 
ne teffeva di dotti infieme ed arguti, e ne cantava, occor- 
rendo , ex tempore , e fenza che precedeffe meditazione ve- 
runa, 


( < ) Maìttaìre Tom. V. P»rt. I. pag. 
488. 1 

(A) E’ in 1,. 

(e) Greta, « Latta». 


( à ) Calogeri ubi fupr* . 
(*) pag. 185. col. i. 
(/) Gejarn ubi fupr». 
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runa , di faporitiflìmi . Afferifce d' aver ciò intefo più vol- 
te da Niccolò medefimo , coftretto a confeflarlo : Ut fepe 
mibi memorare folitus fuit , ex tempore Ò 4 impremeditata 
carmina cecinit (a) . 

Il Borfctti opportunamente ne fomminiftra un faggio 
della felice maniera del noftro Poeta ( comecché quali de- 
crepito ) , in una lepida , e guftofa Elegia , che fcrive a 
Daniel Fini Cancelliere dell' Univerfità di Ferrara , decor- 
rendo per ifcherzo , e interpellandolo onde pagar la pigio- 
ne : ed io credo di far cofa grata al mio Lettore col non 
defraudarlo di erta, e difenderla. Ella è codefta. 

, , s » ClariJJimus Pbilofopbus 

' )> D. Nicolaus Leonicenus Danieli Fino. 

,, Tale tibi ingenium, Daniel, facundia tanta ejl , 

,, Ut mutare queas carmina carminibus , 

„ Pi ut a tibi quoties donant Epigrammata dodi, 

„ Qui te merccdem f epe f avente petunt. 

„ Sed tu vile putas prò verbis verbo referre : 

„ Vis potius nummos reddere prò numeris. 

„ Heu cur non animis bis ejl data fummo poteftas ; 

„ Aut animi non funt bi quibus illa data ejl ! 

n Langueo ; nec mihi funt nummi, queis femper egemus ; 

„ Sed fune precipue cum male corpus habet . 

„ Non medicos medicus, fed Te nunc. Fine , requiro : 

„ Ferve falutiferam Tu potes unus opem. 

„ Quod promiJJ'a fides , quod noflra expofeit egefìas , 

„ Quod Ducis in primis verbo verenda jubent ; 

„ Id rogo fac, Daniel, nec longa in tempora differ : 

„ Ejlo memor didi: bis dare, qui cito dot. 

„ Te fine ad optatum, Daniel, perducere finem 
„ Nil queo : tu nummos, tu mihi cunda paras. 

„ Cum 


(a) de Poeti* nojìri Tempori* Di aio g. lì. ( b ) Hifl, Gymn. Penar. Part. II. Lib. I. 

pag. 410. pag. 6$. 
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„ Cum dixi nummo!, poteram non addere , cunUaj 
„ Nam qui dat nummos, omnia contribuit. 

„ Quantum egeam nummis , Tu per te collige , qui feti 
„ Haud hominem fola vivere pojfe domo. 

,, Tu ree , Fine, meas etiam per Jomnia curai ; 

„ Jam memori gefias pedore me, Daniel. 

„ Sed nolim pi acid um tibi perturbare joporem • 

,, Improbior firn, fi tempui utruntque per am. 

„ Fac tibi fit per me, tota requiefeere node ; 

„ Invigile! rebui d ammodo luce meii. 

„ Qui cito dat, bit dat ; qui tarde , vix Jemcl bic dat ; 

„ Si qua venit lente grafia , grata parum. 

„ Terque quaterque domut a me petit improbui ufum 
„ Creditore beu quid agami non feio verba dare. 

,, Tu potei , o Daniel, illud celerando quod opto, 

„ Hanc animo curam protinui eximere . 

» Integra da nobis qua munera pofeimus; aut fi 
,, Dimidiata dabis, d madiata feres. 

„ Elige quod malti, geminatum Epigramma , vel unum, 

,, Unum fed numerum. Tu, puto , non patera . 

,, Si duo pauca putat, decies feptena petentem 
,, Reddere , cur totidem carmina non repeti!? 

,, Librarum numero ver fui numerare juvabit: 

„ Larga T balia mibi e fi, fi tibi larga manui. 

,, Langueo , nec pojfum curare negotia , fcrre 
„ Que auxilium poterant non mediocre mibi. 

„ Tu, Daniel , J olir us fimilet relevare labore I, 

„ Ojficium prxfla nunc mihi qutefo pium. 

,, Non pigeat prò me patri a que rogare parentem , 

„ Qui donat precibut talia multa tua ; 

„ Cbirograpbum fignare meum dignetur ut ipfe , 

,, Unde mibi vidut commoda multa paro. 

„ Prxfhterit fano quod fxpiui ante benignai, 

,, Non puto nunc egro pojfe negare mibi . 

Quella graziofa Compolizionc del Leoniceno la trafle il Si 

gnor 
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gnor Borfetti da un Manofcritto Finì prelfo gli Eredi Ta- 
valli (a) ; c le donò quella luce che meritava. 

D’altri quattro Ver fi del Leoniceno, egualmente giocoli, 
reftò memoria . Ne fu occafione Giambattifla Pio ; il quale 
ferii! c di Niccolò il feguente Difìico : 

(b) „ Nicoleos vere dittiti : Vittoria nomen 

„ Prabet: Axijlotelem vincit , & Hippocratem. 

A cui rifpofe il Leoniceno ; a propolito del nome di Giam- 
battijla alle rive del Giordano. 

(c) „ Nicolei nomen vere mibi dicis inejfe ; 

„ Sed tibi Baptijìa verius effe reor. 

„ Nam qua Cajlalta vult fe perfundere I/mpba, 

,, Ad fontem properat dotta caterva tuum. 

Scriflero del Leoniceno , oltre i nominati, moltilfimi ; ed 
ognuno efaltandolo concordemente fovra i Medici tutti di 
quel fuo tempo . Cosi appunto lo appella l’ Hofmano nel 
luo Leffico : inter fui J acuii Medìcos celcberrimum (d) . Così 
il Conte da Monte : dei Medici tutti dopo Galeno il 
più dotto : Medicorum omnium poft Galenum dottijfimum (e) . 

Il Profejfore di Lettere Greche in Lovagno Pier Cafìellani 
famofo, ialciò detto di Luì : che niuno fpiegò, con più pu- 
rità c nitidezza di lingua e di fenfo , i dogmi della Scien- 
za Medica : niuno con più eloquenza , e valore confutò gli 
errori dei Sofifii , che colla importuna loro garrulità imbrat- 
tano ogni cola : niun finalmente , in pruova di fua molta 

perizia, protralfe la Vita più lungamente, e con più fanità: 
Nemo profitentium Medicorum Nicolao Leoniceno Vicentino vera 
f alutaris feientia dogmata purità atque nitidius explicavit : Ne- 
mo errore s fophiflarum importuna garrulitate cuntta fasdantium , 

elo- 


(a) Vide ubi fuperius . ( c ) ibidem. 

(b) in Vita Brajavoi* : & in quadam (d) V. Leonicenum . 

Editiate alicujus opera Leoni ceni . Bajhcx ( e ) de Morbi i ex C aleni &(. Veneto 

JJip. Exsudebat Henri cu: Petrus. 1580. in Prtejat. 
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eloquenti»!) atque validi us confutava . Nemo eo demum ad il- 
lufirem cer tioris pentite fidem longiui atque falubrius vitam prò - 
duxit (a) . 

Lo fteflo, e per l’appunto, ridice il Ve/covo Giovio (b) • 
e il fuddetto Profeflfor lo trafcrifle. 

Il Lindenio, il Merklinio , il Magneti nelle lor Biblioteche 
Mediche parlano di Niccolò d’una fra fe confimile . Cosi ade- 
rì fce il Fabricio ( c ) . 

Il MaJJaria , in propofito della Sezjon della vena , com- 
menda di Lui la opinione fovra quella d’ogn’ altro (d) . 

Nella Biblioteca Volpi , fra i Ritratti degli Uomini ìllu- 
Jìri , ha luogo quello di Niccolò Leoniceno (e) . 

Leonardo Aretino , in alcune fue Pifiole inedite conferva- 
teci dall Ovetarìo, fi reca ad onore l’ amicizia del Leoniceno, 
e lo celebra (/) . 

Tritemio lo dille : Oratorum omnium fute tetatis elegantijfi- 
mum ; in pbilofopbia confumatijfimum &c. (g) . 

Parlano di eflo con fingolariffima lode , il Guazzo nelle 
fue JJlorie (b) ; il Frifio nella fua Biblioteca (i) ; Giulio 
Barbarono (k) ; il Zorzj nelle fue. Lettere erudite (/) ; il 
P. Luigi Contarmi nel luo Giardino lflorìco (m) ; il Tomma- 
fini (n) ; il ScreJJì nella Vita d ’ Angiolo Polivano (o) ; il 
MaTguccbelli , nelle Annotazioni alla Vita di Tommafo del 
Garbo , tra quelle di Filippo Villani (p) ; ed il Zuccbi nelle 
fue Lettere, a propofito di Jacopo Sadoleto (q) . 

Voi. IL 11 P iU 


( a ) Vita ii/ujlrium Medicorum Antacr. 
pia 1618. pag. 178. 

( 4 ) nbi fuperius. 

(e) Bibliotb. Latin. Voi. IV. L:b. XI. 
pag. 787. 

( à ) Apologetico pagg.47. , C 1JT. 

( « I rag- $po. col. ». 

( / ) Vide in Vita Benedigli Ovetarìi 
fnperius. Mannfcritto pagg. 170.0171. 

( g ) Cap. XI. pag. 135. 


4 } Part. I. pag. 103. 

f ) pag. 617. 

( * ) Victnti et Monumenta pag. 9* 

(/) pagg. io?, e 105. 

(m) pag. 461. 

( n ) Glorie di Vicenza pag. 4. 

( 0 ) Edtz. Co min a car. 16. Annoi, r. 
e 6. e pag. 27. 

( p ) Annotazione 5. 

( q ) Patte I. pag. 184. Vj$* Sadoleto . 

E c 
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I! piu volte menzionato Borfctti , dopo di aver detto 
di Lui eh’ ebbe la gloria di reftituirc all’ Italia la Scien- 
za delle Erbe , offia la Botanica , ivi per fin dalla irru- 
zione dei Barbari , quafi affatto perita : berbarum Sden- 
tile , qua a Barbaris in Italiani irruentibus fere perierat , 
primus rejìitutor fuit (a) : non ha difficoltà di qualificar- 
lo per un Filofofo , un Medico infieme , un Matematico , 
e un’ Oratore infigniffimo ; peritiffimo delle Lingue Gre- 
ca , e Latina ; ed efimio per la probità del coftume : 
Fuit autem Pbilofopbus , Medicus , Matbematicus , ac- 
que Orator injignijfimus ; Gracarum , Latinarumque Litte- 
rarum peritijjimus ; & morum probitate eximius ( b ) . 

Un così fommo Elogio avrebbe ad effere difappaffiona- 
to , dacché il Borfctti non è Vicentino , ma Ferrarefe . 

Conchiude ora un’ altro eccellente Letterato di Ferrara , 
il gran Celio Caleagnini , che in una fua Lettera ad Eraffho 
Roterodamo , così fcrive del Leoniceno : 

(c) ,, Calìus Calcagninus doHiJJimo Erajmo 
,j Roterodamo S. D. 

„ — Leonicenus Medicus jam menjes aliquot lune vita 
» mimum ab/olvit , Vir ad aternitatem natus , quem ego ul- 
„ timum HEROUM , ET AUREI SICULI RELI- 
jj QUIAS appellabam — DeceJJit jam prope centenarius , 
j, integri s , quod mirum videri pojjit , adbuc fenftbus . 
j) Multa fcripjit , multa vertit , multa in Sylva Medica 
,, jam conclamata nobis rejìituit : adverfus barbaro s medicos 
„ perpetuas inimicitias exercuit : quin & Plinium , a quo 
propoftto frufìra hominem deterrui , inclementer nimis fem- 
» per infcftatus ejl : denique , quod paucis contigit , vi- 

vene 


Ì * ) ubi fuperius. vtr. 170?. fog. col. 8Sr. Toin. III. 

t) ibidem. Epift. DCCL. f nutria 6 . J u/ii 1515. 

(f) Era/mi Of. Orna. Lugituni B/t*- 
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5 , vens po/ìerìtatcm fuam vidit . Ejus obitum ACERBE 
„ TULI , TUM PRIVATO NOMINE , fuerat enim 
,, mibi Praceptor ; tum pubi ice , VIDEBAM ENIM 
„ REM LATINAM EJUS MORTE INSIGNEM PLA- 
„ GAM ACCEPISSE • ” In confonanza di che , quali 
prefago , cantò a dovere Gal affo del noftro immortale 
Niccoli ancora Fanciullo, cosi : (a) 

„ Rauca Catullc canit tua fi fiuta, rauca Properti 
„ Buccina ; Nicoleos fola Talia placet. 

„ Quod fi grandecvos veniat Nicolaus ad annos , 

„ Ccdite Romani , Gracaque turba locum . 


(a) spad me. 



E e a 


Anno 
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Anno 1462. 

CHIEREGHIN CHIEREGATO» 


Ariano gli Storici , c i Genealogifti nello in- 
dicarne quella Città dello Stato Pontifìcio , 
donde a noi venne la Famiglia Cbieregato: 
e chi però la vorrebbe Viterbo ( a ) ; chi 
invece Gubio ( b ) . Concordano tutti nello 
ftabilire , che anticamente fi chiamale dei 
Gatti : ma non convengono fu quell’ aggiunto di Chierico, 
che s’ uni pofcia col Gatti : e incominciò la Famiglia dei 
Cbieregati. Il Capellini (c), e alcun’altro dopo di Lui (d) ; 
non hanno difficoltà di appoggiare una certa Storiella di un’ 
antico Camillo Gatti , che da Chierico ebbe tre Vescovadi , 
quel di Novara , cioè , quel di Camerino , ed un terzo ; 
ma che ritiratofi da tutti tre fenza mai volere Ordini Sacri , 

prefe 


(«) Cafltllìni . Vedi Arbori Cbierepatr : miglia Chintz ti. 

Barbarono nel y iridano , Gtntaiogia Ckit- ( c ) ubi fuperius. 
figari. (d) P. Barbarono ubi fupra. 

(6) Palliarmi Lib. VI. pag. l4 J- F ** 
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prefe poi moglie ; eh’ ebbe prole in appreso , e clic code- 
tta ( ad eternar la memoria dello avvenuto al Padre , quand* 
era Chierico ) e fpiegò nello (lemma tre Tejìe appunto con 
la Chi ere a ; e adoprò che Chierico divenirti: nome di alcu- 
no della Famiglia ; e che la Famiglia tutta da 11 innanzi 
fi denomi nartè non più dei Gatti , lemplicemente ; ma dei 
Chieregati . Quello racconto peraltro ha tutto il fapore d' 
una Novella ; nè io mi Tento in difpofizione di adottarlo. 

Mi fembra più naturale , e plausibile ciò che fcrivea il 
Paglierini (a) : che , cioè , un certo Clerico Gatto nativo 
di Gubio nell' Umbria, illu/ìre per difciplina militare , mentre 
feguiva del 1242., con quattrocento Cavalieri il Legato /lp- 
pojlolico , morto dalla Santa Sede contra Eccelino , dichiara- 
to di Ejfa nemico ; invaghiti della amenità del Territorio 
Vicentino fi determinò di preferirlo alla Patria , e fi trasferì 
con ogni Tua appartenenza a Vicenda: ove da Chierico Gatti 
( ficcome avviene ) nata la folita corruzione appoco appoco 
nel volgo , e fattoli Chieregati ; di quella maniera poi Tem- 
pre fi chiamò quella Famiglia ; e fi chiama anche a’ di 
nollri . 

Che che fia però di ciò , la Stirpe dei Chieregati in 
Vicenda è ornatiflìma da più Secoli ; e abbonda di Cavalie- 
ri , di Ve/covi , di Generali i più prodi , di Letterati : al- 
cuno dei quali ebbe fiiperiormcnte il Tuo Elogio ; e gli altri 
lo avranno . 

Chiereghino intanto , o fu Figliuol di Domenico [ fe pre- 
vale l’autorità del Paglierini (£]; oppur di Dominio [ fe ne 
fa più il Cajìellini (c] : c codella farà l’unica notizia equi- 
voca , che apportaremo di Lui : perchè quant’ altro dire- 
mo , tutto Io dirà per noi Chiereghino medelimo , in alcu- 
ne Tue Carte , dopo di fe lalciate , o di proprio pugno , 

od au- 


la) ubi Cupe riiis . 

( b ) Liti. VI. pag. 164. 


(f) ubi fnperius. 
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od autentiche ; e fidenti , e vifibili predo la fua Nobilijfima 
Difcendcnza (a) » 

Ebbe adunque due Fratelli Bartolommeo , e Valerio : e gli 
raccomanda in fatti con una bella Lettera Latina al Cardi- 
nale , Ve/covo di Vicenza , Giambattifta Zeno , Nipote di Pao- 
lo 11 . E' la Lettera in data dei xxx. Marzo del 1471. (b) i 
e però erra l 'Ugbelli , facendo fottentrare a quello Ve fc eva- 
do il Zeno folamente del 1473. (c) ; e nel protrarre la ele- 
zione dell’antecdTore Cardinal Marco Barbo, Cugino del Som- 
mo Pontefice , a Patriarca d' Aquile j a , fin’ a quell’anno: che 
anzi con una feconda Lettera , effa pure del 1471. , fi 
congratula Cbieregbino col Barbo ideilo , della fua deftina- 
zione , ad Patriarcbatus Aquile/ enfit folium (d) . 

Ebbe un Figlio per nome Lodovico , che fu Erede per 
una Donazione, inter vivos, del Collaterale Belpietro Manei- 
mi ; ficcome abbiano detto , parlando di elfo Belpietro fu* 
periormente (e) . Lo ammogliò due volte: la prima con 
una Figlia del Cavai ter Marco Tiene ; e ad ottenere quel 
Maritaggio cofpicuo , ( così Egli ) ebbe cuor d’ alienare una 
grolla tenuta (/) : la feconda con Apollonia , Figliuola di 
Valerio Lofio . Prima del 1466. Lodovico era dato di gii 
Pretore di Mantova , e avea coperto un Magifirato in Ur- 
bino . Di quell’ anno poi fcrive Cbieregbino il Padre una 


( a ) Archivia Cbitregtti di S. Pati» , 
o S. Mietiti, del Come Franctfco quon- 
dam Come G iovanni , difendenti da Vo- 
temi , c Cbieregbino . Manofcritto in Fo- 
glio in Carta Bombacina. Mazzo XII. 
Num. iij. 

(b) Sub umbra tlarum luarum me & 
fermarmi fratrei Banbotomeam , Vale- 
rmmq. , cattrofy. Cbirregaia FamiJia vi- 
ni vii am duiete enfiente! &c. cjuos fi ali- 
enando ad gubernationem tpifcopatai , vtl 
in ajfidmiombut deperiti digntbiiar D. T. 
comperiti prcftdo frane ! meni tornimi fi- 
de! ijfimoi Cere. 


( e ) Tomo V. pag. 1145. Epifc. Vi- 
centini . 

(d ) Reverendi Jf:mo Domino Cardinali 
Vicentino . Revemdi/fime . Fieri cum bic 
nunciatum fuerit &c. Venetiii ni. Marcii 
1471. F ideiti Serva* Cbitrtginat . 

(e) in Vita Evang. 

(/') Nec defui t animai ingenti me ai- 
dicale funio , ai feiunt omnei , modo Mar- 
ci Tinti Efuìtii preclari filiam Ludovico 
/ilio Sponfam dehgrrem , e/aa padieiJUima 
mnliuum omnei civitatii aoftra Virgmcl , 
nobilitati O pulcini odine faperabn - 
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Lettera a Papa Paolo , fupplicandolo di voler aflegnare i! 
Governo di Cefena a Lodovico il Figliuolo . Si gloria in et 
fa Lettera di averlo generato , e datagli educazione : lo lo- 
da , più forfè , che non converrebbe ad’ ogn’ altro Padre . 
Ecco le fue efpreffioni ( meritate peraltro, come fuppongo, 
dal Figlio ) . Decernet , SanOiJJime Pater , Virum inter fuos 
etqvalcs fatis prajlanttm ; & qui quandocumque a SanRitate 
Veftra cognìtut , 0 exercitatus juerit, ftbi e fi placiturus . illuni 
tnim gaudeo genuijfe , & educaffe Ò"c. (a) . 

, Ebbe inoltre due Figlie : una che maritò a Verona in 
Cafa Campagna ; 1’ altra in Niccolò Valmarana di Vicenda : e 
finalmente ebbe pure due Mogli ; la feconda delle quali fu 
Lijabetta Conteffa di Polcenigo ; la nobiltà di cui fi diftende 
in magnificare moltiflìmo, con Documenti ( per quanto affe- 
rifee ) fin dal cinquecentofeffantatrè (b) . 

Tutto ciò ( che farebbe eftraneo al mio aflùnto ) , non 
è che uno eftratto di molte Lettere inedite di Chieregbino , 
di cui era poi indifpenfabile il render conto . 

Ora Egli il noftro Scrittore , del millequattrocentoquaran- 
t a/ette fu Vicecollaterale ( fembra di Vicenda ) : e ciò fi ri- 
cava da una Ducale di Francefco Fofcari Doge a Belpictro 
Maneimo Collatcral Generale ; con cui ( di quell* anno ap- 
punto ) gli fi commette di fpedire a Venera, per pochi di, 
a dare una certa informazione fugli affari della Milizia, cir - 
cumJjpcRum Cbiereginum Vicecollateralem (c) . 

Del Maggio poi del millcquattrocentojcjjantacinquc chiefe 
licenza dal Senato Veneto , e fi recò a Mantova, appellatovi 
dal Marcbefe Lodovico , ad* affumere la Pittura di quella 

illu- 


( a ) Comincia : Ss. D. N. PP. Supe- ab Olone C afose AuguJIe , Cimili fiat in- 
sidi tempore cum Cefena venie in dedttic- fittati dee. 

ntm SanQitatis Vejkx &c. (e) Nell’Archivio fuddetto Lib. Mi- 

ti) Amo falutis quingentt/imo [estope- noìeritto, intitolato : Regiflro Ducali : li. 
fimo tento in Nattvitate Beata Matta Vtr- Ftbr. Indili. Mi. MCCCCXUtll, 
gioir Pttlcentgi Gomitata digni Libiti funt 
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ÌUuftre Città . Ivi , nella Cattedrale di e (Fa , alla prefenza 
del Marcbefe medefimo , e di tutto il popolo accorfo , un 
Giureconfulto , che Cbiereghino deferive per molto facondo , 
ed elegantiffimo (a) , recitò un’ Orazione in Tua lode, e gli 
fi conlegnò la Bacchetta , o lo Scettro della novella incom- 
benza : Sceptrum Pratura ejufdem Urbis (b) . • 

Appena peraltro incontrata quella Reggenza , fu in ne- 
celfità Cbiereghino di abbandonarla ; perchè Paolo IL , di 
pochi meli Papa , lo volle a Roma Revifor Generale di tut- 
ta la Soldatcfca Pontificia . Lo invitò a quell’ onore col 
mezzo del Vefcovo di Vicenda , nel Mefe di Giugno di quell’ 
anno medefimo : ed’ ecco di ciò gli autentici Documenti , la 
inftallazione quafi, la Bolla , e le condizioni. 

(r) „ Reverendus in C bri/lo pater Domimi s Laurentius 
,, Arcbiepifcopus Spalatrenfis , Ò' Tbefaurarius Generalis S. D. 

„ Pauli Papa fecundi die undecima Kalendas Julias , auBori- 
„ tate Summi Pontificie deftgnavit D. Cbiereginum Chierega- 
„ tum mìlitem Vincentinum Reviforem Generalem omnium Gen- 
„ tium S. D. Nofiri cum Salario , & condirionibus conten- 
,, tis in copia nota infraferiptte Ser Gerardi de Volteris No- 
,, ferii Camera Apofìolica , (T regijìrata in ipfa Camera. 

,, Ex Libro Camera Apofìolica computi Gentium 
„ Armigcr. S. D. N. Pauli PP. IL in 
„ Cartis XVI III. 

,, Il magnifico Cavaliere miffer Cbieregin di Cbicregati 
„ da Vicenda deputado revifore de le gentedarme de noflro Si- 
„ gnore e de Sanila Cbiexia per bolla apofìolica cum una lan- 
„ %a , & cum provifione de 1400. ducati doro papali lo an - 
,, no , comenxando odi vinti de Zugno MCCCCLXV. non 
„ obflante la data de la Bolla foa fi a III . 0 nonas iulij diBi 

,, anni 

‘ l 

**• 


(a) ubi inferius : I n Sermoni battito ce- (e) in Archivio fuperiori . Cura , oue 

uni &c. incipit ut vida ; nemfe ; Reverendus ei'c. 

(é) iuitio Libri nirraferipti . 
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„ /»«»/' . a piè fe farà ricordo de quanto riceverà per la 

„ ditta foa provinone . 

,, Manu Gerard i 
,, de Volteris Notarli Camera. 

„ Commijffìo d. Cbieregini Cbieregati a Summo pontifice 
„ per breve apo/ìolicum patene & apertum. 

O 

„ Paulus P. P. IL 

,, Diletti filii falutem Jlpofìolicam benedìttionem . 

,, Cum dilettum filium Cbierecbinum Cbierecatum militem 
M Vincentinum conflitucrimus fuper omnibus gentibus armorum , 
5 , & fìipendtatis nofìris generalem revi/orem , Ò‘ refignatorem 
M cum piena facultate ; ac etiam eidem aìiqua feotfìm t«- 
,, quenda comiferimus , ideino volis univerfìs , C ÌP fingulis of- 
„ ficialibus , (5" hominibus cujufcumque gradus & condiiionis 
nojtrarum ctvitatum Nepejin , Civitecafìelan , <7C tcrrarum , 
„ feu locorum Fabrice , Julianelli , Valer ani , <5* Bergeri per 
9 , prafentts committimut , Cr mandamus , ut quatenus gratiam 
,, nojlram caram babetis , <5* indignationem cupitis evitare , in 
„ eventum , ù/ew Cbiericbinus ex parte nofìra vos in ali- 

„ quo requifierit , e; pienoni fidem adbibeatis , ac fìatim omni 
,, exccprione remota, piene pareatis , atque in omnibus intenda- 
„ tis . ea e»wi intentio , Ò A voluntas nofìra ejl . 

„ £W. Rome apitd Santtum Petrum fub annulo pifea- 
,, toris die xx. Junii MCCCCLXV. pontificatus 
„ nofìri anno primo . ^ 

„ L. Dot bus. 

Di quello avvenimento C bieregbino ne diè parte tantofto 
al fuo Principe naturale : ed elide la Lettera , la quale in- 
comincia : 

(a) „ Sereniffimo Domino Duci Venetiarum &c. 

„ ScreniJJìme princeps 6' cxcellemiffime Domine Domine 

Voi. IL ” W< 


(») ul>i fupra in Archivio. 


F £ 
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„ mi obfenoandijffime , comendatione premi/fia. cum bona lìctmi 0 
,, vcflre /ublimitatis &c. 

Ora Egli fi mife a (correre lo Stato Pontificio , e ad 
efercitar la Tua Carica ; ragguagliando pontualmente dello 
fiato , in che era la milizia a Lui confegnata, il Santo Pa- 
dre ; con fomma foddisfazion dello ftefiò ; ficcome apparifce 
da più Lettere tra loro, e da più rifpofie (a) . Ritornò 
dopo il lungo Tuo giro a Roma ; e tanta fu la confolazione 
d’ognuno nei rivederlo, che per fin v’ebbc chi lo incontrò 
colle folite pubbliche lignificazioni di Rime , e di Sonetti . 
Una Elegia , in quella occafione ufcita, è degna della luce. 
Dice così : 

(b) ,, Ad D.Cbiereginum Vtrum magnificum^Equitem Infigncm. 

,, Gratulatio de reditu Juo in Urbem. 

„ Non babitis tantum leetata e/i Roma triumpbis , 

Ar gol tei & vi 80 Laomedonte Duces : ■ ■ 

. ,, Non fic Dulicbium repetit quum littus Uly/fes , 

,, Gavi/a e/ì reditu Penelope a Viri : 

„ Non ita Dedalii Labyrintht f rande fuba8a 
. „• Incolumem vidit Tbefea Virgo /nume 
v „ Quanta omnes tulimus Iteranti gaudio ■ mente , 

„ Quum fofpes cupidam veneri s ipfe dornum . 

,, Optabant te omnes ; cupiebat Maximus ille , 

„■ Qui Deus in terris feeptra benigna gerir. 

,, Ornatur quoniam te propter Curia Pauli 
,, Pontifici s: fateor : Te fine vilis erat . 

»> Ergo age , vive diu, P/lii tu Nefioris annos 
,, Perfice , nec fubeat vita beata necem . 

Se non che , dopo tanto applaufo, dopo lei anni di fer- 
vizio il più fedele , anzi dopo d’ aver Cbieregbino accrefciu- 
to lo Stato alla Santa Sede ; fi vide cofiretto a rinunziare 
il fuo impiego . Ne fu il motivo , che il Papa , contra il 

coftu- 


(«») Vide ibi. 


(£) Non c’i Nome d' Autore . 
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coftume , nel voleva più folo in quel Porto cofpicuo , e gli 
aflegnò un Compagno . Se ne querela col Doge di Venera 
d’ allora, Crifioforo Moro-, e lo rende di ciò avvifato colla 
feguente : . . . .. 

(a) , t lllufìrififtmo Domino Duci Venetiarum Domino 
„ Cri/ìopboro Mauro . . 

,, Serenìjfimc princeps , & .illujìrififtme Domine mi 

,, colendijjtme , pojl debitam commendai tonem &c. Aiuti. 
,) fub die xxi. Junii MCCCCLXV. reverenter fcripfi damma-. 
„ rioni vefìre quo patto eram conduttus ad fervida ifiius fum-. 
,, mi pontifici s , ut eadem ejfet non ignara , ubi fidelis ferviti 
,, fuus vitam duceret . nunc vero cum Sancitati Sue infiervie- 

„ rim annoi fex preterito s fummo cum offettione , fide , & in-» 

„ tegritate , ut cetera orni tram , mota fortajfie fua beatitudine 

,, alia de caufa , & nottent ego affienine collegam ad omnem 

„ exercitationem , & utilitatem affidi mibi crediti y cum offi- 
„ cium ifiud numquam nifi per folum fuerit adminiftratum , 
„ nec ejfet focius mibi necejfdrius hoc tempore in tam parva 
„ gentium quantitate , ut Santtitai Sua eas reduxit , confide- 
,, ranfque quod hoc efifiet mibi non mediocrii ignominia , fatui 
y, foderate»! renuere , & licentiam potius obtinere < , quam prò 
„ fua benignitate die xvi. Julii mibi bumaniffime concefifit . 
,, qua de re debitum & officium meum effe duxi Serenitatem 
„ vefìram reddere certiorem , ut femper feiat quo in fin tu fide - 
„ lii fervus fuus fit , Ò‘ fi qua in re utilis , aut acccptus 
y, vefire fublimitatt effe poffiet y de co jubcat , & fìatuat arbi- 
yy trio fue celfitudinis , cujus grafie femper & burmliter fe co- 
„ mendat . .* 

„ Rome die xviii. Julii 1471. > 

’ ,, liime D. y. - 

■ . i „ bumilimus & fidcliffimus fervulus 

,, Cbiereginus Cbteregatus miles vefier &ce 

I fl- 


Ca ) Archivio fopradetto, Mazzo XII. verfo la metì delle Carte diete fina. 
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Intanto da lì a fette , otto giorni mori il Sommo Ponte- 
fice : e prima ancora che fpirade il Mefe , eletto venne 
Chieregbino , in Sede Vacante , Commi [fari o del Sapro Colle- 
gio , con cento Fanti fotto di fe , e la provigione di cin- 
quanta Ducati al Mefe : 

{a) „ llll. Kal. Attg. MCCCCLXXI. 

„ D. Cbieregittus a Sacro Cardinalium Collegio eligitur 
„ Commi jfarius Collegii ad mandata fua cum pcditibus cent um 
v fiib fe , & provifione Ducatornm quinquaginta in mcnfe , & 
„ ifia commijjtone patente . 

( Epifcopi ) 

( Presbiteri ) S. R. E. Cardinales . 

( Diaconi ) 

„ Univerfis & fingulis cujufcumque , flatus & gradus fine, 
,, ad quos prafentes &c. 

Venne dipoi folli cuito a Mariano Savelli nella cuttodia 
del Sagro Palazzo di San Pietro , e del Concijloro ivi accol- 
to : e creato Si fio IV., fpirò la fua Carica * Si trattenne in 
Roma per lino all’ Ottobre ; e finalmente parti verfo la Pa- 
tria , accompagnato da un bellilfimo Breve , in forma di 
Salvocondotto , di Latino Cardinale Or fini Vefcovo di Tufcu- 
lano , Cameriere del Papa ; eh’ è fuperfluo di (tendere . 
La Data è codetta : 

(b) ,, Dar. Rome in domibus noflre babitationis a pud mon- 
,5 tem Jordan i anno Domini MCCCCLXXI. die ve- 
„ ro xxx. menfis Olìobris pontificata Sentii fjìmi in 
„ Cri fio patris , & Domini nofiri Domini Sixti D.P. 
,, Pape quarti anno primo . 

Prima di partire però da Roma ( cioè nell’ Agofio ) de- 
dicò al luddetto ampliflimò Cardinale, e Camerlengo di San- 
ta 


(a) Il Breve ì diretto: Maxime vobis Vrfinit SaoBiJpmi D. nojìrt Pape marni 
tfficinlibus & trmmióus Capri Anptumt . propri*. Gajpar B tenditi . 

(A) Così ì iottoferitto : L. Cani, de 
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ta Cbiefa quel Trattato, per cui me r ir a di occupnr Cktere- 
gbino un luogo diflinto tra i Scrittori ['trentini. 

Verfa circa la Maniera di ben difciplinar la Milizia ; on- 
de confervare il Principe , ed ampliare i /noi Stati, Uifcorre, 
dei Capitani Generali da eleggerai ; degli Officiali [ubai terni • 
dei Collaterali , ojjia Revi/ori. Difcende al Soldato. Diferra 
ju i modi , per averlo fedele , e contento ; dei fiipcnij ; dei 
come/libili per eJ]o ; fui veflito , e full' armi, di che fi deve 
fornirlo; e fu ogn‘ altra cola , che a Lui s’ appartenga . 

EH’ è una breve Opera , di fole dodeci Facciate in Fo- 
glio ; ma altrettanto ottimamente ragionata ; in quel fuo ge- 
nere da apprezzar molto; c utiliffima per ogni Gabinetto . 
Daremo un faggio della dettatura di ella , e delia Ortogra- 
fia , con che è fcritta , collo traferiverne, oltre il titolo, la 
fola Dedica . 


(a) ,, Cbieregini Cbieregati ad magnificat domittot fa- 
to pientes guerre & fucceffores fuos : Breve Compendio: prò 
,, difciplinanda militia campeflri . 

„ Reverendiffimo in Cbrifìo patri & domino obfervan- 
„ diffimo Domino L. miferatione divina Epifcopo Cardina- 
,, li Xtfìi quarti pontificis maximi dignijfimo camerario. 

„ Tametfi orna fiori fìylo btec confcribi a me potuijfient , 
„ quantum facultas ingenti & eloquenti <t patere tur , vulgari ta- 
„ men fermate complettenda effe j uditavi ,• ut ab omnibus prom- 
„ ptius & clarius tntelligantur . 

„ Effendo la Signoria toe Reverendiffimo Camerlengo & . 
ìì Signore mio da la vetufìa Romana origine dtjcefa , unde fo- 
3, pra tute altre excellentc natione O" monarchie la gloria de 
„ le arme bave vittoria & triumpbo de tufo il mondo , & 
,, unde ufeirono quili magni C generofi f piriti , da li quale 
„ la militare difciplina fu fapicntijfime inventa , cum grande 
>, prudentia & ordine exercitata , & per tanghi tempi coll- 
ii /«•- 


(o) ia fupradifto Archivio. Mazzo medeiimo, « medtf.nna pagina. 
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,, favata ; Ò 4 ala etade noflra fiondo fempre de la excelfa 
„ toa famelgia exiti nobilìjftmi Baroni & magnifici capitani , 
„ verfati in le executìone (T bell ice arte , in le quale per 
y , le optime foe virtude hanno reportata gloriofa fama . ha - 
„ vendo ancora io per la converfatione intravenuta cum la Re- 
„ verendijfima Signoria toa fpejfie volte J entità , andito , dT 
,, intexo quanto optime Ó 4 fapienter intendi queflo armigerefeo 
„ mejìiero ; quanto te recordi O 4 cognofci effier depravata queflo. 
s» p* c f cnte noflra milicia da la antiqua . non dico de quel a che 
„ regna f opra mille cinquecento anni in Italia , come uno fole 
j, fra le /Ielle : ma pur a memoria noflra de la reflaurata Ò 4 
„ obfervata fra le altre dal Signor Paolo Urflno , PierrOy Zam - 
yy paulo, & Urflno toi majori ; Ò" cognofciuto che io bo madore 
„ defolatione & piu corupte confustudine de foldati & maxime 
,, de queli de la llluflri/fima Signoria de Venexia dove za fe 
„ regolavano cum boni preceti Ò 4 coflumi , per viver loro al di 
y, de bogi cum poca leze, trifli or deni, & vana fede . Vedendo 
„ etiam da le potentie de Italia obliterata & deperdita la rc- 
y, (la via de governarli , Ò" loro effer de flipendtj mal trattati y 
yy non reputati , & non tenere quodammodo alcuna degnitade . 
yy Mi fum moffo circba quefla materia ad fare uno trattateli o , 
yy fi a perfuaflone de chi domina ad trattare le Zentedarme 
„ foe y Ù 4 tenerle bene contente per amplitudine (5* confer- 
yy vatione delle Repubbliche :■ fi ad inflruire li foldati ad 
yy miglior regula Ò‘ obfervantia , per poter fare de le gran - 
y, de imprefe Infognando . lo quale compendialo bo deliberato 
,y adnzare a te magnanimo Camerlengo ,• fapientijflmo confl- 
yy diario , & governatore de flati , perche dove manca , > fi a 
yy da te corretto onde per la intitulazjone a toa Signoria 
„ fatta y fi a dal inclito nome tuo piu eba per lo ingenio mio 
yy txijìimato. Romg die xvi. Augufli MCCCCLXXI. 

„ Revcrcndiffime D. T. 

„ Servulus humilis & fldel'n 

- - — — „ Chiereginus CbiercgatuimilesVincentinus . 

Dà, 
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• Dà poi principio al Trattato. E finifce cosi : . 

„ Et de bis fatit in materia . Qui meliora fentiunt, aut 
„ corrigant , aut addatit , Compendiolum aquo animo patte- 
tur ( a) . • . • 

Oltre a quello Trattatilo in materia Militare , e le 
fu e Lettere Latine } abbiamo di Cbìeregtno 

„ Sermo habitus coram Illu/ìriJJimo Marcbione Mantue & 
omni populo in Ecclefra Qatbedrali cum Sceptrum Preture 
„ ejufdem Urbis r.jjumpftjfet . ” Ed è una picciola Orazione 
molto eloquente (b) . 

Comincia : 

„ Perfuadeo mibi illufires Domini Magnifici Tiri , Cives 
,, ornatijffimi ex veteri confuetudine , injìitutoque C ivi taf is bo- 
y, diernos bonores ad me effe delatos ; tfiumque jufiijjimum ju - 
„ rijconfultum , Ò~ Oratorem elegantiffimum ad me collaudane 
y, dum venijfe &c. 

E finifee ; • . • 

,, JocundiJJimumque ijìius magijlratus initium , Vob'rs in pri- 
yy mis , & univerjo populo , mibi quoque , Jit felix , faufìum y 
yy fortunatumque . Dixi . 

Un’ altra di Lui cofa è rimarchevole ; e merita menzio- 
ne dipinta . 

„ Congratulatio Cbieregini Cbieregati Militis Vincentini ad 
y , Summum Pontificem Paulum Papam Jecundum . M Co- 
detta Gratulatoria di maniera aliai felice , Comincia 
cosi :• - ■ • » 

,, Quanta latitili , (T gaudio affeftus ftm , SanBiJfime ac 
„ Beatijfime Pater , ex amphjjima , & divina tua creatione 
,, ad Summum Ecclefte Sanile Pontificatum , teflem in primis 
,y appello ipfttm Deum optimum maximum &c. 

ila foggia di cip rime rii, vedrà il mio Lettore , da que- 
lle due righe , che è propria d’un Militare ; vai* a dire, 

d’un’ 


( « ) ubi retro . 


( b ) Setnper in eodem Archivio. 
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tì’ uà’ Uomo , di genio e d’ animo Marziale : nel tempo 
ideilo però , è quafi dal cuore , fincera, e confidente mol- 
to ; coficchè apparifce , che quei Soggetto , aflunto allora 
all* apice degli onori , era poco prima amico molto di 
Cbieregbino : e Cbieregbino ( in quelli principi ) non sa 
( neppur col Pontefice ) cangiare Itile : e giura però ( mi- 
litarmente ) , perchè gli creda , e chiama Dio in teftimo- 
nio . Gli fa fapere , che intefe della di Lui Licitazione 
al Pontificato da una Staffetta arrivata in Trevigi , mentrCE# 
montava a Cavallo per andare alla Caccia: e che lubito al- 
lora gittato via lo Sparviero corfe una Pofia di fette mi- 
glia, da Gordiano fin* a Polcenigo , onde abbracciare un cer- 
to Progna ( impiegato in Corte del nuovo Papa ) , e paf- 
fare con Lui le congratulazioni dovute : che lo rinvenne 
attualmente vindemmiando , a diporto , in un Vignette ; e 
che fu tanta la efultazione di entrambi in quell’ incontro, 
che intertenuta alle fauci per la efuberanza la voce , 
fenza potere nè 1’ un nè 1* altro pronunciare parola , vi- 
cendevolmente fi fpiegarono invece con un profluvio di 
calde lagrime , dal cuore loro Adiate e dagli occhi . 

La chiufa della Gratulatoria Efla pure è al modo- Mili- 
tare. Ed è la feguente : 

„ Jv.be me naviculam [equi : etenim facultatem , & orane 
,, gcnus meum , corpus ipfum , animamqne prò tua Santtitatc 
„ devovi . 

„ Ex Polcenico nonis Septetnbribus MCCCCLXIIIL (a), 

L* ultima Carta , che abbiamo di Cbieregbino , ella è 
una lunga Lettera , in cui da conto di (è, delle cofe fue, 
e di fua Famiglia a Gio ; Cbieregato fuo Nipote , perchè 
Figliuolo di Bartolommeo ; c codetV è quel Giovanni , che 
fu poi Getter ale dei Crociferi , e Vefcovo (b) . La Let- 
tera 


( 4 ) ujì fnpra in eodem Archivio . (6) Paglierini, e Capellini, libi retro. 
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tera è Scritta da Montegalda , Cajìcìlo del Vicentino ; ed è 
in data dei x. di Margp del 1477. (n) . 

Se dopo quell’ anno protratti abbia a molto tempo il 
noftro Scrittore i fuoi giorni, non ne abbiamo notizia. 


(«) fX MontrgxlHa x. Munii 1477. 
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Anno 1464. 

P* GIAMMARCO DA VICENZA 

DELL’ ORDINE DE* PREDICATORI. 


lo: Micbiele Piò Bolognefe, nella feconda Par- 
te delle fue Vite degli Uomini illuftri dell’ 
Ordine di San Dtmenico (a) , regiftra il fud- 
detto Nome , c fa di Lui commemorazio- 
ne onorevole . 

Lo qualifica per un celebre Predicatore : 
e fa che abbia comporto : 

„ Sermone s de Tempore per totum annum. 

Gli altri Bibliotecbijìi Domenicani , per verità , o non 
conofcono il noftro Giammarco ; o lo travvifano per manie- 
ra , che più non fi diftinguc per erto . 

Al P. Andrea Bavetta Bre/ciano ( che è un d’Effi ) , 
non è ignoto altrimenti un loro Giammarco (b) , il quale 
dopo di le lafciò per l’appunto , Sermones de tempore per to- 
tum 



(a) Parte II. Lib. III. pag. 26. 

(i) Biblioth. Ptov. Limbarti. Centur. IH. pag. 7$. anno 1451. 
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tum annum : ma ( oltrecchè Io fa fiorire dieci anni dopo del 
P. Piò ) non accenna parola del da Lui efercitato Miniftero 
Appojìolico ; e lo fcrive cfprdTamente , non Vicentino , ma 
Veneto'. Fr. Joannet Marcus Ve net ut (a) . E’ ben vero, che 
ogni Vicentino , dopo il millequattrocentoquattro ( anno in cui 
fegul la Dedizione di Vicenda ) fi può appellare , ed è Ve- 
neziano : ma uno Storico efatto ( ficcome era il Rovetta ) 
fuol’effere un pò più rigorofo, rapporto alla Patria degli Au- 
tori, ed al loro Nome . 

In quell’ anno, in cui il P. Più favella del noftro Giam- 
marco da Vicenda , il P. Rovetta teflc invece V Elogio d’ un’ 
Antonio Marco di Faenza : Fr. Antonius Marcus F avent i - 
nus (b) ; e di quello dice , che illujìrò colia Predicazione 
Vangelica molte Chiefe dell' Ordine , e le più infigni di 
tutta la Lombardia (c) . Potrebbe edere avvenuto , che la 
poca diverfità tra Giammarco , e Antonmarco ; c la minore 
tra Faenza, e Vicenza ; o per l’uno, o per l’altro, fiate 
fieno cagione di equivocare . 

Intanto , fe quello P. Giammarco ci fu giammai , fe fu 
Vicentino , e fe lcrilTe ; abbiam detto di Lui , quanto di- 
cono i fuoi P. P. Domenicani , tra cui vide , e fiori . Punto 
più non lappiamo . 

Per avventura gli additati Sermoni faran cofa pregievole: 
ma di elfi pure non avvi , a mio lume , che la memoria , 
e incerta anch’ efia . 


( » ) ibidem . rione iltujìraris ■ in lacem tdidit — 

( b ) In/ignioribur Provincia Lombardia Condoliti da Tempori ptr lolum annum . 
Ecclefiii Ordini! ejm Evangelica prati ca- ( c ) ibidem . 


Anno 

G g a 
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Anno 1465. 

GUGIELMO PAGELLO* 


Tradizione colante ( comecché o fieno pe- 
riti , o non fieno oftenfibili i Documenti ) , 
che gli antichi' Pagelli calaflero in Italia 
coll’ Imperadore Corrado IL l’anno 1 136. (a). 
In Vicenza , appena dopo cosi rimondimi 
tempi incominciò a figurare diftintamence 
quella illuftre Profapia ; e accrebbero in fatti alla novella 
Patria loro e gloria , e fama , e fplendore > quei molti 
Pagelli o prodi nell’ armi , o efimj Togati , od eccellen- 
ti in dottrina , che non di rado s’ incontrano in ogni Sto- 
ria tf Italia dopo il milledugento : ficcome fono , ed Atc ar- 
do (b) ; e Corrado ( c ) ; e Guido (d) ; e Giacomo (e) ; e 
Girolamo ( f ) ; e gli altri molti . 

Ga- 


la) Vagliarmi Lib. VI. pag. *72. (J) del 1260. ibid. 

(£) del 1220. ibid. (e) ibidem. 

(e) del 1226. ibid. (/) Memorie, e Lettere Covraci tate. 
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Gugielmo ( di cui ferivo ) fu Figliuolo di Pagello Pa- 
gelli (a) ; e poiché dice Egli ftelfo nel fuo Te/la memo (A); 
che il di 28. Ottobre del millequattrocentofettanta/ette avea 
quafi 60. anni , conviene iftabilir che nafcelfe del mille- 
quattrocentodiciafette . 

Appunto dal di Lui Te/lamento, e da un’intero Volume 
di Lettere , od a Lui fcritte , o fcritte da Lui ( locchè tut- 
to fi conferva preflo i Signori Conti Pagelli , detti di San 
Francefco ) , s ' è poi raccolta ogni cofa di quanto andremo 
dicendo e della fua Vita ; e delle fue Dignità ; e della 
molta fua erudizione. Scritti , e Letteratura. 

Egli ebbe adunque due Mogli . La prima ( che prefe 
colle direzioni ordinarie ) fi fu Valentina , della Nobile Fa- 
miglia Angujfola ( c ) ; la quale lo r#fe Padre di due Fi- 
gliuoli : uno mafehio , che appellò Girolamo ( Giovane di 
i'omma afpettazione premorto al Genitore ) ; e l’altra fem- 
mina , di nome Margarita, che accasò con Antonio Tiene. 
La feconda Moglie , fi fu una certa Lifabetta Triejlina, che 
fi conobbe in dovere di menare in ifpofa , dopo morta la 
prima {d) ; da cui non c’è memoria, che abbia ottenuta 
prole, la quale fia fopravvilfuta . 

Siccome apparifee da un certo Regiftro ( che fi può 
agevolmente incontrare ) in codefto Archivio de Nota/ (e) , 
V Imperadore Ferrigo III . , nel d'i 2. Maggio del 1465. , con 
un Diploma trafmeflogli da Città nuova (f) lo creò Cava- 
liere : colla folita facoltà, di non folo abilitare altrui a di- 
venire Nota/ ; ma d’iftituire dei nuovi Conti , o Cavalieri , i 
quali avellerò a neh’ Eglino l’autorità ideila : e in effetto due 

anni 


( a ) Pagliari ni , ubi fuprx ; e Capellini 
Arb. Genealog. Pagelli . 

( ó ) ibidem . 

( c ) Ttflamento fuddetto ; e C aftellinì , 
pbi fupra . 

( d ) Teflar, irrito , ubi fuperiuj . 


( e ) Libro Nodari in S. Corona Segna- 
to r$i 4* • intitolato : Liter appn&atio. 
nutrì , dr rrpnbatitmnm Vicentini Diflri- 
dui 1450. E’ MS. in Pecora; n> ci fon 
numeri . 

(/) in nova Civitate . 
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anni dopo , cioè del 1467. ,'ufa Gugielmo del Tuo privile- 
gio a favore di Marfilio Emiliano (a) , il quale in virtù 
della facoltà comunicatagli e partecipata , nomina e crea 
Notajo un tal Battifia Figliuolo di Antonio quondam Ferracio 
di Valjlagna . E’ inutile lo (fendere il Documento : ed c in- 
vece neceflario oflervare , che da là innanzi Gugielmo , e (1 
chiamò Tempre Egli medefimo Cavaliere (b) , e fi fotto- 
fc ri ve a parecchie delle accennate Tue Pifiole : Gulielmus 
Eques ( c ) . 

Una Teconda maniera , onde il noftro Scrittore qualifica 
Te medefimo nel Tuo carteggio , è la Teguente : Gulielmus 
Pajelus Eques , ac Divi Ponti ficis Pauli a Secretis (d) : e 
ciò vuol dire, che appena creato Cavaliere , un novello ono- 
re conferito a Gugielmo lo traile fuor della Patria. Avvenne 
in fatti, che, poiché Pietro Barbo (il quale era un’ Uom 
deliro ) in quegli anni , che Tu Vefcovo di Vicenda , ebbe 
tutta la opportunità di praticare , e di rilevare appieno il 
merito , e T abilità del Pagello , afiunto poTcia ai Sommo 
Pontificato , lo volefie predo di Te in Roma , e Tuo Se- 
gretario . 

Ivi per verità Paolo II. di Lui fi valfe nelle più 
belle, e luminofe occasioni ; lo regalò, onorollo moltiflimo, 
e per poco lo refe l’ammirazione infieme , e l’invidia di 
quella Augujìa Metropoli del Crijlianeftmo . Una Lettera di 
Bartolommeo Tuo Cugino a Gugielmo accenna a buon conto il 
Tontuofo dono di un pajo di Freni d' oro , e di due Selle rie - 
chijfime , che a Lui fece il Pontefice beneficentifiimo : nè io 
mi pollò altencre dal pubblicarla . 

(a) » Bac- 


ia) Di Lui piti abbatto : Egli fc jg. 

Emiliano . 

( b ) Oraz. Funebre al Coglione . Vedi 
lotto . 

(f) In molte, e precifament® a Bar ♦ 

tolotnmeo Pagello. 


( d ) ibidem , e il Cavalierato fi Gippo- 
ne del Tofone, o fia Velo d’Oro: ordi- 
ne ifiituito da Filippo il Buono in Fian- 
dra l’anno 1429. Vedi Coronelli Ordini 
Equeflri, num. 120. 
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(a) j, Bartbolomcus Pajellus Eque ! , Guglielmo Pafdo 
„ equiti , <JT a Secreti! Divi Pontifici! 

„ P<jk/< S. P. D. 

„ Munera mififii , Guglieime , /arce magnifica , & multi 
,, pretti , /«/ «oi/i £«<e minus conveniant , <i«rea fcilicet fre~ 
,, «a , ar<7«i? oftro epbippia & auro collucentia , tibi , 

„ «/ fcribis , Juperioribus diebus Summus Pont ìj ex Paulus do- 
„ »o . Equidem veritus fum , »»/I fa ingenue , ac li- 

,, berrime accep'tjfem , utpote quce a tamii auBoribus prove - 
„ »/«»* , pufilli me atque ingrati animi videri potuìjfie . 
„ Nimia vero , ar^wf impudenti fuperbia firn , yl ////r tf/ar , 
,, fumptu videlicet , cultuque Pontificio . Unicuique certo bit- 
„ benda e fi ratio , ur ea de [e preefiet , ^w<e ai optimi! qui- 
„ bufque probari pojfint , fST debeant , eoi Jumptus fa - 

,, eia/ , »o» folum quos fufiinere pojfit , /frf qui deceant : 
„ utendum quippe divitiis modefie , »o» yer mollitiem , ac ni- 
,, ?mor /mxki , quafi per ludibrio ipfarum abutendum . Sed 
,, vù/e , quam ingrati fimus , needum per epifiolat gra- 

,, r/ay agimus : agimus quidetn quam maximas , /e</ verbis 
„ tantum ; ncque ipfum faltem Diomedem , ut efi apud Ho- 
,, merum , folerti permutatione muneris imitamur. 

La Prefettura di Bologna fi fu un’ altro teftimonio di 
fiima , eh’ ebbe Gugielmo dal Romano Pontefice . Precifa- 
mente non è noto l'anno, in cui la confeguì ; perchè nel 
Manojcritto le Lettere , che a noi fono di guida , mancano 
della Data . Non folamente peraltro è incontrovertibile * 
che la confeguiffe ; ma è refo ornai da più contefti innega- 
bile : e che nelle Colende di Gennajo ( di quel tal* anno ) , 
per la dilegnatagli Magifiratura fece in Bologna il fuo in- 
greffo : e che lo incontrarono i Bolognefi , e lo accolfero 
col pili folenne tripudio: c che finalmente Gugielmo corri fpo- 
fe appieno alla molto loro afpettazionc , c agli augurj: giac- 
ché 


(*) Epift. LUI, pag. iti. Lib. III. 
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che niun prima di Lui cuoprì quel porto giammai , con di- 
to più felice , con più univerfale approvazione , con integri- 
tà maggiore , e decoro . Ecco in propofito due breviflìme 
Lettere , originali: l’una di Gugielmo a Bartolommeo ( il Cu- 
gino ); l’altra di Bartolommeo a Gugielmo , che fciolgono ( fo» 
litarie ) ogni quiftione , c rendono affatto certo quello punto 
di Storia , porto da alcuni in contingenza. 

(a) „ Guglielmus Pa/elus e quei , BONONIiE PRriETOR , 

,, Bartholomco Pajelo Equiti. 

,, Fecit occupationum cumulus , quibus pene obruimur , ut 
,, breviores in fcribendo fimus , quam tu fortaff expedabas , & 
„ no/ira erat opinio . Nos , bene adjuvantibus Diis , pridie Ca - 
,, leu dai Januarias ad Suburbio Bononiee pervenirne : pofiridie 
„ vero , qucd felix fauflumque fit , annuente Deo optimo ma- 
„ ximo -, reliquifque faventibus Cflitibus , Jolemni pompa , ac 
,, maxima omnium cu m expedatione urbtm ingreffi fumus. Con - 
„ fidimus aurei» neque dignitatem , ncque gloriam in hoc Ma- 
io g'ftffitu nobis defuturam . Sed non ignoro quam praflanda 
5 , òse ftnt a me prius ; deb ine aliis , qui commemorent , relin- 
„ quenda : nam fi quid benefecerii , tuamet /adattane inane fit ; 
j, recen/entibus aliis , exornatur. Vale. 

Supporta la verità di quella prima Lettera , ( per quanto 
a me fembra ) non c’ è più luogo a dubbiezze : Gugielmo 
è già Prefetto in Bologna , incontraftabilmcnte: e farebbe pe- 
tulanza l' opporre . Veggiam’ ora, come dopo alcun tempo 
Egli riefca tra quella incombenza , e per lino a qual fegno 
ne fieno i Bolognefi perfuafi . Si confulti la feconda Lette- 
ra, che equivale a un breve Proceffo. 

(b) „ Bartbolomeus Pa/elus Eques , Guglielmo Pajelo 
Equiti , BONON1/E PRETORI. S. 

„ Multa mihi de te , & Mufcardus ( Veronenfis ) nofler « 
,, ac olii compì ures fcripfere , quanta omnium Bononienfium, O" 

n P a ‘ 


(a) Epiftola XXXIII. a pag. 66. tei fupn iliScrnm. 

Tomo III. ViJe in Archivio Comitum (4) EpifloIaXXXV. ( nel MS. ) p. tfj. 
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,, Patrum , & Plebìs gratulatone fufceptut fu , quanta fu in 
„ Principe! Civita ris obfervantia , in pares urbanitate , benigni -, 
,, Atre /« minores , »» audiendis caufts , & jure dicendo 

,, indefejfus , quam ajfiduus per noHem , quod etiam lmperator 
,, Tbeodofius fatitavit , odo incumbas litterario , eumque te 
„ habeas in PRETURA tua , crà« owwej & amenti 

,, & obfervent . Profeto etft bete preclara fint , »on adbuc 
,, tamen tuorum de te , ac Patria expetationem , fidemque ex- 
„ cejfere . Vive igitur felix , o dolici x , CiF gloria nojìrx Ci- 
„ vitatis ; tuique , Ó" F am ili ce noftra nornen immortale red- 
„ <///£> . Rd/e . 

In confronto di tutto ciò, egli è veriflìmo, che nei Re- 
delle Podeflarie di Bologna non s’ incontra il Pagello : 
ma chi ha una lieve tintura della S’/orw di quegli anni , e 
fi rammenta di Gioan Bentivoglio divenuto ( ad onta del 
Pontefice iftelfo ) e Capo di quel Senato , e Govcrnator di 
Bologna , fe non invece difpotico di Effe , ed adoluto Si- 
gnore (a) ; non deefi maravigliare, che gli Ufficiali dal Papa 
inviati , trafeurati fi veggano , e ommelfi nei Pubblici Do- 
cumenti d* allora : nè è fu ciò da fiancare ulteriormente chi 
legge • 

Il Papa intanto profegue ad onorare Gugielmo , ed a va- 
lerfi di Lui : e perciocché nel Dicembre del millequattrocen - 
to/effantotto l ’ Imperadore muovea alla volta di Roma , o a 
fcioglierc un Voto ( b ) , o piuttofio a far confermar dal 
Pontefice la fua fuccefiìone nei Regni d’ Ungheria , e di Boe- 
mia ; c il Papa avea a defiinare un Perfonaggio dei più rag- 
guardevoli , che col titolo d ’ Inviato fi recaliè ai confini del- 
lo Stato Ecclefiaftico a riceverlo , c accompagnarlo ; a pre- 
ferenza dei tanti , che vi afpiravano , feelfe il Pagello : il 
quale però prefiedendo ai quattro Veficovi ifieffi , di differente 


Voi. IL 


Na~ 


(4) Vizjnti Pompeo Hift. della fua Pa* (£) Muratoti Annali d* Italii Tomo IX, 
tria Lib, VII. pag. 40*. e feguenti . pag. 501. 
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Nazione , ai </#? Auditori di Rota , e ai due Avvocati Con - 
cifioriali ; che oltre il molto numero della Corte men Nobi- 
le , tormavano quali il corredo di quella magnifica Legazio- 
ne (a) ; raggiunte Auguflo in Ferrara ; fpiegò le fue Cre- 
dendoli ; e al di Lui fianco tempre per fino in Roma , fra 
lo ftrepito delle Artigliane , il rimbombo dei Sagri Bronzi , 
c i foliti trafporti del popolo più minuto , in trionfo quali , 
Io introduce al Pontefice . Avvenne ciò nella notte prece- 
dente il Santo Natale ; e perchè appunto in quell’ ora co- 
minciati avea il Santo Padre nella Bafil'tca Vaticana i Divini 
Uffid > e vo ^ e eller ivi 1 ‘ Imperadore condotto (A) ; ivi a 
Lui fatti vennero i primi onori: ai quali, ed agli altri mol- 
ti ( e magnificentiflimi ) , che gli fi continuarono i dì ve- 
gnenti , non folamente intervenne il Pagello , ma o folo , 
o principaliflìmo vi fovraintefe . 

Qui ha luogo una terza Lettera del noltro Autore , che 
n’è di traccia ; ed è bell illima. 

(c) ,, Gugliclmus Pajelut equa , ac Divi Pontifici s 
,, Pauli a Secreti ! , Bartbolomeo Pajelo 
„ Equiti S. 

„ Optare m mirum in modum , mi Bartbolomae , ut & iti 
„ tanta rerum celebritate fuperiorihus diebus Roma affuijfies . 
,, Neque enim diebus noflris Urbi , aut magnificentia Pontifi- 
ci ci s , aut Cardtnalium numero , aut omnis generis bominum 
„ copia , fpeciofior , frequentar , &" nobìlior fuit . Accedit & 
,, CAiSARiS opportuna s adventus , quern JDIVLJS PONTI- 
„ FEX NOSTER tato apparati t celebraturus efl , ut cu/uf- 
„ quam celeberrimi TRIUMPHI infiar videri pojfit , & ad 
„ puf cos illos , quos tantopcre admiramur , propius merito acce- 
di dar. 


(a) Vedi Continuar delia Storia Ec- . (i) Vide Muratori Ann. d’Italia, ubi 
clefiafh deli’ Abati Flearjr Tom. XXIII. fupenus. 

ali’Anno 1468. ove fi fpiega che i fud- (c) MS. ubi retro Epiftoìa XXVIII. 
detti Ptelati erano di iegmto al Segreta- pag. jp. 
no del Paf j. 
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„ dat . Optajfcm quoque , & vebementer quidem , ut bunc 
„ congreffum duorum Orbis T errar um Principum tibi videre 
„ licuijfet , cum prxfertim bis OMNI BUS MAGNIFICEN- 
„ TISSIMIS REBUS NON SOLUM INTERSIM , VE- 
„ RUM ETIAM QUOD AMMODO PRyESlM. Nam Jum - 
,, ma DIVI PONTIFICIS in me pittate , & caterorum 
r, Patrum confenfu UNUS omnium obfignatus fum , qui 
», IMPERATOREM Ecclefix fines ingredientem primus ex- 
it eiperem , eumque in Urbem deduccrcm . Confido fummi Dei 
y, auxilio bone Legationem omnibus tifili , & Jolatio futu- 
„ rem . Vale , Fili Carijfime , & Ludovico Patri , atque pru- 
,, dentis animi Viro me plurimum commendato . 

Se non che la notte dei 25. di Luglio del millequattro - 
centofettantuno (a) fi trovò morto in letto il Pontefice : e fu 
quell' accidente è probabile , che il Pagello ( il quale cef- 
fava d’ertere Segretario ) ripatriafle. 

Qui divenne rantolio opportuniffimo ; perchè fucceduta 
alla morte del Papa , quella del Doge di Venezia Cri/ìoforo 
Moro il di 9. Novembre dello fleflò anno ; ed detto in fua 

vece il di 23. Niccoli Tron ; dal confenfu dei Cittadini 

vennero appoggiate a Gugielmo , ficcome al piu eloquente , 
ed idoneo c l ’ Imbafciata folita a Sua Serenità , e la Gratu- 
latoria : di cui, perchè è la prima delle cofe , che fcrirte, 

e a noi fon note, parto a renderne conto. 

Ella adunque è un’ Orazione Latina , elaborata molto, 
elegante , c ncrvofa ; la quale incomincia cosi ; 

(b) „ Si umquam alias fuit , lllufirijjhrte Princeps , ut 
„ intclligi pojfet, Divinam pr ovi denti am , cum Imperii Veneti , 
„ tum etiam Cbrifiiani populi curam agere ; hoc illud prò - 
», fello tempus e fi , cum Te nobis Patrem, Patrieeque Prin- 
,, cipem Deus ipfe dederit , qtialem maxime affii&ìs rebus op - 
,, tare potuimus . 

E così 


( • ) Muratori Ann. d’Iulia. Tomo IX. pag. 510. 

(l>) Cosi nel mio Manofcritto. 

H b 2 
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E cos'i conchiude : 

,, Et quando tale pereunti populo fubftdium preepararunt , 
„ quo Jlante res Cbrifliana cadere non potcjl , hoc benefictum 
„ tibi, ac nobis omnibus f elise, ac diuturnum effe jubeant . 

Recitata appena che l’ebbe , e rifeorto l’applaufo che 
meritava, ufcì torto alla luce colle ftampe di Vi centra. Il 
fempre grande Marco Fo/carini ne confervava una Copia tra 
le Aie Mifcellanee di cofe Venerane ( a ) ; e ne delcrive 
l'Edizione, in foglio , in caratteri nitidi [fimi , del 1472.; la 
quale è l’unica in fatti , ed è divenuta rariflima . Io l’ho 
Manofcritta ; tratta forfè dall’ Originale, cuftodito gelosamen- 
te ( liceo me è dovere ) ne’ Scrigni di quella Nobil' Fami- 
glia ; ed ho coraggio di dir , che farebbe utile molto alle 
Lettere, ed alla Storia de’ Tempi, fc fi riproduccfle , e di- 
venire un po’ più comune. 

Rileva più aliai di molto una feconda Opera del noftro 
infatigabile Cavaliere : di cui compiange a ragione il Fofca- 
rini fuddetto la miierabile perdita . E’ d’erta l ’ IJloria Ve- 
neziana , che dopo fette anni (b) di applicazione , impiegati 
majfimamente nel preparamento della materia , invefiigata da 
Lui con fervore indefeffo per meg^o alle migliori Biblioteche 
d Italia, compilò in dieci Libri, dalla origine della Cirtd fino 
alla Guerra di Cbioggia . Di ciò abbiamo lume da Lui me- 1 
defimo ; che in un parto della fullodata Orazione al Doge 
Trono , cosi ragiona : ” Sentio me , Dive Princeps , antiquas 
ijias origine s , & miranda civitatis incrementa longius profe- 
qui , quam fìatucram, hujus VE NET /E HISTOREE amore 

taptum , QUAM per septem continuos an- 
NOS LUCUBRATAM , ET PER OMNES ITALI/E 
BlGLIOTHECAS PERQU1SITAM , DECEM LIBRIS 
COMPLEXUS SUM , USQUE AD BELLUM OM- 
NIUM 


(a) Letteratura Veneziana Libro HI. 
pzg. ajj. Nota ij. nella Starno, del Se. 


minario di Padova del MDCCLII . in fogl. 
(6) Fofcarini ubi fuperius. 
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NIUM ACERRIMUM , ET PERICULOSISSIMUM ; 
QUOD CUM GENUENSIBUS APUD FOSSAM CLO- 
DI AM GESTUM EST (a) . E' certo adunque ( proie- 
gue il Fofcarìni ) che l'Autore la perfezionò : ma è infic- 
ine certiflimo ; che , o Jìa la rarità degli efemplari di quel- 
la Orazione al Doge , o Jìa che gli Studioji di Storia Lette- 
raria abbiano trafcurato di leggerla , apponendo di non poter- 
vi ritrovare cofa attenente a loro fini , niun ne ha fatto men- 
zione ; nè fu in addietro giammai a cognizione di alcuno . 
Sperava il Signor Procuratore benemeritifhmo , che il deftde - 
rio , che ne ba promojfo , la faceffe ufcir fuori ; ma non 
ottenne fin’ ad ora l’ intento . Per verità v* ebbe dopo di 
Lui chi s’affacendo molto , fcrifTe altrove , indagò, propofe 
premj , ed efaminò Indici , e Biblioteche di Manoscritti re- 
condite , e impenetrabili (b) , e nulla ommife , a dir cor- 
to , di diligenze poflibili per ripefcarla ; ma inutilmente . 
E' vano lo indovinare fulla forte di Effa : ed o ne fia fiata 
involata , o ne s’occulti , a noi non rimane ^erò che l’a- 
marezza d’ efferne privi , e la fperanza , che un qualche 
profpero evento col progredire degli anni la diffotterri. 

Una terza Opera di Gugielmo fi è l'Orazione in funere di 
Bartolommco Coleoni da Bergamo . 

Quello prode Capitano di Guerra , e in più occafioni Ge- 
nerale fupremo delle Armi Venete in Terraferma , cefsò di 
vivere in un lùo Caftello del Territorio Bergamafco appellato 
Malpaga , nell’ Ottobre del millequattrocentofettantacinque ; ed 
a Lui decretate efTendofi dal Senato folenni Efcquie , ebbe 
Gugielmo l’incarico di quella Orazione , che recitò con forn- 
irla fua lode il di 13. di Gennajo dell’ anno medefimo mìl- 
lequattrocentofettantacinque . E qui ( a togliere gli equivoci ) , 
avverta il mio Lettore , che non incominciando l’anno Ve- 
neto , 


( 4 ) Vide ubi fuperius . 

(£) Tra coi la Saibante di Vmruiy copiofa di tali cote. 


w 
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veto , che il primo di Marzo , non è punto incoerente e 
che muoja il Coleone nell’ Ottobre , e che gli fi reciti l'Ora- 
%ion funebre nel Gennaja dell’ anno illellò millequattrocento- 
fettantacìnquc ; perchè in quella fuppofizione , ove il Genna- 
io farebbe altrove il primo Mefe dell* anno 76. , è a Vene- 
zia il penultimo del fettantacinque ; e cammina tutto a do- 
vere . L’ equivoco è corfo invece nelle Vite dei Doni Vene- 
ti di Marino Sanudo, predò il Muratori (a) 7 ove li prende 
in ifeambio il nome dell’ Oratore Pagello ; e s’ attribuire la 
recitata Orazione , non a Gugielmo , ma al Cugino Barto- 
lommeo , che non c entra . Ora Erta la prima volta li 
ftampò in Vicenda, del 1477. (b) con quello Titolo: 

(c) „ Gulielmi Pajclli Equitit Vicentini : 

„ Laudario in funere illufiris Bartbolomei Colei 
„ acerrimi Venetorum Imperatori ! . 

E in fine : 

„ Orario funebri! clegantijjima Gulielmi Pajelli Equitii 
„ Vicentini H ISTORI CI ELOQUENTISSIMI (d) ; 
„ prope ex tempore babita Bergami prò Bartbolomeo Coleo 
„ Venetorum excrcitut Imperatore : atque impreffa Vicentine 

j, quam diligentijjime . Xifìo Summo Pontifico . Frcdcrico 
3) Imperatore . Andrea Vendramino Venetorum Duce. Vale. 

,, Bergami in foro ante fiidem dive Vtrgtnn MCCCCLXXVII. 
„ F in i ! . 

„ Po/l 


(a) Return lulicar. Script or. Tom. 
XXII. Vit<e Ducimi Venetorum &c. Ali» 
lli>re Marino Sanino t/rc. col. noj. 

(h) li Fofiarini nel luogo fupcrior- 
mento citato la fa flampata del 1475» e 
cosi fa Pietro Spino nella l'ita del Coleo - 
»», coll* aggiunta di alcune parole nella 
Data ; ma, o che ce n*fe una prima Edì» 
vJone ( a me ignota ) , o che c* ab- 
baglio. Quella eh* io vidi, ed c fa minai, 
e che ho fondamento di chiamare la pri- 


ma , del 1477. apertamente. 

(c) Pretto il Signor Conte Lcdovico 
Schio . 

(d) E* rimarcabile molto, che fin d’ 
allora Gugielmo s’appeliafle Storico elo- 
quenti filmo : Quell* è contrafegno , che 
la fua Storia di Venezia era in que’ tem- 

f ù nota, e riputatiflima. Codetto rifletto 
0 fece Egli pure il Signor Doge Fo/ca - 
ri ni • 
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„ PoJÌ tenebra s /pero lucem . M. P. Z. £. C. L. S. 
Comincia così : 

„ Prudcntcr & Sanile : mitifjime Pre/ul ; magnifice Pre- 
„ ter : illufìres Legati : optimates Bergomenfet : vos primi mi- 
j, litie ducer : vo/que equites & viri bumanijfimi . Prudenter 
„ inquam & Sanile majores nojìri inflitutum reliqucrunt ; ut 
„ ficuti rerum agendarum , ita & dice ridi initium a precationi- 
,, bus calejlium caperemus &c. 

E finifce : 

„ Non cnim dubitandum e/l , quin ìli e fumma Cali re- 
„ gione locatus etiam tam latti oculis nunc vos afpiciat , quarti 
„ cale/ìi favore Vos , & natos ria forum aternum profecuturus 

» fi* • 

La feconda volta poi ufcì dai Torchj di Pietro Santini 
di Bergamo, in 4. 0 , l’anno MDCCXXXII. unitamente alla 
Ifloria della Vita di Bartolommeo Coleoni , fcritta da Pietro Spi- 
no , ri fiammata &c. (a) 

Fin qui il noflro Gugielmo fi fu ogn* altra cofa , fuorché 
Poeta : ma poiché abbiamo raggiunto 1 ’ anno 1477. , nell’ 
Ottobre del quale gravemente già infermo e fece dal Ietto 
in cui giaceva l’ ultimo fuo Tejìamento , e dichiarò Lift- 
betta in fua moglie ; ne fi offre opportunamente, onde ave- 
re un’ idea del di Lui molto merito , anche in queft’ altro 
genere di Letteratura . 

Dopo dunque aver dato a quelle Noo^e il fuo aflenfo , 
fi rivolfe il Pagello a Dio Padre colla feguente preghiera , 
affin d’ottenere la prole, che fofpirava . 

(b) „ Jupiter omnipotens , Cali moderator, & ima 
„ Telluris, fligiique lacus , qui J lagna profundi 
„ Lata maris, Terraque Clobum metiris , < 5 * Ajlra : 

' „ Qui 


( a ) apud Tafcarini loco cinto : e (A) apud fupraferiptos Pajtltt ; & apud 

P. degli Agoflini pag. 140. , ubi de H- me . 
pile. Bruta ■ 
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„ J^ut Patri s, & Nati fpeciem , cum Flamine Sacro 
„ Solar babes ; nec Forma triple x, /ifd Trinus, & idem 
„ Integer et, vultuque Deus f pattarti in uno. 

,, Idem perpetui rejidens in culmine tbroni , 

, ,, Principiis & fine carens, & ab atbere fummo 

„ Cunda videns ; quem nulla dies , aut lapfa ve tufi as, 

,, Nec feries annofa latet : tibi quidque futurum 
,, siate oculos pofitum efi ; & idem pra/cire laborat 
j, Humanum frujtra ingenium , nifi prodere ctrtis 
„ jdu/pìciis Pater ante velis, nec vertitur ordo 
5, Fatorum : fi te colui , Jemperque putavi 
,, Mente pium ; fi pura fides , & prompta voluti tas 
„ Speravit prodejfie Deum ; nunc annue votis 
,, Dive meis , dextroque precor nunc ornine firma 
„ £)uod mibi mens fuadtty Prolique intende futura ; 

„ Progeniemque novam , qua me Patriofque Penates , 
j, Et Genus egregium fuperet majoribus adis, 

„ Da precor ; & Sondo foveas cum Ninnine Natum. 

„ Cum parie t , Tuque , Parens , & Filia Nati 

,, Certa tui y Materque , & Virgo Puerpera , Cali 
,, Janua , qpa precibus femper defledere juflis , 

„ Redde. mibi facilem Natum , vultuque benigno 
„ Grata fave , propiufque meis accede rogatis . 

Non sò , chi in quella Compofrziont prevalga , fe la pie- 
tà , la dottrina , o la natura . Sò che lo Itile è maeltolo 
molto , e la maniera fquifita . 

Giacomo Mar-gari nella iua Storia di Vicenota (a) appellò 
Gu gì elmo , Poeta cbiarijfimo : e Poeta eccellente , lo dille an- 
che il Paglierini (b) ; ma a noi di ciò non pervennero te- 
ftimonj maggiori della Poetica Invocatone fuddetta. 

II Paglierini meJelimo lo fa Autore di molte altre Ora - 

S [ioni 


(«) Lib. I!. pag. i-i 6. 

(i) Lib, VI. pag. 2 yj. ('di' lialUnt. 
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•fiotti (a) ; che al fuo tempo eftflevano: Orationes cujus quam- 
quam* apud noi extant : ma quelle pure fi £òn fottrattc fin’ 
ora alla mia indultria . • c, . , < . ■ . * . 

Ciò in che finalmente mi avvenni , a propofito del Pa- 
gello , fono due Lettere : una a Lui fcritta da Famagojla in 
Cipro , per fin dall’ anno MCCCCLIL , dal noftro Bene- 
detto degli Ovetarti (b) ; con cui fi congratula feco Lui , 
perchè afTunto lo avelie 1’ Imperadore all’ Ordine Militare . 
Se quello folle un’ onore diftinto dal Cavalierato di fopra 
indicato , non è delia mia provincia il difputarne . Gli an* 
ni peraltro, in che ottenne il fecondo fregio (c) , non com- 
binano punto con la Data dell’ Ovetario ; e mi credetti in 
dovere di promuoverne il dubbio , fenza infieme impegnar- 
mi per fupcrarlo . j -, G 

L’ altra Lettera è accennata dall’ Hinderbacbio nel fuo 
Colleiìanea in Judeeos B. Simonis Tridentini pueri intcrempto- 
res (d) . Ella è di Gugielmo , chue feri ve a Giovanni Vefco- 
vo di Trento ; e lo loda pel Zelo della Cattolica Religione 
da Lui dimoftrato contra gli Ebrei , nell’ occafione di quel 
barbaro infanticidio : dimoierà fenfò' da vero Crijìiano, e al- 
legrezza per i prodigi dal novello' Martire Simoncino opera- 
ti; e prega d’eflerne fatto confapevole, fe profeguifl'e a ope- 
rarne . Non apporta l’ Hinderbacbio che il folo Tema , olfia 
appena il Compendio di tutta la Lettera , che & conferva 
originale nel Tabulario di quel Vefcovado ; ed è quale lo ab- 
biane diftefo . 1 


Di Gugielmo , oltre i fummentovati , celebrarono nei loro 


Voi. 11. 


ferir- 


( 4 ) ibidem , e nel MS. Latino ( apud 
me ) a pag. 155. 

(&) MS. citato nella Vita dell* Ove- 
tario a Car. a 2 6 . Quod optati j/tmum fuit , 
quodque magna me ajfeQum teddidit lati- 
ti* nunciavit , te fcilicet ad mìliti e ordì - 
nem magna tum tua, t*r omnium laude 
per tnvi&ijfimum , ac Cbr/JÌ i a nijjìmum Ho- 


manorum Jmperatcrcm pervenire : qui qui - 
dem honos ut libi Jit /empi temer laudi ex- 
opro , tibique , ut debeo , gratular, mibique 
gaudeo 

(e) Il Cavalierato fi ditte fu peri or- 
ni ente averglielo conferito nell’anno 14$?. 

( d ) Mommi. Eccl. Tridenr. Bonelli 
T. IV. pag. 416. 

I i 
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Scritti la memoria, ed il nome, e il Barbavano (a) ; e il 
Tommafini (b), e YUgbelli (c) , e Micbielangiolo Zor^j (d), 
e slpo/ìolo Zeno (e) , e molt’ altri; tra cui Sebafliano Moti- 
tee c 6 io , e Zaccaria Lilio ; il fecondo dei quali lo dille un 
Uomo eloquenti [fimo (f) ; ed il primo, il pii « eloquente tra i 
Giureperiti ; e il pth Giureperito tra gli eloquenti ( g)' . 

. Ove, e quando moriffe, io non ho fondamenti per i (la- 
bi lir Io . Avvi chi lo pretende tra pa (Tato in Roma ; peraltro 
fenza addurne contesi : cofichè io non mi poflo determinare 
a feguirlo cosi alla cieca . ' •* * < • 

Sò che nel fuo Teftamento commife d’ edere Sepolto in 
S. Corona di Vicenda (b) , nel Chioftro di quel antichidimo 
Moniftero; e che il fuo Epitaffio è il feguente (i) ; il qua- 
le é quafi un* Epilogo delle fue azioni , ed onori . 

„ Gulielmo Paielio Equiti 
„ Dottrina, & eloquenza intigni, Pauli II. 

„ Pont. Max. a Secretis , ad Federicum III. 

„ Imp. ad Urbem adventantem Legato, 

„ Bononia; Prefetto &c. 


(«) Lib. IV. pag. *70. e i;p. col. i. 
( o ) Teatro Genealog. pagg. a8. ap. 
(c) 1 tal. Sacra Tom. V. pag. 1144. 

( d ) Vicenza il). Vedi Pipilo . 

(e) Lettere T. III. pag. $1 6. 


C Orbi* Breviar . 

(jf)dt inventario baredii . . 

(A) Teflamento In Gafa Pagelli. 
(») Barbano Lib. V. pag. 173 


Anno 
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Anno 146$. 


OLIVIERO DA ARZIGNANO* 


RE , o quattro I/cri^joni profane ( o Sepol- 
crali , o votive ) , che efiftono tuttavia in 
Arzjgnano ( fuor d’ ogni dubbio antiche > e 
legittime (a) ; e lo sfafciume d’un Edilìzio, 
a foggia di Rocca , o di Tempio , che dalla 
più alta vetta del giogo fovrafta alla Terra; 
rendono affai probabile l’opinione, che quello illullre CaJÌ el- 
io 


(«) epudTrinngium , Barbariwnm, Mnr- Una di ette, c la più lignificante, 4 la 
Znrium , Muwtorium in lnfctiptionib. , C v c. tegnente : 

METELLI 

ARGENTALA VXOR 
SVMMANVM VISVM PERGENS 
AD SERGIAM ARCEM JANI 
DECLINAVI VT IBI 1ANVM 
PRIMUM CONSVLEREV1 SED 
LATERVM DOLORE CONFOSSA 
PERII FATO FORTASSE VT 
NEVTRVM VI DEREM SED 
ARCEJANVM ME OBRVERET SOLVM. 

I Ì 2 
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lo abbia prefa la denominazione da Giano , di cui que’ po- 
polani , ancora Gentili , formato s’ erano un’ Idolo , e che 
perciò Arzignano fa la corruzione di Arx Jani (a) . 

Checche fa peraltro di ciò ( che rigorofamente non è 
mia mede ) , è almeno veridimo , che Arzignano ottenne 
Tempre un luogo diftinto tra le appartenenze del Territorio 
Vicentino ; e che tratto tratto forni la Provincia d’ Uomini 
-per un qualche rapporto Angolari; tra cui il noftro Scrittore. 

In tutte le molte Carte , che ho feorfe fin’ ora, lo veg- 
go Tempre appellato folitariamcnte Oliviero . Per niuna di 
effe è tolto l’obbietto , Te Oliviero fia il di Lui Nome , o il 
Cognome piuttofto di Tua Famiglia ■ nè ho raggiunti per an- 
co i fondamenti, onde il Barbarono ( Egli folo ) francamen- 
te lo dica, Oliviero Olivieri ( b ) . 

Del millequattrocentocinquantaquattro m’ avvengo ( rime- 
fcolando i miei Documenti ) in un certo Oliviero quondam 
Daniello d’ Arzignano , che vende ad Antonio dalla Volpe un 
pezzo di Terra (c) ; ma quedi non può edere il noftro Au- 
tore ; perchè il di Lui Padre , piuttofto che Daniello , ebbe 
nome Giovanni ; ficcome apparirà manifeftamente da un’ al- 
tra Carta , a propofito , del millequattroccntofeJJ'antotto , che 
apportammo tra poco. 

Ora il noftro Oliviero fu negli pnni Tuoi verdi difcepolo 
d’Ogniben Leoniceno ; e Te ne gloria Egli (ledo, fcrivendo ai 
Vefcovo Pietro Bruto (d) : ove chiama Ognibene ( come s’è 
detto ) preeeeptorem optimum , de me , de patria , de litteris , 

de 


(а) Vide Barbaranum Lib. VI. pag. yj. 
t P agli or. Lib. III. pag. 155. 

(б) Barbar mn. Lib. VI. pag. 6$. 

( c ) Archivio de* Nodari Defonti . Re- 
ìftro 1454. pag. pi. T. I. in domo ha- 
itationii Nobili? & e gretti ardimi & me- 
dicine dottori s Magijìrt batti f e p hi /tei del 
Nevo — • pretto centum quinquagiuta libra- 
rum — Ultverius quondam Danictis do 


Arzignano — venàidìt Antimonio a Vulpe 
un am pedani terre arative piantai am Jet 
per gal 11 vi ti tini arborum , que fot e fi 

effe circa quinque campai — in petti nen* 
riis Arzignani — in connata fummacam» 
fogne . 

( d ) in Profanane ad Commentario s Va- 
ler it Max. 


Digitized by Google 


WS ( CCLIII ) 

de lingua noflra , de romana dignitate optime meritum ; e fi 
protetta , che quant’ ha di fetenza , o di erudizione , /catari 
tutto dallo inefaujlo fonte del fuo gran Precettore (a) . 

Trafeorfi alcuni anni , e chiamato altrove Ognibene , fo- 
llituiro venne , per qualche tempo, nel di Lui pollo Olivie- 
ro : ed ecco il fito della Carta fuperiormente accennata ; la 
quale è un’ atto del Collegio de' Nota j : Attum Vicentie an- 
no a nativitate domini noflri Jefu Cbrifli mille/imo ijttadr in- 
gente fimo fexage/imo ottavo indittione prima die lune nono men- 
Jts Aprilit : a cui afflile prefente , e reftimonio il novello 
Profeffor di Gramatica d ’ Arzjgnano Oliverio del quondam Gio- 
vanni : pnefentibus — MAGISTRO OLIVERIO quondam 
JOANNIS DE ARZIGNANO GRAMATICE PRO- 
FESSORE (b) . Dei* Giovani dirozzati da Lui in quella 
Scuola , e divenuti in progreflo e Letterati e Scrittori , non 
è rimafa memoria, che di Bartolommeo Pagello , e di Fran- 
cefco Sèrpe ( nativo eflò pur d ’ Arzjgnano ) ; d’ entrambi i 
quali s’avrà a ragionare tra poco. 11 Serpe, rendendo conto 
di fé , e de’ Tuoi iludj , moffra quali premura , che ognun 
lo .fappia : Ultverii Arzjgnanenfts eruditijftmi Viri Alu- 

mrium ( c ) . 

L’ unica Opera , che a noi Ha pervenuta , di quello Oli- 
viero , fono i di Lui Cementi a Valerio Mtffimo . Scrivendo 
di Ognibene ho fatto un cenno di quei motivi , che Io in- 
duflero ad incontrare la enorme fatica (d) ; c ripeto ora , 
che vi fi accinfe generofamente , per uno (limolo di gra- 
titudine verfo il fuo Maejìro ; e inlieme per ifmentire due 
folenni impoflori , i quali tratti da uno fporco interclfe , fi 
determinarono , a difdoro del Leoniceno , ad una ribalderia 
allatto nuova, che s’c colà individuata (e) . 

Con- 


ta) ibidem. fonia numeri, ad annnm 1468. 

( 4 ) Libro de Nodari Segnalo tft iff (f) in Prafat. ad Grammaticam tdi- 
intitolato; Liber approbationum , ac repro- tam . 

battmum Nciariorum Vicentini diftndtu (d) Vide fuperius in Vita Onniboni . 

1450. MS. in foglio, in Carta pecora , (e) ibidem. 
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Configl ratamente appellai quei Conienti una enorme fati- 
la ; perchè protetta Oliviero , che a efcirne con riputazio- 
ne , tra i più afiidui ("udori , ha fcortt , e quali fpremuti, 
più di cento e venti tra Storici , Poeti , Oratori , Cramatici, 
e Filofofi ; cosi Greci , come Latini , ed Ebrei (a) ; e gli 
annovera in fatti tutti ad uno ad uno , nel chiudere il Proe- 
mio del fuo lavoro . 

Con quello Proemio , ottia Prefazione ( che è lunghifli- 
ma ) li rivolge Oliviero al Vefcovo di Cattaro, Pietro Bruto , 
a cui dedica l’Opera . 

Comincia cosi (b) : 

,, Quamquam mibi negatum erat ocium , Reverendijfi- 
,, me Pater , ut inter grava , & continente s erudiends juven- 
„ tutis , aliarumque rerum multarum occupationes , nibil a me 
,, promi , nibil edi pojfe videretur , quod elaboratimi ingenio , 
,, lucubratum indufìria , in litterario Senatu digne recitari 
,, probarique paffete negare tamen ipfe non potui &c. 

Parla del Vefcovo, come d’ un Uomo equìjftmo , eccellen- 
te per lettere, e per dottrina; dorato di fapienza, ed ingegno-, 
d' integrità , di giufìigia , di innocenza , di fede , di Santità , 
e Religione ( c ) 1 e chiama ivi la di Lui Patria Venezia 
omnium judicio , atque conjenfu Marii Reginam ; Orbis conji- 
lium ; Regum, Principum , & omnium gentium profugium ; li- 
bertari! patronam ; jujìitice parentem ; religionis rnatrem ; fidei 
columen ; Italia: fplendorem ; in qua omnis illa Spartanorum , 
Atbenienfium , & Romanorum fepulta potcntia & gloria re- 
quiefeit (d) . (II vero Suddito che ferive , e lo incontra, 
non doveva ommettere un’ Elogio del proprio Principe co- 
tanto giufto e opportuno. ) 

Al Proemio di Oliviero corrifpofe il Vefcovo Bruto con 

egua- 


le) Vide in Prxfaticvt prope fincin . ( d ) ìbidem; ubi multa alia de F pi fio-. 

(A) Vide ibi, po Pur» tornio. 

(e) ibidem. 
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eguale prolifiìtà , e profufione di Iodi . Tra le altre frali 
(. che forfè abbondano ) chiama Oliviero un fecondo Ognibc •* 
ne : alterum Omnibonum ( a ) ; e ciò doveagii ballare . 
Ecco il primo periodo della Lettera : 

», Petrus Brutus Epifcopus Catbarenfts Oliverio fuo 
,, Oratori Clariffimo S. D. 

„ LcHis Litteris tuis, doBiJJime Oliveri , mecum cfpi ani - 
„ mo volutare Comici nofiri fententiam : bone Deus, homo bo~ 
,, mini quid prafiat ! Cumque ingenti mei vires ipfe meliti 
„ diligentiffime cfpijfem , jure mibi atque merito de fortuna 
,, conqueri vifum efl &e. 

Oliviero peraltro non li contentò del giudicio ( favorevo- 
li (fimo ) del Mecenate per azardare alla pubblica luce il fuo 
Cemento ; volle prima alcoltare fu quello l’ ingenuo Batto - 
lommeo Pagello ( ch’era un Giudice egualmente, e piò, com- 
petente ) » Lo interpellò adunque con una Lettera, che eh* 
fte predò di me MS. , e comincia cosi ; t 

(b) ,, Serum , ut dicitur , officium reprebendi non folet , 
„ prafe/tim fi nulla negligentia preettrmijfum . Redditi tibi 
„ multo antea fuiffent efflagitati Commentarli in Vfileriutn Ma* 
„ ximum , fi per dignitatem noflram id fieri aliquo modo li • 
„ cuiffet &c. E poiché Bartolommeo gli fece tutto il corag- 
gio, determi nodi . 

La prima Edizione di elfo , per confentimento comune , 
fi fece in Venezia del 1487. in foglio . Arte & impenfis 
Joannis Forlivenfis , Gregoriique Fratrum (c) . Se ne fecero 
in feguito di molt’ altre : e Marc Antonio Sabcllico ( il pri- 
mo ) appena l’anno dopo, cioè del 1488., fi diftinfe coll’ 
emmendare accuratamente quella prima imprelfione, e ripro- 
. < ... . ' ; . durla 


(*) Vide in Prxfit. , lire in Efiflol*. 
Xpifcopi pi ft Protmium . 

(i) Gr Pnjtlot , ubi fupcria» de 


Gulielmo . 

(e) Vabric. BìbUoth. Lat. Voi. II. 
Lib. II. Cap. V. 
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durla (a) • SÌ replicò del 1491. ( b ) , e del 1494. (c) 
anzi e del 1497- (d) , e del 1500. (e) , e del 1503. < f) y 
e del 1505. (£) , Tempre coll’ aflìftenza del gran Sabelitco ; 
ficcome apparilce in fronte delle Edizioni. 

Ommetto , a non recar tèdio , le pofleriori , e di Mila- 


no (b) , e di Parigi ( i ) , e di Bologna (k) , oltre le altre 
moltte di Venezia (/) : ma non - fi debbono trafandare , la 
Chiufa d’una, e il Frontifpicio d’ un altra , per le notizie 
particolari, che fomminiftrano. 

- La prima è appunto quella del 1491. di Gugielmo ( cosi 
detto ) Anima mia ; in fine di cui fi legge (m) : - 

„ Opus Valerti Maximi , cum nova ac preclara Oliverii 
„ Arzignanenfts Viri prajìantifftmi examinata interpretatione • 
„ Si quid forfè litterarum immutatione , tranfpofttionc 5 • inver- 
tì J ione , omijjtone offenderis , fludiofe Leti or , id non ulti ne- 
gligentia , fed corre&ionis difficultati ajeribas , quando nihil 
„ verborum pratermifj'um effe deprebendis. rogat Gulielmus Tri- 
ti dinenfis cognomento Anima Mia , cujus opera hoc opufculum 
„ Venetiis fuit deferiptum principe Augujìino Barbadico . xii.- 
„ menfis Augufìi MCCCCLXXXXI. in foglio. 

L’altra è quella del 1508. ; e il Frontifpicio è il fe- 
guente ( aliai rifleffibile ) : • 

„ Val crii Maximi Opera cum interpretatione Oliverii , &" 
„ paucis annotationibus , quas Arcadicus ille fub Tbeopbili no - 
,, mine marginibus infcripftt . Id Antonius Lenas preclara in - 
. '■ -, dolis 


(а) idem Fair. T. I. Lib. II. Cap. V. 

( б ) Vide Zenum. Vita Sabelitco pag. 
XLVIJII. 

(f) Fabric. Voi. I. L:b. II. Cap. V. 
pag- ? 5 ?- 

(d) Orlandi Orig. della ftampa, pag. 
62. : c Fairicio , ubi fupra . 

(e) Fair . , Orlandi : e Mai tt aìre Voi, 
V. Part. II. pag. 308. 

. if) Fabric. ubi fuprS'pag, 457. 

(*) Fabricn, ubi fuperius pàg. 333. 


( b ) Mail taire Toni. V. Part. II. pag. 
jop. ; e Fabric. T* II. Lib. II. Cap. V. 
pag- 457- 

(») Mainane , ubi fuperius ; e Cef ne- 
ro pag. 136. col. x. 

( k ) per Caliga! am . Anno MDII. fog. 
(/) Biblioth. Duboi/ìana , p. p. nulli. 
45 5 j. oltre i fuddetti , e Libraria Volpi 
pag. 371. , c Bibl. James pag. 504. col. 2. 

( m ) Vide fuperius apud Zenum , Fa - 
bri cium , Orlandi , Mainane . 
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,, dolis adolefcens recognovit , eo vide licer conftlio , ut per eam 
,, occafionem bicipitis illius monjlri latratus , & plufquam Cer- 
M bere am rabiem coerceret ; fed prxceptoris mode fila obtemperans 
„ ab incfpto dejìitit , gravitate vinditt <z precjentem lenitatem 
„ compenjaturus . Index Francifci Puteolani accejjit . in initio 
„ Nicolaus Gorgonzola . in marginibus annotationum aliquan- 
,, do Arcad. Afinus. aliquando Theoph. ” in fine .* ,, Explicit 
M Opus Valerii Maximi cum tribus Commentariis impreffum Me- 
,, diolani M.D.Vlll. pridie Cai. Novembre!. “ Così a punti- 
no nel Maittaire (a) . 

Intanto , la foia moltipliche delle Edizioni , che fi re- 
plicarono , dei Comentarj del noftro Oliviero , con tanto po- 
co intervallo di tempo dall* una all' altra , lignifica , a mio 
parere , l’ incontro eh’ ebbero predò le Scuole d’ allora , e 
l’applaufo, con che vennero ricevuti. 

Di Oliviero Ibride la Vita , o piuttollo fa una menzio- 
ne affai breve dei di Lui Comentarj , il Signor Conte 
Giammaria Maogucc belli , nella fua immenfa Opera dei Scrit- 
tori d’ Italia (b) . 

Anche 1’ eruditiffimo Padre degli Agojìini , nelle fue 
Notizie ljìorico - Critiche non lo trafeura , e ne parla con 
lode ( c ) . 

Così fa il Fri/io nella fua Biblioteca ( d ) ; il Gefne- 
ro ( e ) ; e que’ piò , che fi potrebbono aggiugnere , fe 
accadeffe . 

Il fullodato Serpe chiama la morte di Oliviero im- 
matura ( / ) ; ma in realtà non è noto , nè di 

quan- 
do/. II. 


(a) Ubi fuperius T. V. Part. II. pag. 

}o 9. 

( b ) l ettera A. pag. T147. 

(e) T. 1. pag. 501. 

( d ) Biblioth. l/ijìu. pag. 640. 


(f) Epitome, pag. 1*9. 

(/) In Praifationc Gramaticae . Mori 
immatura , Cy gravit adiltfctntìbus jaQu. 
ra rhttorem inttreepit tyt. 
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quanti anni , nè in qual’ anno paflaffe a vita miJ 
gliore . 


APPENDICE. 

Alla pag. CLV. di Valerio Majflmo , MCCCCC. vi fono i Tegnenti Verfì 

Lib. Ofì. de Judiciis ; Ediz. di Ve- d 1 un Poeta Vicentino , riportati dai 

nczia per Albtrtinum Vercetlenfem noAro Oliviero . 

De Tati a Virgine Dea Vefla . òr. 

Nam ut inquit Vicentinus Poeta : 

„ T Mia cafla fuit , fed non efl eredita , namque 
,, La fera: hanc falfo crimine valgili inerì . 

» Qj*°d firnul ac fenfit , palmas ad fydera toiletti 7 
„ Dire , Diva , inquit , rio# <-«/?« negor . 

,, 57 re* fini) populo me nane fpebiante minijhm 
,, Signori qui bus nefear fi ubi cafla fui. 

„ Disiti Ò arrepto Ty ber ino in littore cribro , 

„ Ipfa manti puram fiuminit haufìt aquam . 

« fimul immotamy nutlove fora mine lapfam 

,, Pertulit ad fanSos v ir pini tate focos : 

Et ertera, quz fequuntnr. 



Anno 
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Anno 14^7. 

FRANCESCO SERPE 

DA ARZIGNANO. 


N un Libro di quello Archivia de’ Nota/ ; 
detto delle Approvazioni , e Riformagioni ; 
avvi Regiftro di un Lionardo quondam Giu- 
liano Serpe da Arzjgnano , che per fin dal 
millequattrocentocinquantotto , alla prelenza di 
Uguccione quondam Ser Bartolommeo ( d ’ Argi- 
gnano elio pure ) Profeffore di Gramatica in Vicenza , viene 
alTùnto a Nota/o , e Giudice Ordinario ; in virtù d’ un’ Impe- 
riai Privilegio di Venceslao Re de' Romani ; da Colatino del 
quondam Matteo da Orgiano , Conte del Sagro PalaZj 
?3 (") • 

Nei fecoli pofteriori , accrebbe Iuftro a quella antica 
Famiglia del Territorio, Innocenzo Serpe ; il quale, prima 
Canonico Lateranenfe , venne polcia per le Tue molte vir- 
tù > 



( » ) Segnato 4 * 4 * del 1450. riportato fuperiormente . 

K k a 
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tu eletto Vefcovo di Pala ; e morto innanzi che vi fi traf- 
ferifle, ripofa in Patria (a) . 

Il noftro poi, cioè Francefco , ( che probabilmente fu Fi- 
glimi di Lionardo ) di buon’ ora s applicò molto alle Let- 
tere, fiotto la dificiplina del fuo Oliviero (b) ; e vi profittò 
per modo , che potè in progreflo ammaeftrare Egli pure la 
Gioventù affidatagli ; e comporre a iftruzione di efla quel- 
la Cromatica , onde ottien luogo onorato tra i noftri Scrit- 
tori ; e di cui diamo ragguaglio . 

Del mille adunque quattrocenronovantaduc , nell’ Orlandi 
s’incontra: (r) ,, Francifci Serpi Arzjgnanenfìs Litteratoris 

,, Grammatici. Libelli Grammatica . Ve n. 1492. per Bernar- 
,, dinutn de Coris. in 4. 0 

Effa ( eccomi alla mia incombenza ) è una Gramatica 
Latina ( per quei tempi ) plaufibile . La fcriflè fui gufto, e 
coi precetti d’un’ altro antico Gramatico , per nome Ah "JJ an- 
drò, viffiuto più di due Sècoli prima , cioè fotto /’ Imperadore 
Federigo Secondo ; di cui fa il Vojfto memoria (d) . La de- 
dicò ai Deputati della Città, con una Prefazione , che inco- 
mincia : 

(e) „ Fertur , gravifjtmi Vince» tini Patres OHumviri , Ro- 
„ don Civitatem , Jemper litterarum fìudiis , & artibus liberali- 
bus floruijfe. Cui Vincentiam , vejlra , & majorum vtjìrorum 
,, cura , conferri pojfe nulli dubium effe video &c. 

Sa- 




(a) Epitaffio: nella Matrice, ivi. 

D. O. M. 

lnnocentio Serpo Canonico Eatcranenft , 
>1 fà* prteftante minute , ©• /apientia in 
„ Pala Antijìutm e/eBo , rmtequam in 
„ fuam Provinciam etnee àempto , bic. 
,, que burnito , ut fu te pentii àecui prò. 
„ tieni , Leonardui Set fin tre proprio 
„ conftruxit MDCXLP. ” V. Bari. 
Lib. IV. pag. 12;. 

( 6 ) Egli nella Prefazioni . 


(f) pag. 406.; e prima, pag. 47. 
(et) De vocam Analogia , ó" Anoma» 
Ha libo primus : fi ve commentari or. de arte 
gr animato Itb. terr. pag. 1 1 2, eap. 2 9. 
A hx Alexander a Villa Dei , qui J'ub Fe - 
deri co IL vixit , anno A1CCXL. . . . • . 
difiinpuit inter Glis Gliris, Glis Glitis t 
Ó* Glis Gliflìs. primum ait effe Animai , 
ac virile ; alter am Terram tenace m , ò' 
feemininum tetti um effe Cappam , Ó* «fu* 
W«ff» . 

(?) Vide in Edit. fupra. 
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Sarebbe cofa troppo minuta , e di niun fapore , odia uti- 
lità, il far qui \' Anali fi di una pura Gramatica: però non è 
da abufare del tempo . Ciò che rimarco in quella , fi è 1* 
ufo affai famigliare della Lingua Greca , in cui dimoltra 1* 
Autore una fomma perizia . All’ oppoflo , non c’ era molto 
bifogno , per indicare i fondamenti di fue dottrine , che fi 
manceneffe attaccato con tanto fcrupolo a quelle Arabiche 
Storpiature di Verfi del Villa Dei ; ove la dillònanza è il di- 
fetto minore (a) . Francefco fu certamente Ecclefiafiico ; e 
( per quanto s’ha dalla tradizione ) fi difiinfe nella pietà , 
ed efemplarità della vita . 

Nell’ Archivio de’ Manfitonarj di quefta Cattedrale appa- 
rile, che gli fi debbono celebrare ogn’ anno 6. Mcjfe y il dì 
j.6. di Aprile (b) • locchè potrebbe avvitarne del giorno, 
in cui mancò di vita : ma poiché 1’ anno non ne viene ad- 
ditato , c nulla più è noto del Serpe ; abbandoniamo il pen- 
fiero d’ illuftrare un pò meglio il Nome di quello fuo Ante- 
nato al vivente degnilfimo Signor D. Giuliano ; il quale , fe 
è benefico alla Patria col recente Mujeo di Fojfili , di Cro- 
fiaceiy di Lapidefatti , e d’ogn altra maniera di cole in que- 
llo genere, a che s’è con fortuna appigliato, e che in Ca- 
•fa fua va nafeendo ; Io potrebb’ elfere molto più col farne 
copia di quei lumi, e di quei Manofcritti , che in quello e 
in altri propofiti dilTotterralfe; ma precifamente col traman- 
dare ai poderi , in compagnia dell’ Eccellente Signor Dot. 
Pagani , la Storia di quelle Acque Sulfuree , o Minerali , che 
fi fon’ ivi novellamente feoperte . 


(a) Verbi gr. (£) pag. i8. Libro MS. Anniverfarii . 

» Po dar vi : dar itum brtvis e fi prte- Monfi prè Francefco Serpe reBor de fan6ìo 
,, venir m pi mar ce Ito y voi che ogni anno gli fia cele * 

„ Piuma, remota facit fi estera ptumq. brute Meffe 6. adì 26. Aprile . 

„ ardere . 


Anno 
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Anno 1470. 

BARTOLOMMEO PAGELLO» 

J ’ * • • 


No dei più felici ingegni di quello Secolo , 
per rapporto a Vicenda , fi fu certamente 
Bartolommeo Pagello , Figliuolo di Lodovico 
Cavaliere (a) , e Cugino di quel Cugielmo , 
di cui s’ è teflùta , poche pagine prima , la 
illuftre Vita {b) . , 

Per ciò che fi raccoglie dalle fue Lettere , negli anni 
più fervidi pafsò il Mare ; e in compagnia di un Marcello 
Patrizio Veneto ( non fi sà fe con qualche carattere ) vide 
moke .Ifole dell’ Arcipelago ; fi trattenne più Mcfi a Cor/'u-, e 
dopo dì edere dimorato alcun tempo , ove nel Regno di Ci- 
pro , ove nell’altro di Candia , ottenne finalmente licenza di' 
ripatriare . 

Reftituitofi, amminiftrò più volte ( ficcome daziano ) la 
fua Repubblica Vicentina : e s’appella però , Reipublicx Vicen- 
tina 



( 4 ) Pagi: ariti Lib. VI. pag. 17}. ( b ) Vide fuperias . 


Digitized by Google 


tìS ( CCLX1 II ) $•> 

tiri* adminiflrationem gerens (a) . In feguito, Io fpedi la Pa- 
tria rcplicatamente Oratore in Venezia alla Serenijftma Signo- 
ria, nelle circoftanze più ardue (b) . 

Fu anch’ Et Cavaliere (e) : ed entrando del 1489. fo- 
lennemente in Vicenza Federigo 111 . Imperadore , venne fcel- 
to a incontrarlo Bartolommeo ; che corrifpofe ottimamente 
colla recita di una dotta Orazione e bellillima , in lode di 
jluguflo , e di Majjlmiliano di Lui Figliuolo ; della quale rgn- 
deremo conto a luo luogo (d) . 

Tra le molte e varie incombenze , che foftenne Tem- 
pre con zelo a prò de’ Tuoi Cittadini , una è memorabile fo- 
pra tutte , per la ftravagante natura dello avvenimento , 
che la fegul . 

Allora adunque, che del millecinquecentodieci ( vale a dir 
nel bollore della cruda guerra Cameracenfe , e della aspira- 
zione contra la noftra Repubblica ) Rodolfo Prìncipe d’ A n- 
bault dirubava Vicenza , e il di Lei Territorio , eleggendo 
( oltre gli altri indicibili eccelli ) dalla defolata Provincia 
enormi contribuzioni ; s’ interpofe Egli pure il Pagello , ad 
ottenere. Te v'era modo, dal fervido Alemanno , che fi mo- 
deralo almeno le angarie , e le pretefe. Vi riufeì in fat- 
ti per una qualche maniera : perchè quando il Principe efig- 
geva oftinatamente centomilla Scudi , folle di Lui rimoftranze 
difeefe a contentarli di cinquantamilla . Se non che , da un 
lato non li accordavano dall’ ineforabile Generale , che fole 
24. ore di tempo per quello sborfo : dall’ altro ; e per la 
fuga dei Cittadini , e pel faccheggio dato già alla Città , ciò 
non era polfibile : e quindi fu , che onde prefervare la Pa- 
tria dallo imminente ultimo eccidio , cadde Bartolommeo 
nella rete orditagli da un’ iniquo Mercatante Fiorentino, che 
...... fegui- 


( 4 ) Epifl. VincHtcio Bramii Jb . Lib. I V. 
Epiflolar. pag. j8i. 

( t ) P “girar ini , e Marzari . 


( c ) Palliarmi ubi fuperius ; ed Egli 
nelle lue Pillole fi chiama Pqucs . 

(W) Vide infenus . 
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feguitava 1 * E/ercito ; per cui dovette pofcia per fio foggia- 
cere alla Scommunica , ed allo Interdetto fulminatigli ad do (fo 
dal Papa . 

La feguente Ifìrugione , che a difciorre il Pagello fpedì 
il Senato al fuo Imbafciadore in Roma , narra tutto l’intrec- 
ciò : nè fi potea privare il Lettore d’ un’ Anedoto curio- 
fdfimo . 

(a) ,, Pro Interdillo , & Excommunicatione Domini 
j, Bartbolomeei Pajelli E quitti , & Sociorum. 

,, Anno 15 ij. 22. J unii. 

„ Oratori nojìro in Curia. 

,, Sono compar/i alla prefenoja nojìra el Spettabile Domi- 
,, no Bartolamio Pajello Cavalier fdelifftmo nojìro , Cittadin 
„ de Vicenda , & el Piovan de San Sovero , dove lui babita , 
„ & etiam li Procuratori delle Venerande Donne di S. Loren- 
„ go , facendone intender cum non vulgar difplicentia nojìra , 
„ che in quefìi giorni pafjati è Jiata affixa una certa Excom- 
,, municatione alle porte delle loro Cbiexie , per le qual fono 
„ fiate interdille quelle , privando le Contraile de li Officii & 
„ Sacramenti Divini , ex eo quod de Anno 1510. attrovandofi 
H la Città nojìra de Vicenda oppreffa da Frati cefi, e Todefcbi 
„ per efferli dentro l'uno y e l'altro Campo , ejjendo fugiti que- 
ir fi un tverfal mente tutti li Cittadini , & Artifani de ogni 
,, forte , Preti , e Religiofi , & quafì tutti li Monaflerii ex 
3, integro , parte in quefìa nojìra Città , & parte in Padoa , 
,, falvo che pochi Cittadini , che preocupati dalli inimici non 
podettero cuti fugir a tempo ; e tra li altri el predillo 
,, D. Bartolameo Pajello , dalli quali effondane ricbieflo danari 
,y in bona fummo dalli Prefidenti del Campo , & cum parole 
„ minatorie , dopoi facchinata la T erra , Of pitali , Cbiexie , 
, y & demunt il Monte de Pietà , fu per alcuni quali feguitoro - 
yy no el Campo per guadagnar , e mercandar comperando Se- 
ri de 1 


(11) A rh. di Torre . Me. natia Guerra Cambra? . libro Albo. 
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„ de y & altre cofe al propoffto loro , trovati , e propoffi certi 
„ partiti atti Capitani del Campo , off ere nd off prefìar danari a 
,, quelli pochi Cittadini fe trovorono de lì , fe volevano obblt- 
)5 garfi in folidum - in proprih bonis de darli tanta Seda in 
„ tempo , cum patti , & modi come netti [noi lnjìrumenti di é 
„ confìar , fra li quali par fujfe uno D. Carulo Boromeo Fio - 
„ reatino , over fuoi CommcJJi ; li quali partiti avendo piac~ 
„ cinti atti prefatti Capitaneiy per haver danari quoqv.mque mo- 
„ do inftando cum efft poveri Cittadini li acceptajjcro , & ul- 
timo loco dandoli termino peremptorio de bore 24. de trova- 

„ re alcuni danari , lori che fi attrovavano in grandi fjima pati- 

„ ra , fe obbligarono , e prom c [fero tutto quello , che furono 
yy affretti prometter , le quali obbligationi , quanto le ftano Ju~ 
yy ridiche , Ò* boneffe qualunque Jenfato homo puoi facilmente 
,, comprendere . Per il . che appar MO' , che bevendo ditto 

yy D. Carlo Borromeo y over Lui Camme [fi , tentando diverfe 

yy vie per confi guir mille Corone da lo antedetto D. Battola - 
yy meo Pajello , e Compagni obli goti modo quo fupra , per al - 
yy tretante date , ut ajferitur , atti Capitani del Campo , Ò* 
yy prima facendoli Citar d’ avanti la Signoria ‘n offra J poi offe- 
yy rendoff preffar a quella certa fumma de danari , cum termi - 
yy ne acciò tolcffe in fe queffo credito ; T croio loco cum di - 
,, mandar raprefaglia atta Signoria di Fiorenza contra li Mer- 
.y cadenti Vicentini , & femprc bevendo bevuto rcpulfo per Ju~ 
yy f itta y attenta la natura , e qualità del Contratto . Demani 
yy hà voluto tentar la via de Cc tifare Ecclcfiafììcbe , & par 
yy babbia impetratto , & etiam fatto affiger alla ditta Cbieffa 
yy di Santo Sovero de queffa nofìra Citta una Excommunicatio- 
y, aie ditto D. Bartolameo Pajello , D. Montano de Barbavano , 
■jyhjU» Leonardo da Tiene y (V el quondam Hisron/mo del Tofo 
fy defuntto , Cittadini de Vicenza , obli goti ut fupra , & inju - 
per interdicendo cadauna Chi e si a , fotta la qual h abitano , & 
yy h, abitarono ; & perché fi perfuademo ditta Excommunicatione 
yy effer fubrettitia , ut potè non narrata alla Beatitudine Ponti • 
yy fida la natura del Cafo , come b da creder y & acciò li pre- 

Voi. II. L j ” d ‘ a ‘ 
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j, ditti fidelijjtmi nofìri Vicentini pur troppo angujìiati per le 
5 , prefente turbolente , dF exuli da la Patria fu a zj tanto 
,, tempo non hanno caufa da Jìar illaqueati in tal Cenjure , & 
„ e ti am el Populo , * Contrade nojìre de Venetìa non .Jiano, 
j, privi de li Divini Officii , e Sacramenti , cofa certamente a 
3) Nui difpiacevole , dF Jommamente molejìa ; Imperò vi dice- 
3, moy Ò 4 ex ma/ori qua pojfumus effcatia , C&w univerfa CoU 
„ legia nofìra ve imponcmo , che captata opportunitate debbiate 
3, Nomine nojìro Supplicar a la Santità del nojìro Signore > 
33 cmw ogni injìantia a Vui pojfibile , che quella fe degni per 
33 jujìitia , e pqfloral Clementia Jua abfolver el preditto D. Bar - 
33 tolomeo Pajello , e Compagni prenominati , da ogni Ecclefta- 
3, Jìica Cenfnra , fojfero incor fa, & per confequens levar li 
3, in ter ditti ^ primo , la natura de ejfo Contratto ; item et- 
3, ww prsfuppojìto chel no ghe JuJJe oppostone alcuna a ditta 
,3 obbligatone , per la impojjibilitd de lor obbligati , //?/Y 
„ fertim temporibus , la qual folum impojjibilità , e difficultà 
3, de pagar , de /«re Divino & humano excuft , dF diè excufar 
3, rfd og»i Ecclcjiajìica Cenjura , perchè a tempi pili tranquiU 
„ /i, c^e potejfero h abitar nella Patria fua , aìdide , dF intefe 
33 /e rafon de /’ , dF l altra parte , «o» femo per mancar 

,3 de jujìitia a chi comprenderemo haverla ; & in quejia cofa 
„ ponerete ogni Jìudio y cura , e diligentia vojlra , per cffer - 
3, vi molto a Cor , per la importantia 5 e bifogno de effa , co- 
„ we /e rendemo certijjimo farete , per la f olita prudenza vo- 
3, J Ira , dF de/ tutto 3 per Vofìre , «e darete avvifo. 

,3 Data in nojìro Ducali Palato die 22. 

„ «ri 1515. 

Del rimanente , il noltro Pagello , che fornito era dal- 
la natura di una mente veloce molto , e d’ una mempr 
ria feliciffima , coltivò a maraviglia e 1* una e 1* al- 
tra , collantemente , anche fra tante pubbliche diffra- 
zioni . 

• Il primo , che fvilluppògli le idee , fi fu Ogniben Leoni - 
ceno ; di cui lì mantenne fempre veneratore 3 ed a cui vif- 

fe gra- 
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fe gratiflìmo (a) . Fu il fecondo Oliviero d ’ Artigliano , il 
quale per fin giunfe a gloriarfi di aver avuto un Discepolo 
di tanto grido, e di cosi vada dottrina ( b ) : Gloriar quod a 
me tanta tua virtutìs principia manarint , quodque tua fon- 
damento dottrina tam bene , feliciterque jecerim , ut inde bona- 
rum artium , ac virtutum omnium domicilium fuperadificari 
potuerit . Bartolommeo ebbe attitudine e prontezza , egual- 
mente per la Poefia , e per la Profa : ma per la prima di- 
moflrò più inclinazione, ( fe non piuttofto trafporto ) . 

Le cofe , che lafciò dopo di fe , fono moltiflime ; e di 
vario genere . Noi a togliere la confufione , fepararemo in- 
tanto da tutto il rcfto le Pijìole ; e di alcune di effe ne 
daremo il foggctto ; di alcune altre o un ritaglio ( fe fa.k 
a propofito ) , o la foftanza. 

Son’ Elleno adunque difpofle [ dai NobiliJJimi Eredi ( c j 
in quattro Libri ; ma non s’ è ferbato ( per quanto appa- 
rile ) l’ordine de’ tempi , in cui furono fcritte. Avvene di 
politiche , e di officìofe ; di critiche , e di fcientificbe ; di con- 
folatorie , c d’ ifìruttive\ di giocofe, e di ferie : ma , nel pro- 
prio fuo genere, ciafcheduna, e infieme tutte, fi ponno dire 
un teffuto di erudizione antica e moderna : omnimoda ( ve- 
racemente ) eruditione referta ) : coficchè fe il dottiflìmo Si- 
gnor Canonico Don Lucio Dogiioni di Belluno perfifte nel fuo 
nobil difegno di produr colle ftampe una raccolta di fcelce 
Latine Lettere inedite degli Uomini più famofi , non acca- 
de trafcuri codefto noftro Pagello (d) : da cui ne ha copia. 

La prima primùfima è indirizzata a un fuo Amico , 
che non nomina, contentandoli di appellarlo il fuo Fillade'. 

Pjl- 


( 4 ) Epift. L. I. Epiftoia Pyiadì fuo 
P»K- 5- 

(*) Lib. II. Epiftol. Epi fi. XXVI. 
Pag- SI- 


( c ) i Signori Centi Padelli detti di 
San Francesco. 

( d ) Così a me il dottiamo Sig. Ca- 
nonico . 

L 1 2 
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Palladi fuo (a) ; ed è appunto code da , in cui parla con 
quella lode che merita del Tuo Precettore Ognibene. 

Impariamo da alcune, ch’ebbe e Moglie , e un Figliuo- 
lo : che il Figliuolo ( di nome Girolamo ) Itudiava in Pado- 
va, di Tuo confenfo, le Leggi (l>): e che Cecilia la Moglie y 
ridotta agli eftremi della lua Vita da una infermità morta- 
le , ricuperolla un eccellentiflimo Medico Vicentino di Fami- 
glia Conti ( c ) : Joanni Corniti p biffo excellcntijjimo S. 
Fot cor equidem , quod ubique , ac femper prgdicabo , per te , 
bene juvante Deo , carijftmam , pienti ffimamque uxorem Ceri - 
liam , mi hi velini ab acheronte in vitam effe reflitutam &c. 

Tra le altre più intereflanti , hanno luogo e la VI. al 
Cardinale Battifla Zeno ; a cui raccomanda Simon Porto 
( Prete ) , e recita i meriti della cofpicua Famiglia {d) : e 
quella a Daniel Barbaro ; con che fi ftudia di confolarlo per 
la morte del gran Fratello Ermolao (e) : ed una a Lodovi- 
co Donato Patrizio Veneto , e Vefcovo di Bergamo , fcrittagli 
mcntr’ era a Roma, Cotto Paolo li. ( / ) : ed un’ altra al 
Mojcardo Veronefc di Lui Nipote ; ove lo eforta a pro- 
fittare della vicinanza del Cugino Gugiclmo : A db sre buius 
viri lateri ajjidutts , objequere , objerva , atque e/us admirare 
virtutem , & dum licer , quid te deceat , O 4 quid tibi condu - 
cat , diligenter addifeito &c. : e la LXVI. fcritta al celebre 
ProfeJJore di Medicina Lodovico Zaffato (g ) nella occafione , 
che Pietro Dandolo pattava dal Vefcovado di Vicenda a quel- 
lo di Padova ; in cui coll’ arte più fina intreccia tutte a 
minuto le azioni , e le prerogative di quel Prelato . 

Seri f- 


( a ) Lib. I. Lett. I. pag. 5. : cosi per 
rapporto ad Orejìe , per cui fi qualifica. 
b } Epift. III. pag. ejufd. Lib. IX. 
e) ibid. Epitf. II. p- 6. e 7. 

( d ) Epift. VI. pag. MS. xj. 

(e) Incip. Mearum quidem fai flit par- 


titici tre. 

(/) Lib. II. Epift. I. ìncipit.* Si %*- 
its , bene ejì , C ffc, 

( g ) incip. Audio Fpifcopum nojì.um 
tre. 
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. Scrifi'e due volte al Senato , e a * Padri della Repubblica 
Vicentina (a) : Senatui Parribufque Vicentini! : pregando, che 
li compiacellero di lafciarlo poi finalmente fenza altri pub- 
blici impieghi; e gli accordalfero , fenza ulteriori querele, 1’ 
Agricoltura , e la Villa^ a cui s’era determinato, ed ove dif- 
occupato , e tranquillo fi divertia colle Mufe ; nè era per 
edere inutile nè a fe , nè alla *Soeìetà y nè alla Patria . 

Peraltro , più che ad altrui fcrilfe al Cugino Gugielmo . 
Ed ecco il fico di dare un Saggio al Lettore dello Stile di 
Lui Epijìolare ; il più nitido inlieme ( a mio credere ) , e 
il più robufto . 

Gli rifponde in propofito di più cofe , di che 1 * avea 
ragguagliato . 

(b) ,, Bartbolomeus Pajelus Equa Guglielmo Pajelo 

,, E qui ti S. 

„ Pridie Calendas O&obres red ditee mi hi funt littene tute, 
3, quibus me ccrtiofem facis , fufa cafaqv.e ad duodecìm mil- 
s . Ha Pannonum ; tum in Epyrum ingente s Turcarum copiar 
,, convenijje , incertumque ejfe , quonam exercitum daffari fiat ; 
5 , quos quidem tumultus , fi res ipfa fequatur , minime nobis 
„ jocandum litteris foret . Cccterum nec vario rumori fatti 
,, credendum e xi fiimo , nec fi etiam gravtora crediderim , pofi 
3 , fem interdum & jocis , & falibus tuis de volfo ifìo , ptt- 
3, micatoque homine non ridere fimul tecum . Ita me Dii be - 
,, ne ament , ut proprie finxifi't belluam . Quid cairn prodi - 
» 5 quam eumdem avaritia laborare , quo quidem & 

5 , Guato ficulus , & Pbiloxenus Erixidis minus perditi guloncs 
,, fuere ; eumdemque doffijfimum haberi velie , qui de nulla 
„ re minus , quam de ratione dicendi fententtam afferro poffit ? 
,, Quo fit , ut ejufmodi fiepe homines , tum infolcntia Jua , 

tum 


( a ) incipit T. Qjtoniam Bartolomeo mur , atque agrot cnìimm &c. 
Ba'fsllo par um indigeni <&c. II. Audio a ( ù) Epifl. XXIV. pag. 48. 
nonnutlts op proprio nobis duci , quia rujìica- 
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3) tum fatua conjcRura, unumquodque ctiam clarum nomen am- 
r> pullofes proclamationibus infeìlgntur , ftbì ipfes faveant , aliis 
u obtrc&ent , »r^«o io ora»# fcrmonc nomini afeipulentur , a/io- 
„ na felicitate contabe feentes . Quid de bis dtxerim ? <p< c»w 
„ ignari litterarum penitus ftnt , no» »Wo &«■ fludia parvi- 
33 pendunt , /ano tolerabilim ejfet , fed accerrimis etiam 

i, d ifput ati onibus incejfuntì Novam profeto rem & Democri- 
33 ti r, f u dignijfemam , ut quifque mortalium quod maxime 
» ignoret , maxime damnet , Jus Civile videlicet , ceeterafque 
3 > omnes liberalium artium difciplinas , quarum vel unam qui 
33 fideliter tenuerit , divini potius mea certe fententia , quam 
,, bumani ingenti judicandus . Ó" profeto ftc ejì : nec quif- 
,, <7»ar» exifeimandus egregi ut civis , uf inquit Cicero in Sa- 

j, lufìium , qui non ftt bis artibus eruditi . Na»» /i Lici- 

3 > ttius Imperato r Romanus litteras pejìem publicam dixerit ; 
>3 quanto reblius ille , £»i beatas fare refpublicas exijìimabat , 
33 <* feudiofes fapientix regi conrigijfet : quod nife ita ef- 

33 A judicajfeet Caro , numquam vel latinas litteras in xta- 
j, te p rovelli ori , vel grxcas in ipfa etiam feneElute didic'tjfet . 
33 -dtqui bomine imperito , »/ ai» Comicus , nil injufeius , <^wi 
3 » »{/* quod ipfe facit > nil reflum putat . Tibi vero , mi 
>3 Guglieime , cctterifque ingenuis , attiro optimis viris , 

j, ferendi funt acquo animo calumniatores ìfìi , cerebrofetque bo- 
33 mines , aut certe parvifteiendi e elaborandumque nobis efi , 
33 fummo ope , enitendumque , pofteris aternitatìque fer - 
33 viamus ; quod idem fentit Tucydides ; ncque cum bis iner- 
,3 tibus , aut ignavis bominibus contendami . Fa/o. 

Con eguale eleganza ( ove accade ) e lo conforta (0)3 
e il ringrazia , e fi congratula feco L»i (0) , e lo fa 
confapevole di più avventure e ftraniere , e di medi- 
che 


(«) Epift. XXXVIII. nell’ occaGone, Vedi Vita Gugielmo . Epifl. 5?. 
elle Antonio Tiene Genero di Gugielmo (e) Per molti onori , e di flin'/ioni , 
uccide Laznro Aneujfola . che riceve dal Sommo Pontefice . Vedi 1* 

(i) Di un dono Papale a Lui fpedito. Vita di Lui , accennata , in più Gti. 
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che (4) : e, a giuftificarfi del non averlo foddisfatto di al- 
cune fue compofizioni , di cha l’aveva richiedo , rifponde : 
Che non le ripulì quanto bajla • e cb‘ Egli non è il Suffeno 
di Catullo , che fi compiaccia di fe medefimo , e faccia ap- 
plaufo a fe fiejfo . Ad unguem cafligata non funt qu<e conferì - 
pfi , fed tamquam cum inferii , qua Epbemera dicuntur , ideft 
cum imperfetta animai ibus conferendo: adbibendum igitur acrius 
judicium , ac multus lima labor , & maturitas mora , priuf- 
quam in publicum , atque in ora perveniant dottorum bominum . 
Nam & Flaccus , ne pracipitetur editto , monet : & Plato 
judices prius domi, quam quid edatur, adbibendos cenfuit (b) : 
ncque enìm more iilius Suffeni Catulliani mibi ipfe placco , at- 
que oppiando ; fed multa feto inconcinna in libellis nofiris 
&c. (cj Locchè , per incidenza, ne iftruifle di quanto ( di- 
rò cosi ) fcrupoleggiafle Bartolommeo intorno alle cofe Tue, 
prima che alcun le vedefle . 

I nomi di quegli altri , a cui ibridi , il poflono om- 
mettere : ma fenza colpa non fi può farlo dei due chiari 
Nomi , di J§>. Emiliano Cimbriaco , e di Barnaba Celfano : 
ad entrambi i quali ( oltre alcune altre ) direfe una diver- 
fa Lettera , che fembra quafi appoftatamente dettata per di- 
lettare chi legge . E perciocché , cosi l’ una come l’ altra , 
per i loro connetti, fi ponno dire delle più vaghe, delle più 
erudite , e delle più eloquenti tra tutte , non è da temer 
di rimprovero , o di annoiare , fe fi difendono . 

Con quella al Cimbriaco gli racconta un fuo viaggio : e, 
capta occafione , fa un magnifico elogio della Città di Vero- 
na : indi deferive , e canta in Ver fi , Sirmione ( Penifola 
fui Lago di Carda , di cui fu un giorno Signore il Poeta Ca- 
. » tulio ) 


(*) Tra cui della morte -di Giangior- 
gio Trijjtni). Epìft. LIX. ove i da avver- 
tire con Afoflolo Zeno, Voi. III. Lctr. 
107. pag. j 1 5. al Cavai. Zorzi : che 
Bartohmmeo farla alt Avolo de! ultóre 


Scrittore di quejìo Nome. 

(t) Epift. Vili, incipit: libertini tui 
caufa tire. 

(r) Epift. XL. incipit: Alaximo ttoóit 
atyue incredibili gaudio fu ere Qrc. 
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tulio ) : fcende poi a ragionare d’ un’ altro fico appiè d’ un 
Monte , ove fabbricata s’ era il nojìro Leonardo Nogarola Fi- 
lofofo ecccllentijjtmo la letteraria l'uà folitudine ; e codcfla 
pure la celebra con altri Verfi : accenna in feguito e la 
Patria , e la Ifcri^ion Sepolcrale di Dominio Calderina com- 
porta da Angiolo Poliziano : e finalmente lo informa , fic- 
come con fua forprefa ( quafi rientrando in Patria ) predò 
il Cajìel di Lonigo s’era avvenuto in que’ Villici , che allora 
allora diflfotterravano quella Lapida inftgne di Sejlo Attilio Sa- 
rano Procon/ole , porta fin da cotanto nmoti tempi a ftabili- 
re i confini tra E/le, e Vicenda : ( celebre Monumento , che 
comecché appartenente appunto a Vicenda , per la indurtria 
e fomma attenzione del Signor Marcbeje Scipione Maj/ei , 
il quale feppe profittare del tempo , e delle circoftanze , 
invece pafsò ad illuftrare il Mu/eo Lapidario di Verona ) . 
Ecco la Lettera . 

(a) „ Bartholomeus Pa/elus eque; fuo Alar/ilio 
„ Emiliano S. D. 

,, Verona cum ejfem bis diebus proximis , Emiliane , 
,, qua quidem urbe & amplitudine Jua , & Atbeft pro- 

„ fluente , infignique t beano , C' prxjìantijjimorum civili m 
,, nobilitate , inter alias egregias urbes Italia percelebris e/l, 
3 , ince/Jit infuper cupiditas adeunda Sirmionis peninjula lacus 
3, Benaci , ubi aliquando , ut nonnullis placet , urbs [aie 
,, non obfcura , nunc vero exiguum e/l opidum , & tbcatri 
J} lateritii tantum reliquia , anifna tamen tellus , clarijji- 
,3 ntaqtie in primis vel alumno Catullo , vel etiam fotta/- 
3, fe domino , ut ip/e ex B/tlnia rediens inmere videtur , 
,, cum ait : 

„ Salve , venufla Sirmio , atque HERO gaude . 

„ Nam ncque obfcuris parentibus , ncque ignobili familia 


(«) MS. Lib. Ili. pag. j4j. 
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Catullus fuit , ut ipfe bis carminibus ofiendere vide tur , qua fi 
Amica non curet nobilitatem fuam : 

,, Lesbius e fi pule ber. quid n'P quem Lesbia malit , 

„ Quam te cum tota gente , Catullc , 

Ilabuitque patrem Catullus v’trum Caj Cafaris Dióìatoris 
bojpitio clarum : fuitque Rowanis omnibus , ^rr- 

mis Manlio Torquato carijfimus . Cum ego ad hanc Penin- 
fulam acce (fi fife m , captus loci amanitate , memoria accen - 

fus Catulli , continuo bis paucis & cam J aiutavi , £9* quo - 
dammodo veneratus fum : 

Sirrnio Nimpbarum fedes. quam Lydia circum 
„ Alterno veniens alluit unda finu : 

3 ) Qi ia ne q u & ampna magis , venufiior ulta efi ^ 

„ Sirmio Benac't gloria prima lacus : 

„ Salve oculis optata meis , celeberrima quondam 
„ Apollinei , Pieridumque dornus . 

Qua carmina , quoniam non incompofiea vi fa funt , tertio 
libello Elegiarum nojlrarum infirere libuit . Pervenimus de- 
inde ad radices cujufdam montis , D/v/ ...... TVw- 

plum , domufque , O* academia quondam fuerat eminentijfimi 
pbilofopbi NUGAROLjC NOSTRI , gw# /» profpettu e- 
jufdem lacus fifa e fi , CÌF v'tfa efi mibi fedes dignijjtma tan- 
to Viro . Plurimos hic l ibros , dottijjimos conjcripfit : nec 

plus fere nominis Tufi ulano fuo reliquie Cicero , quam buie 
loco Leonardus Nugarola ; atque ibi ex tempore pauca hac 
in e} us viri laudem edidimus : 

„ Dum vixit Nugarola , dumque facris 
,, Floreret fiudiis ampia tellus , 

Afìabat , ra>r, inde eptus 

„ Scriptorum veterum 5 piique manes, 

„ Certantes fimul , creatus , /7« y7r 
,, Atcrnus paritcr, facerque Mundus : 

„ Quinimo , w* D<rw optimus , potenfque 
„ Mundum temperet omnium Creator . 

„ Tum W fatidica ufque ab urbe Mantos 


Voi IL 
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,, Ver fu Mintius bue adì bar undis ; 

„ Benacufquc pater lacu profundo 
„ Prodibat totiens, tenufque pube 
5, Extabat Senior cornar r eviri firn 
„ Undantes olea , auribufque voces 
„ Divinas prope littus bauriebat • 

,, Nunc vero , beu ! domus obfoìeta nunc ejì , 

„ Conventujque Deum procul rcccfftt . 

,, O fors infìabilis , vicefque rerum ! 

„ £> tri/ìis paries videtur omnis 
„ Amifjo Domino , borridufque mfret 
„ Hot t us , quem totiens rigabat ip/e , 

,, JWm> quem Jìudio colebat , bonus . 

3 , Atqui fama viri manet fupcrjìes 
„ Fatis, Ò 1 cineri ; omnibufque nomen 
„ Vivet perpetuum , «c perenne fedir. 

,, Vidimar praterea in ripa ejufdem ìncus natali foto Domitii 
„ Caldtrini viri dottijftmi Epigramma faxo ineijum , <po 7 
„ c[elus Politianus nojìer in ejus ìaudem effinxit , elegans me- 
,, bercule , fed multis alias in illum taxationibus dijfentaneum . 
„ id autem bujufmodi ejì : 

,, , Viator, pulverem vides factum , 

„ Quem vcrticoji vexa unda Benaci 
„ Hoc mutai ipfum [ape Mufa Likctbron , 

,, Fontemque Sijypbi , <zc virerà Permeffi : 

5 , Quippe hoc Dominus vagiir fola primula 
„ ille dottus 3 i//c, probe nofìi 

„ Dittata d antem tomi:! a juventuti, 

„ M/Vi» eruentem fenfa de penti valimi. 

„ Ahi, Viator , /cr och/ìj tuis debes. 

„ Cw»j vero />oy? ahquos dies in patriam rediturus ad Oppidum 
33 vetuflifftmum Leonici diverterem 3 6" ejfcm jam prope fi- 
„ »« ^gri nofìri Vicentini , «cc Agricola: juxta viam la - 
„ pidem infolita magnitudinis ejfoderunt , volvcbantque , zzi 
,3 quo monumenta bxc : 
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„ Sex. Attilius Marci FiJius 
„ Saranus Proconful ex Senati Confulto 
„ inter Ateftinos & Veicetinos 
„ Finis terminofque ftatuit. 

„ Cfpi tum mecum non mediocriter admirari tantam vetu- 
„ fìatem , non fo’um quia & Senati Confultum dixerit , & 
»y Veicetinos , aut etiam quia Atejìe Urbe ufque ad bete loca 
„ fines fuos aliquando proteuderit , fed vel maxime , quia juffiu 
,, Romani Proconfulis Senti Attili i Sarani , qui Marci Attilii 
„ fuerit Filius , bic lapis pofitus fit . Atque ideo beee ad te 
» fcripfì , Emiliane , ut mecum animadverteres , quanta fitturis 
„ fxculis virtuti debentur , atque liberali difciplinx monumen- 
ti fa . Demus ìtaque operam , & enitamur , ut pojl excidium 
5 > bujus vita , qua: quidem brevijjtma efl , [alieni memoria no- 
li jìri apud po/leros quam maxime longa effici poffit. Bene va • 
t, le : & Celfano , </c Perujino fodalibus meo nomine faltt - 
„ rei» dicito. 

Quella poi , che feri ve a Barnaba Celfano , la feri ve 
dalla F///<» ; c lo fuppone in . Lo interroga degli efer- 
cizj , in che s’occupa , c fi diverte: e rende conto di ciò, 
che fa Egli ; de’ Tuoi giuochi ; della fua caccia ; del Aro 
palleggio ; e del fuo verfeggiare eftemporaneamente, in vi- 
lla d’ un qualche ruflico oggetto , che gli ecciti 1’ eftro , e 
lo fcuota . Ne apporta un qualche efempio , e comincia 
così : 

(a) ,, Bartbolomeus Pajelus eques fuo Celfano S. 

„ Cupio certior a te fieri , mi Celfane , quid jure tuo 
a nunc agites , quid fludeas , quid mediteris . Soles enim per- 
ii [ape hoc tempore relaxandi animi gratta , aut acri curfu in- 
a ter agrejìes , aut arte fagittandi contendere . Interdum etiam 

i, vena- (*) 


(*) ubi retro, pig. 564. 


M m a 
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„ venatìonibus incumlis , quibus Xenopbon ipfe miripce defetta- 
,, tus , atque de ea re libellum qur.m diligentijftme fcnpftt . 
„ Me mi n i etimi t; non Ma ni: da , ac lubrica Lacf demonio- 
„ rum pala (Ira , fed rudi acque agrefìi tutta inter robujliffimos 
„ viros palma m perfape mcreri foìitum , & lauro , a ut pepulea 
5 , fronde fortitudini s , ac vittoria ftgno coronari . y/r nullus 
,, effr/ff feto praterie dici , at»/ Plinti naturai is bi fiorii , 

,, aut Quintilioni tui infìitutiones Oratoria , a«# divini ttofìri 
,, Cicerottis or atlante tibi in manibus fint : opus fané pretti a- 
,, rum , atque immortale • Tanta vis in co , /a»/a jucunditas , 
,, tanta ubcrtas , ac felicita s ingenti , «/ rfffiFff Qtintilianus Jcn- 
,, //ff videatur , dono cum quodam providenttee genitum , 

,, quo vrrtutes fitas omnes experirctur eloquenti a . Qiecris & 
„ /« fortaffe , ?«/ Celfane , quid nos & ture nofìro mine agi- 
,, »w, <po wff per aliquot dies cum parte bibliotbecee contuie- 
„ Ww , qua Jludia nobis ftnt , qua fludiorum remijjto , 

„ voluptas . Nos itaque y ut a fcribendis amoribus nofìris , 
3 , uff/ « gravioribtis beroicis aliquando animus vacai , aut pila 
3, interdum ludimus , cujus auttor Pbilus , Ó* in quo genere 
„ ipfe augur Scevola nonnumquam fe fe , atque interpretandi 
n juris fìudium remìfit : aut teJJ’eris invento ludimus Palame- 
„ </« , quo vel ab ineunte adalcfcentia , quarti maxime femper 
,, fum delettatus . Interdum etiam ruflicis fumptis carbatinis 
„ exercemur venatìonibus intenti , ac dein vefperi domum re- 
,, vcrftts pytbagoteorum more fìdibus cano , quibus & Socrates 
3, /’a/w fenex operam dedit . Nec niinus praterea , & vagati 
„ juvat interdiu , Ó* diflicbis extemporalibus , jucundaque fcflt- 
33 natione , uteumque res fe fe o ffertiti t , ingenti vim , ac prompti- 
33 tudinem experiri. Cum itaque ttonnulli agreftium pueri greges 
,3 fuos pafeentes baud procul a profluenttbus undis fervatene , /<? 
3, plerique funt fub ilio babitu paflorali cervice candida , nigris 
„ oculis 3 demijfo captilo , y»c ffgo au/ »//<w quamprimum hoc di - 
„ fliebo : ... . 

„ Ite procul , pueri; nitidus Narcijfus in undis 
„ Laditur ; Alcide carus ademptus Hylas . 
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„ Fertur itsm Dianam fumi cum Nympbis fttis ad bas un- 
,, das adventare foli t am . Stint indigenarum plerique , qui fape 
„ voccs earum procttl ( fsc cnim affirmant ) ac mira armonia 
„ cantus audìvsrint . Ego vero , cum forte defeffus venationi - 
„ bus , bue aecefftffon , ut rifu Diogenis bau fa lympba fttis 
„ extingueretur , recordattts interim quas pgnas Atteon dederit 
„ audacia fitte , aut qusmadmodum Tìrefta non impune Miner - 
vr.m viderit in bclyconio bippocrene fe fe lavantem , conti- 
,, nuo , ©- me ipfum , dtfcedens , & comites ftc admo- 
” nu,: 

„ Hinc fuge Venator , nudam male vidit in undis 
,, Dianam Atteon , P alluda Tire fi a . 

,, Cum vero po/l aliquot dies ligcllum cujnfdam fosinina pau - 
„ pcrcula fubiiffem , curfttarctque bue illue , ilari vtiltu ; 
,, & quas haberet dapes ex bortulo fio , atque exiguum nefeio 
„ quid fuina carnis , ac pnrtem lattis coatti nobis apponeret , 

,, non folttm non afpernatus fon anus bu/us bofpìtium , fedu- 

,, litatemque : verum inter edendum , ftc mecum ex tem - 

„ pore : 

„ Non Tbefeus Hecales , Alcides tetta Alai orchi: 

„ Cur ego dedigner pauperis bofpìtium ? 
jj Hac vero ad te feri /fi, mi Celfane , ut & tu interdum de- 
„ clamationum tuarum me participem faccres . Quo vero die in 
„ urbem rediturus fi , fac me obfecro litteris tuis certi arem , ut 
,, & ego libris rbeda impofttis quamprimum in urbem me con- 
,, feram : ttam vattim piortim, ut inquit Aufonius , omnis Jupel- 
,, lex eh art a eft. Vale. 

Alle Pi fole fuccedono due Orazioni, e una Apologia. 

La prima Oratone è la accennata a Federigo III. Impe- 
radore ; la quale è dottiflìma , ed eccellente . Comincia di 
quella guifa : 

(a) „ Reperenti mibi memoria prifeorum Cafarum res 

« gt' 


(a) apud Pa'jctin ubi fupra : & apud me. 
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„ gcjlas , Pbrcderice Romanorum Imperato)- , ac vìtam illorum 
,, ex annoi ibus veterum fcriptorum coli /genti , Tu in primis 
„ tantus occurris y tam procul fummoves fplendore nominis Tuì 
„ me conantem de divini s laudibus tuis dicere , ut mi hi primo 
j, intuiti t oculos , mentemque pr&jlringas . &c. 

E finifee di quella : 

,, Te merito Principem bionani generis , veruni que colu- 
„ men , & patrem omnium appellare pojjimus , atque illud de 
,, TV vere dicere, quod in Magni Pompei tandem fcriptum ac- 
y, ce pimu s pra foribus Urbis , quo die ingrejfus Atbenas rem 
,, facram fecit . Quantum ultra viros cateros cernir , tantum 
yy ipfe divus es , Te miramur : Te videmtis : comitamur : co- 
,, lirnus . 

La feconda la dille nel Senato di Vicenda, onde foftitui- 
rc al Pubblico Profejfore Ognibcn Leoniceno ( trnpaflato cin- 
que anni prima ) due vai ent' Uomini , che fupplillero ( ognu- 
no nella Tua provincia ) alla doppia di Lui Scuola , di Uma- 
ne Lettere , Greche , e Latine : e poiché nella Vira appunto 
di Ognibene ne abbiam traferitto uno fquarcio ; qui non da- 
remo che ( per integrità della Storia ) le prime , e le ul- 
time parole di effa . Le prime fono : 

(a) „ Poflqunm Omnibonus Leonicenus dccejjìt , qui Ò" 
,y Grecete , & Latina; lingua decus , & columen erat , quanta 
y, j abiura ex co die reipublieee nojìree fuerit , Vicentini viri &c. 

E le ultime : 

,, Ite omnes atque unanimes in fententiam: qui aliter fen- 
yy ferir , bunc Jcitote , curam omnem atque indujlriam in pri- 
,, vatis tantum divitiis atque opibus pojuijfe ; ncque dignità - 
„ rem, neque utilitatem publicam y nec fe ipfum , quando om- 
y, nes bujus reipublicce membra fumus , ullius penfi babere . 
,, Dixi . 

Riman 


(«) ubi fuperius , & apud me. 
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Riman delle vere Profe del Pagello la fola Apologia \ 
ove convien premettere , che il Conte della Mirandola Gian - 
francefco Pico s era fatto cuore di riconvenire amichevol- 
mente Bartolommeo , ficcome di un pò quafi lubrico e li- 
cenziofo in alcune Elegie: fu di che poi il nofiro Autore, a 
difenderfi , impennò lofio lo Scritto Apologetico , di cui dia- 
mo il principio : 

(a) y . Bar t ho! onici Pajeli Equitis Vicentini ad Joan- 
,, nem Francifcum Picum Concordi e Comitenty 
„ Mirandulaque Dominum . 

„ Apologia. 

yy Qua & amor , & Elegiarum Scriptores non 
,y defenfantur modo , Jed commendanti^ . 

,, Scribis te libello s nojlros haud neglìgenter legiffc ; in- 
,, getiium , eruditionem , (T curam in omnibus Tuque probas ; 
„ materiam vero in plerifque damnas ; elegias videlicet panini 
yy pudicas , & lafciva, ut ais, carmina , qua arati noflree jam 
„ ingravescenti mintis conveniant , & quee juventuti esemplo 
y, malo effe pojjint & c. 

E qui s’adopra a fofiener la fua caufa coll’ efempio di 
tanti illuftri Poeti a Lui preceduti , i quali non fidamen- 
te trattarono cofe gravi , ma amorofe eziandio : tra cui 
Giovanni Pico Padre dello fieflo Gianfrancefco , a cui feri ve. 
Indi profegue : 

„ Non eum amorem in nojlris fcribimus Elegiis , quem 
,, Socrates velato capite ob budorem pronuntiavit , fed qua- 
,, lem deteblo ac libero vultu , dignis pojlmodum laudi bus 
y, celebravit 

„ Propterea nos ( conchiude ) ad imitationem Tibulli , ac 
,, Propertii , non Jolum amorcs no/lros , quos in plerifque fin- 
,y ximus y grave/que anuntium fufpicioncs , & querelar , pacem 
,, rurfus & concordiam , atque alia hujufmodi , fed illufìrium 

„ quan- 


ta) ubi fupcrius, & apud me . 
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„ quandoque virorum res geflas canimus ; & ut quamdam qua fi 
„ effigiem , ac corpus quodam modo torius natura exprirnamus , 
5 , Epitbalamia , furierà , atque exequias , ludos equefìres , erro- 
„ res , ac difcrimina navigantium , littora , portus , oppida , 
,, montes , flumina , varias orbis terrarum natìones , /um /?£/o- 
„ »« (5* ferra war; /« bellum proficifcentes , reditus 
„ i« patria m , ar triumpbos defcribimus , CT viHorum proemia , 
„ b<cc non folum in beroicis , fcd in ipfis , ra«- 

„ topere damnas , Elegiis . jQiiin etìam , ut in ipfo indice 
» profi tenni r , cum »or W fcribendum accinximus , intcntio no - 
„ fira ve 1 pracipue b<ec fuit , »/r me »» cmni ferme dicendi 
„ genere exercerem , bonefìam laudarem voluptatcm , virtuti 
„ aternitatem promittcrem ; qua omnia in opufculis nefiris 
„ diligcntijfime fervore vìdemur . Tu vero ( il rivolge 

„ al Pico ) Tir clarijfimc , cum ea eruditio , potius 

,, virtutes omnes apparcant in carminìbus tuis , £7" elucejcant , 
„ «f i» arte poetica emineas ; parce quafo divino poeta- 

,, rum generi , ac tibi ipfi male dicere &c. 

Avià avvertito il Lettore , ficcome configliatamente tra- 
forili! interi i due Periodi luperiori, perchè raccogliendo egli- 
no tutti i Temi delle Poefie di Bartolommeo , mi feorgono a 
quelle, quali naturalmente . 

Ora , darò di effe un bre% T e dettaglio , ma lenza molta 
efatezza , perchè fra tanta varietà di cofe , non sò a che 
piuttofto determinarmi per il folito Saggio . L ' Indice del 
Mano fritto , in quello propofito, fe mai pot«flè fervir di gui- 
da, è il feguente (a) : 

I. „ Libcllus Epigrammaton . 

II. ,3 Carminimi Lyricorum libcllus , in quo & vita laudatile 

,3 agreflium , & civium fitftus carpi tur. 

III. „ Sequuntur Hcroica. 

I. „ In lauderà clari/Jìmi Ponderici Urbis Urbini Domini 
3 , quoddam quafi progymnafina . 


( » ) ubi fuperius . 
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II. „ In funus otque exequias Ludovici Pajeli ipfius Bartbo- 

„ tomai Patris breve Epicedion . , ■> . u.-i, . 

III. ,, Ad Marcellum prativa adolefcentem patrieium vene - 

„ tum , ut majores fuos , atque alio* illufires viro* 
,, imitetur , cobortotio. _ > ' ' ■ 

IV. ,, De Peloponejìaca Venetorum , ac Pii Secundi Pontifi- 

„ eh expeditione , fimul cum aliis Principibus , in Tur- 
,, carum lmperatortm . Libelli duo. . } 

V. „ De rebus gefiis Veneta: ClaJJis Imperatoria , eju/dem- 

„ que pojìeà Principi ; , divi Petti Mocenici ; libel- 

»> *»»• 

VI. „ £»<■ adventu Caroli Gallorum Regi; in Italiam, ac de 

,, ejus belli vano conatu. 

VII. „ Profa fimul & verfu , ac diverfif rerum titulis , /#- 

„ 6*//tfr , cujus quafi in fine Sylva , cui nomcn 
„ Cbalcis, qua in manibus boftium pervenir. 

In quefto Indice non fi fa menzione a altre Poefte del 
Pagello : ma ven’ ha di molte che non abbraccia , e forfè 
le migliori ; per cui ci riferbiamo dopo digerite in qualche 
maniera codette dell’ Indice . 1 

Gli Epigrammi adunque fon molti , cosi come gli Argo- 
menti. Eccone alcuni : 

„ De viciato a Galli s ffdere , & eorum confuratione 

„ adverfus Veneto s: , ' >. . _ . 

(a) Defcendunt iterum , fed rupto fgdere , Galli &c. 


„ In laudem Vittori* Capelli juvenis , fed integerrimi Vicentia 

„ Pratoris : 

(b) 0 cui fororum dottus afpirat eborus, 

Pbfbufque , & ipfo vertice e Jovh Dea , 

Vittor, Captila dulce qui genti s decus &c. 


Voi. 11. 


In 


( a ) Epigr. I. 


(i) Epigr. II. 

N n 
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„ In laudem Gabrielli Mauri , atque aliorum Virenti* Prxfidum . 

(a) Taurum , ac furentem fori iter Tbefeus fuem, 

Taurum , ac Leonem vicit Herculis labor &c. 

„ Optat ftbi tranquilliorem vitam , ut de laude Urbis Venetia- 
„ rum, & Principi s pleniu fcribere po/fi t. 

(b) Quando erit i ut magnis percujjo federe Regum 

Cum Venetis , Orbem paxque fidefque colat. 

Quando etiti ut nofiri JeceJfu ruris amfno 
Tranquilla , atque animi fit mibi certa quies. 

Tunc rerum feriem, fune Principe Lauretano 
T ot Vcnctdf+proceres , imperiumque canam Ó'c^ 

,, Ad Marc eli um adolefcentem Reverendijfimi Cardinalis gene - 
,, re Riarii, ac titulo Sanili Georgii inter 
„ Atrienfes familiare s no ri ultimum. 

(c) Marcelle o Juvenum, Atrienfiumque , 

Primorum optime , laudibus quid effers 

Vtrtutes Domimi qua/i ipfe non fit 
Tato cognitus orbe &c. 

» In laudem Divi Pontìficis Julii Secundi ( Elegiaci ) (d). 

,, In laudem Divi Pontìficis Clementis ( Efidecafyllabi ) (e). 

„ De Origine Urbis Venetiarum , ac de laudibus Leonardi Lau- 
„ tetani Serenijfimi atque optimi Pr incipit. 

( f ) Afpicis banc, bofpes, mediis in fi u Eli bus Urbem , 

Quella non altis mgnia littori busi 
Hic , ubi nunc cernis tot celfa palatia , tantafque 
Urbis opes , nudum littus & unda fuit. 

Cum Rcx Unorum late ferus Atila campo ! , 

Atque Urbes ferro vafìat Iappidia ; 

Huc 


je 


(a) Epigr. IV. 
(*) Epigr. V. 
(O Epigr. VI. 


(J) Epigr. VII. 
(?) Epigr. Vili. 
(/) Ep'S r - Ix - 
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Huc venere fimul generofo e fanguine cive ; , 

Et fedem futi; banc pofuere locis. 

Qua: nunc tam late regnai terraque rnarique , 

Ac tanti; nunc ejì Urbibu; una caput. 

Quam Lauretanu; divini; temperar Urbent 
Confili is Princep;, unanimefque Patrts. 

Quo tanto ; inter Procere s &c. 

{ Codetta imagine di Venezia , che abbiamo dipoi nel 
Gufa ( odia Trinino ) , nel Metafiafto , e in alcun altro 
pofteriore Poeta e Italiano , e Latino , non fi doveva tra- 
fcorrere lenza riflefiò ) . 

„ In tandem Joannis Lafcari Greeci prcefiantifs. [ Elegiaci , e 
parla a Lui (<*] . 

„ De optimi Principi; Lauretani laudibu; ( b ) . 

„ In laudem nobilijftmi Tboma Fiorentini Soderini clarifi. 
„ Viri. [ Tetraftico (c] . 

„ De fato Ruberti Severinati; Venetorum exercitus Imperatori; t 
„ qui po/l tot vidoria ; , dum Atbefim trajccret , ut JE~ 
,, ne a; amne Numicio , Atbefts undis a/fumptus efi . 
[ Eroici (d] . 

„ In laudem clarijfimi , & ìntegerrimi Vicentine Pr stori; Aloy • 
„ jii Fofcari. [ Elegiaci (e] . 
Tumultuariamente , e di volo quali ripagato il Libel- 
lo degli Epigrammi-, fottentra l’altro Libello dei Verft Lirici : 
ma poiché il titolo di eflo fpiega abbaftanza intorno a che 
egli verft principalmente, nulla è necertario che aggiugna , 
‘fuor la divcrfitk dei Metri , il brio (ingoiare , e la novità 
dei ponderi, che lo rendono ameniflìmo . 



(«) Epigr. X. (d) ibidem. 

(4) Epigr. XI. (e) ibidem. 

(ri ibidem. 

N n * 
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„ Sequuntur Heroica . 

E in primo luogo : 

(a) I. j, Bart boi ornai Po j eli E quitti Vicentini Carmen in lau- 
„ dem Clarijfimi Urbina Urbis Domini PHREDE- 
„ RICI, turn litterarum ) ìudiis , tum militari s di/ci- 
,, fi ina fcientia praflantijfimi . Et erit buie Sii- 
„ va Urbinas nomen. 

Segue la Prefazione ; in cui celebra il Duca , prometten- 
do, le avrà vita , Et modo fi tantum Vati concedat Apollo , 
Di fcriver più altamente di Lui , e di tramandare le dì 
Lui gefta all’ Eternità . Sono Ve rfi Eroici non molti . Man- 
ca peraltro ( per mia opinione ) il Componimento , che do- 
vrebbe di ragione feguitare il Proemio. 

II. „ In funus , & exequias ( del Padre ) , breve Epice- 

,, dium , quod Pajelum vocabitur . 

La Prefazione fono 22. Verfi Elegiaci : poi comincia l'Epice- 
dio, che è in Verfi Eroici : ( affatto magnifico. ) 

III. La E Jort asciane al Marcello . Et erit buie Silva Mar- 

cella nomen . Siccome è della fuperiore ; cosi il 
Proemio di quefta Compofizjone è in Verfi Elegiaci ; 
e la Selva in Eroici. 

IV. Della Spedizione in Maamethon Ottomanum favijfimum 

Turcarum Regem. Et erit buie Silva Maura nomen. 
Lib. 1 . ( così come di fopra , la Prefazione , e la 
Selva . 

V. Libellus fecundus : Seguita fenza Proemio , pure in Verfi 

Elegiaco : 

,, In quofdam , qui Pajcli carmina prò fuis edebant. 
Quidam ex amici : , & fidai ìbus meis 
( Ab rara femper , tuta nec fatis fides ) 

Nofiros labore s edidit tamquam fuos. 

VI. Il 


(4) fic in MS. 


Digitized by Google 


<4$ ( CCLXXXV ) 

VI. I! Carmen in lode di Pier Mocenigo • £> erit buie Sìl- 

vie nomen Mocenica . Serva il folito metodo : ma la 
Selva in Ver fi Eroici è lunghiffima . ( Quelle Selve 
fono alla maniera di Staxio ) . 

VII. Carmen , cui nomea Partbenope : per la difeefa di 

Carlo Re di Francia in Italia ; e dei vani at- 
tentati delle armi lue . E qui pure la introduzio- 
ne è in Ver fi Elegiaci : e fegue Y Eroico affai lun- 

go- 

Conchiude Vindice il nuovo Mifio di Verfo , e di Profa : 
a cui premette Bartolommeo poche parole al Lettore ; e fon 
le prefenti : 

(a) ,, Bartbolomeus Pajelus Eques pauca beee lettor ibus: 

„ Juvit & hoc novum fcribendi genus , profam videlicet & 
„ carmina , fimul contexere , ut defeJJus grandioribus animus 
,, bac varietate parum refocilletur . Tu vero , Lettor can - 

„ dide , fi fafiidieris bac , neque omnino potius a lettìone 

,, defifiere malis , repetas , fi vacat , minus mala . IsIam 
quod de fuis libellis profitetur Martialis , idem de noftris 
,, baud immerito fortaffie dici poterit : Sunt bona , funt quac- 
„ dam mediocria, funt mala plura . 

La prima volta , eh’ Egli diè mano a un lavoro di 
cotal genere , fi fu nella circoftanza , che , per i {li- 
moli del Cugino Gugielmo , dovea fcrivere alcuna cofa fili- 
la morte del Pontefice Pio IL , e filila novella elezio- 
ne di Paolo parimenti IL Gli arrivò 1* iftanza , eh* era 
di buon umore : ed Egli rapidamente e fui fatto get- 
tò giìi molti Verfi , ora d* un metro , ed ora d’un’ al- 
tro , come meglio porgea fui momento la fantafia com- 
moffa ; e quali caddero dalla penna in fole quattr 

ore 


[a) Nel faddetto MS. & apad me. 
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ore (a) , gli uni ad una Lettera che fcrifle torto, e fpe- 
dì tutto infieme. 

A non eflere indifcreto ommetto ( con pena ) la bella 
Lettera : e darò alcuni {blamente dei Ver fi . 

(b) „ Lugebant abitum Pii fecundi 
,, Romani proceres , & ipfa Roma 
„ Pajfis fqualida crinibui , gemenfquc 
,, Haud quali! fuerit , cum ubique bellis 
„ Itigens gloria parta , cumque reges 
„ Irent ante rotar .... catbenis: 

„ Sed qualem Senones , fcrufve , Ór 
„ Tot /am cladibus Hanibal premcbat , 

„ ./#«/ r»/w gelida furem ab ardo 
„ Celfas barbarvi eruebat arces. 

„ £V jam ficut erat gravis tremenfque , 

„ TVei «»/e Jovem ed idi t querelai : 

„ He«/ 9«e»w cladibus, inquit , o Deum rex , 

„ Qucm finem dabis i ecce quo redatta e fi 
}> JRei romana ! quibus malis tot annoi 
,, Infelix premorì illa, quce fubattii 
,, Terris jura dedi , fimulque legum , 

,, Armorumque parens ! utrumque littus 
,, fot exoritur, diemve tetbys 
5, StriJorcmque finu excipit rotarum, 

„ Nobìs paruit ; africtque gente i 

„ Bello 


(a) Accinti me iUica ..... [cripfi- 
mufpue exiemporali eternine pane* : fi 

videinaiur, ni cerio fune, minut compofi- 
ta , minta fatte enucleata , iW nimia celerita- 
ti y ac feflinami aferibai editi orti . Nullum 
enim fìudium y nul lutti acrioris linue Ubo- 
rem adhibuimus ; /ed intra tnoram HO- 
RARVM QUATUOR , et quo iitterar 

tuax accepimus , modo endeca/yllabis , ut 
quoque fé offerebant , modo heroico carmi - 
ne , /abito calore mentis , atque impeti* 


q u od am ingenti effiuxere . Atqtte ego qui- 
dem haud dubito , quia veruni ijiud ipfa 
de fs carmina comprobatura fint : non entm 
li Jutn , qui feetus meos approbent , atque 
admirer , tamquam Simia catulos fuos , 
cum turpijfimi fint , tamen mani formofif- 
fimi omnium videntut &c. Epift. incipit : 
Cum effem bis diebus &c. 

( b ) Poft Epiftolam ftatim . in MS. 
pag. 
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,, Bello perdomita ; arma tram garumnam , 

„ Trans rbenum tulimus ; bri t annue ipfe 
,, Cajìrorum fremitum borruit meorum, 

„ Et leges fubiit , jugumquc Roma. 

,) Nunc vero Italia angulue , meique 
„ De tanto imperio umbra vix relitta ejl. 

,, Atque bac jam minus , ac minus dolcbam , 

„ Solabar miferoe gravefque f afus 
„ Penfabamque PIO .* bic m'tbi Camillue , 

„ Hìc Marcellus erat &c. 

E progredifce a far parlare dolentiffima Roma della morte 
di Pio : a poco a poco facendola pofcia difcendere a prega- 
re il Signore , od a ritornargli Io fteflo Pio , od a foftituir- 
vi un fimile a Lui : e per quella via s’ introduce con magi- 
fiero alle lodi di Paolo eletto Pontefice : 

,, Unum oro , aut fimilem PII SECUNDI , 

,, Aut ipfum magie , O tua bac voluntae! . 

„ Ipfum redde PIUM • 

Talibue muta quafi regiltro, e non più con Ende- 

cafil labi , come fin’ ora , ma s* inoltra maeftofamente con 
tutti Eroici , cosi : 

„ Talibue orabat lacrimane , pettujque fenile 
„ Tunfa manu , fummique pedes completa tonanti: , 

„ E cano pajfas fcindebat vertice crine: . 

,, Tum pater omnipotene a terni rettor Olimpi 
,, Veridica immite e fola tur voce doloree. 

,, Parce , inquit , lacrymis: nec vanum condi tor olim 
yy Romulue augurium Cfpit, nec te , inclyta Roma , 

„ Romanofque meos, & Tarpejam odimus arcem. 

„ Quin femper caput Orbi: erte, nec grarior alla efi 
,, Terra Deie. Aderir tempue , cum rurfue in unum 
,, Difperfa cogentur ovee, cumque una per orbem _ 

„ Religio, cultufque Ó"c. 

E s’avvia poeticamente a far si, che Dio permetta a Roma 
Paolo IL: donde pafla a dir l’ allegrezza da Lei provata, quan- 
do 
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do udì, che fu eletto. E comunque alferifca il Pagello , che 
codefti 97. Verfi non gli coftarono meditazione veruna ; che 
gli parlò quafi , piuttofto che fcrivergli : la verità è , che 
riufcirono fublimi veramente , e d’una maniera fquifrta ; ed 
io ( per trafporto ) ad onta della forza a me Hello , fui 
proliffo nel Saggio d’ e Ili più del folito , ed oltre il do- 
vere . 

Un fecondo cfempio , ma più precifo , di quello nuovo 
comporre , è quel che fegue : ( ed è come appuntino nel 
Manofcritto . 

(a) „ Hac Silva, cui C baldi nome n, inter beroicos ante 
s , Mocenicam ponendo fuerat , fed quia & Profa Jimul Ò 4 Ver- 
,, fu compofita eft , bucufque diflulimus. 

„ De Cbalcidii expugnatione , & j adura Reip. 

„ Cbrijìiana, deplora fio. 

„ Curai ornaci , folicitudinefque vrbanai bit potijfimum rt- 
„ liquor am , qui aut publicis officiti , aut judicialibui lucrofij- 
,, que a&ionibui in foro dediti funt , fecefferamque in bortos 
„ amgniffimoi , atque oda fuburbani mei ; cum ecce nundatur 
5, nobis captam ab bofìibui Cbalcidem , atque omnem Eubojam 
,, armii Turcarum teneri . Tacitai primum , atque , uti par 
,, erat in tanta rerum novitate , multum quodammodo ottoni • 
„ tui permanfi . Deinde & lacrimai non continui , & amo - 
„ ribus intermijfii , panegyricifque nofirii , quamprimum fic 

tngreffius : 

„ Dum metuunt Troei, defendimus llion armii &c. 

Fa alcuni Verfi , in cui dice, che dopo l’eccidio di Troja 
forfè Roma , di cui ora teme la rovina . Profeguc dopo a 
defcrivere il ftto, e la Città di Negroponte prefa dal Turco: 
indi palla a piagnerne la perdita colla Selva predetta in 
Verfo Eroico . Ripiglia poi novellamente la Profa ; e fi va 
confolando collo fperarne la ricupera ; e continua in Verfo 


(«) ubi lupe:ius. 
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la Selva ; che di nuovo, è interrotta dalla Profa , con cui 
fa fine . 

Lo faremo noi pure rapporto alle Poefie accennate dall* 
Indice , ommettendo peraltro alcuni pochi Verfi a Gian- 
galeaigo Tiene , alcuni altri a Bernardin Leoniceno (a) ; al- 
cuni più in laudem Pontoni Poeta ; pochiffimi ad Pb§bum ; - 
iS. Elegiaci , juxta illudi trabit fua quemque voluptas : c una 
intera Selva , nella occafione: che, „ Invaferant Forum Ju - 
,, lium Turca , ferroque & igni cunfta devajìaverant ; quo 
,, quidem inopinato tumultu omnis ferme Venetia regio con- 
„ tremuerat . ” La quale comincia : 

„ Imploravit opem , non juvit Roma Saguntum &c. (b) . 

Siamo al non accolto dall’ Indice fuperiore ; al ner- 
bo quafi delle Poefie del Pagello , e ove sfogò la fua 
Vena . 

Sono tre interi Libri , intitolati De Pampbila Jua : ( la 
quale, fi fpiegò con Gianfrancefco Pico (c) , eh’ era Cecilia 
fua Moglie . ) 

„ Liber primus ( così ) .* J Quod quum altiori materia ido- 
,, neus non fit , neque aliquid dici pojfit , quod non fit dittutn 
„ prius , fuos ipfe amores fcribere intendat . 

In eflò fi contengono 22 . Elegie , quafi tutte d ’ argomento 
amorofo , cioè d’intorno alla fua Panfilo. 

La V. rammemora una Cavalcata , che il primo gior- 
no di Maggio fi cofiumava in Vicen-ga : ed è indirizzata al 
Celjano (c) . Non sò attenermi . 

„ Ad Celfanum . 

„ Jam Vicentina May redi ere Colenda , 

,, Fefìa dies Urbis , tam celebrijque dies . 

„ Procedunt Equitum turma , Bcrecynthia buxus 
„ Pcrfonat , d?" curvo concini f are tuba. 

Voi. 11. » G *‘ 


(<j) Sopra alcuni A [garagi (lubrica). (c) Elegia V. 
(£) La credo imperfetta. 

O o 
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,, Gefiantur minibus frondenti ex arbore rami , 

,, Sertaque fiaventes implicuerc comas. 

„ A r c» murai is bonos, defenfaque cajìra coronar , 

„ Partaque navali gloria Marte dedit. 

„ Afa» grame n , »o?» quercus obit , »ow laurea crines • 

,, Jpfa fua cinxit tempora fronde Venus. 

„ Attonita matres inbiant , tencraque puella , 

„ AVc pbaretra incajjum fpicula promit Amor. 

,, .///«<■ oculos tum quijque fua calcaribus acrem 
,> Gaudet equum , facili perdomuiffe manu . 

„ Jamquc iterat curfus • /am frinir ora c ceree t -, 

,, Collaque luttantis ardua ficttit equi. 

3) laliter infanut quifquis averfus amori 
„ Corde tamen Pbedra torfcr.t Hippolytus. 

33 Qual iter & cara quondam placiturus amanti 
„ Tyndaridcs acris terga premei at equi. 

„ »;/"<£/, fiamma mifero curaque novantur ! 

,, Sic mea , ftc primum vi fa puella mibi e fi. 

,, S 7 c fgo, y/c o///w perii , fic omnis adempia efi 
„ Hoc mibi Merlar, arbitritimqu; die. 

,, Stabat , ( 5 * in me oculis bxrcbat: ut bofpite quondam 
„ Gnofis in Algide, Colcbis in Aifonide . 

,, Afa» fccus exarfi, quani cum novus incidit ignis 
,, Mcjfibus , & late protinus ardet ager. 

„ Cult us erat fummo colletti vertice crines ; 

,, Ludebat circum tempora crifpus bonos. 

„ Tum color ingenuus, nulla qtuefitus ab arte 
,, Vernabat tiiveo lenis in ore rubar. 

„ Quale ve l argento fi avi decus addititi aurì , 

„ Albaque purpureh Mia mixta rofis. 

,, Hoc , reor , & gemi /he geminos cgperc Laconas, 

,, line forma Hermione cura duobus erat. 

,, Hanc Paris, & Tbefeus , & tu Mcnelas peribas ; 

,, Hifc Tro/ee facies intulit excidium. 

„ Hac 
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„ ffec nobis, Celfane, dies , </«»» u/Vtf mancbit , 

,, Dulcit erit [empir , fempcr amara dia . 

( Per Saggio delle Poefis amorofe ho fcelta una Elegia , che 
non è delle più belle , ma non fi può dire inonefta ; onde 
attenermi dalle troppo tenere, e fdrucciole; a non defrauda- 
re il Lettore di ciò, che gli debbo'. ) 

Nella IX. de feri ve , ed cttollc il Senato Veneto, c la Cit- 
tà di Venezia; e poi ritorna ai foliti Amori. 

La XV. è confolatoria , a Gugielmo e Valentina Pagiel- 
li , per la morte del giovanetto Girolamo loro Fi- 
gliuolo . 

„ Sic natum flevit Olimene , flevitque pcremptum 
„ JEacidem totis cervia ma ter aquis. 

„ Sic flevit getti trix rotanti Marmotta vttltu, 

„ Et maturino palluit orbe dies &c. 

Sono 128. Verfi , da non poterfi commendare abbattanza . 
Gli ultimi dicono : 

„ Speravit multum Marcelli ex indole Cafar , 

,, Multiti in extremo mtmere jujflus bonor. 

,, At fuit A grippe j a&ura in funere major , 

,, Aut ubi tam ciato nomine Drufus obit. 

La XVI. è in divitem quemdam , & propterea infolen- 

tem , maledicumque . 

Nella XVII. Loda la vita, e i cottumi del Villanella ; e 
in confronto rimprovera i Cittadini del molle vivere loro 
e infidiofo . 

Nella XVIII. Defcrive, e celebra un limpidìjjimo e ame- 
no fonte . 

Succede il fecondo Libro : il quale pure è comporto di 
22. Elegie , fenza computar l’ultima, che è di foli io. Verfi, 
in laudem J ani Lafcbaris. 

Tra le Elegie di quello fecondo Libro ve n’ ha di molte , 
che nè fono lubriche, nè fono amorofe. 

Nella VI. è fpettatore in compagnia del Cimbriaco , dei 

Ludi 
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Ludi Equejìri in Vicenza , iftituiti in memoria dell’ avventu- 
ratilfima Dedizione al Dominio Veneto. 

(a) „ Advenit jam lata dia, ludique parantur, 

„ Maxima qua nobis , ^Emiliane , dies. 

„ Hxc ejì illa dies, qua fe Vicentia primum 
„ Felici Venetis obtulit aufpicio: 
yy Atqtie alias illis aditum parefecit ad urbes . 

„ Hinc Igtum msmores injlituere diem. 

„ Ecce autern adventat fulgentibus agmen in armts , 
y . Et curva fonitu concrepuere tuba, 
y , Cernis , ut exultent animi i qua qnifque juventa 
,, Floreat ? egregius quantus in ore decor i 
„ Talis & Afcanius, Pallafque , & Lau/us in armis , 

„ Talis & impubes Partbenopgus erat. 

,, Arma fuper volitar pi&o clamys aurea limbo , 

,, TinHave Sidoniis / erica muricibus. 

„ Nec dum formofos includir cajjtda vultus , 

„ Sed premit ex auro ter fa corona comas . 
y , Afpicis bujus equus ut fquammis borret abenis y 
„ Hujus equus fulvi terga leonis babet . 

,, Hujus equus gemina velatur tegmine tigris ; 

„ Hunc fatus anguicoma pborcide portar equus. 

„ Hunc portar , qualis pugnantem bellua porum ; 

,, Sidonium qualis vexit in arma ducem. 

„ Hunc tergo centaurus babet. j$>uis rupibus otbry 
y. Non putet immanem dejìluijje pbolum ? 
y , Jamque acies omnis campo confi/lit aperto , 

„ Omnibus aurata cajjidis ardet apex . 
y, Jamque armis Jimul incurfant , pugnamque laceffunt : 

,, Nonne putes illis Martia bella geri ? 

„ Non Jic aeriis decurrunt alpibus amnes , 

„ Nec 


(*) ubi fu peri us. Eleg. VI. 
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„ Nec cielo nimbos ocyor Eurus agit. 

„ Nec reor &c. 

Sono in tutti Ver/i 66. e mi fono diltcfo , perchè fi 
vegga, con quanta felicità, anzi con quanto diverte imagi- 
ni, colori , e frali diverfe, il ferace ingegno di Bario! ommeo 
rapprefenti la ftelfa cofa, cioè i Giuochi medeùmi del primo 
fuo Libro . 

Nella Vili. Canta de Ludis , ac fpettaculis Patavii cele- 
brati s . 

Nella IX. della fpedizione de’ Veneti , e del Pontefice 
Pio contra il Turco , che avea occupato il Peloponneso . 

La X. è delie lodi di Venezia: ad HoJpitcm. 

La XII. al fuo Celfano ; de Malivolis & invidis : la quale 
comincia così : 

,, Invida me, Celfane , petit , morfuque libellos 
„ Non cejfat rabido carpere turba meos. &c. 

La XIII. è in laudem Antoni i Bernardi Patritii Veneti , ac 
Vicentia Pratoris integerrimi. 

Un’ altra , comechè fatta in occalione di No%%e , è one- 
flifiiroa De nuptiis Zucbi Cypriortim Regis , & Catbarinx 
Cornelia ex fanguine Venetorum primaria fantina (a) . 

Il Tema della XIX. in realtà è fofpetto : 

,, De Labyrintbo Vicentino , & laudibus ejus ; Ò“ quod 
„ locus ille amantium furtis accommodus fit. 

Ma alla corteccia non corrifponde il midollo : e s ha in- 
vece una Icggiadriflìma pittura del famofo Covalo di Cojlo- 
Xa (b) , da noi pure deferitto nel primo Tomo . S’avvia 
il Pagello di quello modo : 

,, E/l Vicentino ereftus Labyrinthus in agro : 

„ Dedalia qitivis crederei arti* opus. 


(a) E‘ Tegnau in ordine la X. e di Conforto. 

( i ) Vedi la Vita di Putite da Cofltta , 
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„ At non femiviri refonat mugitibus antrum ; 

„ Nec tubo tri/li fgda madefcit burnus. 

„ Vicus amgnus ibi e fi , Fico CUSTODIA noinen ; 

„ Proximus buie Vico quintus ab urbe lapis. 

„ Nomine fic illum primi dixcrc Coloni , 

,, Hoc ì//hw <y eterei incoluijìis Avi. 

,, Mo»y ibi , <7«; return cujìos , <7.7; tempore belli 
,, Certa faltts multis , prxftdiumque flit. 

,, Angufìa fattces , vacuus mons intus , O" errar , 

„ £> vajìi flexus , CÌT facer horror ine fi. 

,, /are Jìuvius liquidi s perlabitur undis. 

„ H/’y ego mow creda m numen incjfc loci sì 
„ Collucet mediis argenteus amnis in undis , 

,, Lene fonat placidis dtilceque murmur aquis . 

,, Ultra amnem potici & c. 

Sono in tutti 104. Verfi. 

L’ultima c al folito Celfano : Qttod in amoribus deferibendis 
turpia nimis , atqtie obfcecna pratereunda Jìlentio Jìnt . Co- 
mincia : 

(a) „ Sunt quibus in nojlris videar , Col fune, libellis 

,, Quem legat & Curius , non legat ullus amans & c. 

E dopo 6 4. Fcryì linifee plaufibilmcntc cosi , c da Cri- 
Jìiano . 

„ ÀV mirare igitur , y? »o>» obfcgna leguntur : 

„ Celar i bete furtim Diique oominefque jubent. 

Il terzo cd ultimo Libro , abbraccia egli pure ai. Elegie 
per l’appunto, c due Epigrammi. 

La II. Elegia è intitolata a Giovanni Calfurnio ; il qua’e 
apparifee , che allora era in Padova Pubblico ProfeJJore . 

„ Dum tu commi [fa: moderaris frana . inventa , 

,, Et celeber Potavi Ludus in Urbe libi ejl: &c. 

E’ ca- 


( a) Elegia XXII. idefl ultima Lib. II. molto quello Lclirinro yag. 4:7. 
VeJi il Puzza nella Mutiliti , che loda 


1 
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E* caftigata, quanto batta, anche la 7/7. ad Bernardum Ju - 
Jlinianum Pat ricium Venetum , & Virum illuftrem ; ma fi traf- 
fiorma peraltro a poco a poco, e diventa a tnorofa. Comincia: 
5 > JuJìiniane decus lingua columenque latiti # , 

,, Dulcis honos Patri # deliciumque tu#: 

„ Qui Venetum Atinales & c. 

La IV. è indiritta a Pier Mocenico , inviHiJJtmum Vènet# 
Clajfìs Imperatorcm . Sul fine piega alla folita china , e ne 
richiama a Panfila . 

„ Sunt tibi , qui valeant beroum dicere carnieri , 

„ Et quibus eft laude s fcribere pojfe tuas . 

„ LV Cypron aquoream , Cilicumque receperis Urbes , • 

,, Egregiam vallo cinxeris Att aliarti. &c. 

„ JLcc referat , magnique Sabellicus oris , 

„ Maximus hoc condat JuJìinianus opus. 

„ Molle mibi ingenium 3 nec dum mea Cymba per altum 
„ SW/4 , fed exiguis tutius ire vadis . CTc. 

Cosi nel corpo della eruditifiìma Compofizione . 

Nella XVII. , e XVIII. rende conto dei Tuoi viaggi nell* 
Arcipelago . . 

Segue:- Epicedium in funus Leonelli fratris (a) . E’ di 20 . 
Elegiaci . . 

Qui fuggella le Poefie di 5 artolommeo un Epigramma gio- 
co fo , 47 Paulum : onde la Terra di Tiene ( fui Vicentino') 
abbia codetta denominazione . ( b ) 

„ CW Thiene Vicus Viccntinus ,fic vocetur • ; 

„ Cwr Vicentini s Jit nomcn , Paul e , Tbienis , .. 

„ Accipe , caufam qu#ris , Ò* indicium • 

,, Grata quidem Tellus Baccbo , Baccbufque T byoneus 
,, Diciture bine Vico nomen id ej]'e reor . 

„ A 7 4W 


( .« ) Ebbe adunque un Fratello per - di B artolommeo P agitarmi ( di cui fupe- 
tiome Lionello ; ed ebbe inoltre tre So- riormcnte . ) 
r.'lle , che nomina nelle Tue Lettere, , (£) Nel MS. a pag. 187. 

(titoliti , F tlippa , c Targa , che fu moglie 


» 


m'g ( ccxcvx ) a*s 

Nam ncque de cella promutitur vina falernìs , 

„ De Metbymneis nec potiora cadis. 

Non fi debbono trafeurare due altri foli di Lui Vcrfi , fo- 
pra il Pra/ervator Sanitatis del Caldogno (a): onde non cor- 
ran 'a forte delle piccole cofe. 

„ Scribitur en paucis, quod multis ante Galenus, 

,, Quodeumque Ò 4 magnus prorulit Hippocrates . 

Gli applaufi , che rifeofle da ovunque Bartolommeo , per 
quelle fue Poefìe, fono fonimi ed immenli , e corrifpondenti 
alla opinione di Letterato inftgne , che avea in que’ tempi, 
predo gli Uomini tutti di maggior conto. 

Si raccoglie dalle molte Lettere a Lui , in quello propoli- 
to ; e da ciò, che le Lettere per lo più accompagnavano, a 
lignificare la deferenza degli Autori di quelle al Pagello , 
quali al Maefìro univerfale , o all’ Oracolo. Barnaba Celjano , 
a buon conto, gl’ invia una volta i fuoi Contenti fopra Clau- 
diano (b) ; cd un’altra, la traduzione dal Greco della Cofmo- 
grafìa di Tolomeo Alejfandrino : 

„ Defcripftt totum radio qui gentibus Orbem. 

E lo prega del fuo giudizio , e della fua correzione . 

Fa lo Hello Oliviero d’ Arzjgnano-, lo confulta fu i fuoi Co- 
ntenti a Valerio Majfìmo , e fi rimette a Lui (c) : e di ejfo 
parla nella feguentc maniera : 

’ „ Jguoticns de virtute certatur , quotiens de optimis ingenite y 
,, prccjlantique dottrina difputatur. Tu mibi femper IN PRI- 
,, MIS cccurris , clarijfìmus Patria /picador , & maximum 

,, no/ìra cetatis exeniptum , in omni ver ita tutti genere pradi- 
,, candititi &c. 

E delle di Lui Poejicy così : 

,, Carmina proximis d ictus edita ..... ingenti tui monu- 

„ menta , 


(a) rei Torni feguentc . ( c ) Epiftola XXV' I. pag. MS. 53. & 

(4) Epift. IV. &. £pi(l. XX. pag. n. fwjuent. 
e 38. Mi. 
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, 5 menta , nttidum illud genus , ac jucundam dicendi Venerem 
„ puefeferunt , ut vere dicere pofftm: 

„ Nettare caflalio Te nutrivere forores , 

„ JEV docuere lyra faxa movere jugis . 

„ Equidem illa legi , Jemcl , Jed iterum , tertio^ ut le - 

„ fatis expleri pojfe non viderer . M£// eff/m ey?, quod 

„ ipjìs non probari pojjit , VERBA , SENTENTLE , 
„ FIGURA , SIMILITUDINES , AMPLIFICATIONES, 
5 , i» primis ER’UDITIO MIRA . • . . . Conchiude : 
„ VALE MUSARUM DECUS. 

Enea Volpe rimanda al Pagello alcuni Verfì Eroici , che 
gli avea chicli i per vaghezza ; e procella , che non avea 
letta cofa più bella , nè più perfetta : Epos tuum , mi Paje~ 
le , ad te.mittimus , quo quidem nobis nibil bac temperate ma- 
gis excultum , nibil abfolutius vifum &c. (a) . 

Girolamo Calvi ( Uomo di molte Lettere ) una volta 
trafmette le cofe fue , vale a dire la Storia , e le Orazio- 
ni da fe compolle, a Bartolommeo y perchè le rivegga , e le 
emendi; ed un’altra ( trnfmelTc a Lui da Bartolommeo tutte 
le fuc Poefte , le Eroiche , le Liriche , e gli Epigrammi , per- 
chè le ponderi , e dica il fuo fornimento , ) ingenuamente 
rifponde come fegue delle Poefte , e àc\Y Autore . 

( b ) ,, Hieronymus Calvus Bartbolomteo P aj elio S. D. 

„ Permulta antea fuerant , Pajele , me i» /«/ trabebant 

5> admirationem : ingenium ad poeticeli litterafque natum , 4 

„ Te ef/rfm magnopere excultum In carminibus tuis 

3, tanta & tam varia elucefcit eruditio , «r laudem ili am , 
3, candoremque , dF gratiam veterum poetarum proxime accedas : 
„ /m? Elegos fcribas , ftve Lirica decantes s Heroica to- 

„ , rfd omnia ita fettis ingeniffm y ita jjccommodas facundice 

3, tute vires , Mufas ipfas in tua piane potejlate babere vi - 

3, dea- 

Vol. 11 . 


(/») MS. pag. 358. ‘ (b) ibidem. V. Calvut . 

p P 
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,, i/mw T» w»«/nj tua carmina mibi dedifti legen- 


„ , qua fi tentaturus judìcium Ego Orario - 

„ nei me as , meafque biflorias rute credidi cenfurx ; ac quidem , 
„ quod decuit , fec intuì ut ri que T«/w vero intelletti; 


,, penimi infpexi in te , no» laudem folum ingenti ac 

„ facondi * , /f J tutti am morum probit atem . vita tot itti gravita- 
„ tem fanBìtatemque , «f probioris adbuc animi ac tanta 
„ integritatis cognovtrint neminem . NON BLANDIOR 
„ A URI BUS; NISI ITA SENTIREM, ITA NON LO- 

„ QUERER Pojfidei divietai fatis amplas , fed 

„ pojfidei , »o» pojfiderii ... autem laboras , «o» «r pe- 
,, cuniam accumula , fed ut multh benefacias , omnibus ptofis^ 
„ denique ut ad urtar» virtutem atque bonefiattm omnia re~ 
,, feras &c. 

E Francefco Conternio (a) , c Timoteo Cbieregato Can. 
Reg. (b) , e Paolo Vagenti ( c ) ( ad ommettere gli altri 

molti ) parlano tutti d’ una iftefla maniera di Bartolommeo , 
e delle lue Poefite : coficchè non s'abbia a dire, che efage- 
raderò , o non fia loro da predar fede , come parziali , al 
Paglierini , e al Marinari : il primo dei quali fcriveva , che 
i Verfit del nofiro Pagello fi potrebbono paragonare a que’ di 
Virgilio , e Tibullo (d) ; e il fecondo, che compofe dottìfp- 
me & ornatiffime Elegie , & altre opere , a imitazione di 
Tibullo , Ò" Catullo y eccellenti (e) . 

In fatti , anch' egli Gioan Calfurnio Brefciano , nel Proe- 
mio del fuo Catullo , li fpiega con Ermolao Barbaro , che 
nulla per altro li dava cosi tanta fretta di mandar fuori 
quell’ Opera , che per andare a genio del chiariffimo Poeta , 
e colto fopra ogn altro di que' tempi , il Cavaliere Bartolom- 
'meo Pagello , di Lui Amici jfitmo : il quale ogni cola , che 

appar- 


(«) Epifh XXII. pag. <4. 
(A) Epill. XLIII. pag. 87. 
(f) Epift. XLIV. pag. pi. 


( d ) L'b. VI. pag. 17}. Ita!, 
(f j Lib. II. pag. 153. 
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apparteneva a Catullo, o a Tibullo , ( quafi che fi trattale 
di fe medefimo ) foleva crterq impazicntiffimo di torto torto 
averla per leggerla : ma j ori celeritate opus illud properaffe , 
quod Bartholomeeus Pajellus Vicentinus Eques clarijjìmus , & 
nojìri temperie Poeta cultijjìmus , ingenti avidità te id perlegera 
cupiebat . h ejì tui amantijjimus , Ó~ obfervanri/fìmus ( a ) . 
E non è improbabile , che la prima Edizione di que’ dotti 
Contenti , fatta in Vicenda, per Joannem Rbenenfem , (T 
Dìonyftum Bertbocum , del 1481. , la procurarti Egli fterto 
il nortro avido Bartolommco (b) . 

La verità è , che Giano Parrafto ( a cui il Pagello affi- 
date aveva le fue Elegie , perchè da quel valorofo Ccnfore 
che era , rigidamente le chiamarti ad efame ) non fapea 
poi chi preferire doverti, fe Tibullo al Pagello , o Ce il Pa- 
gello a Tibullo. Ecco limpidi e (inceri i di Lui fenfi. 

(c) ,, Vetus ejl adagium , cujus meminit Apulejus : ubi 
,, uber ibi tuber : ab eodem namque culmine voluptas, & 
„ ci Comes m?mr fequitur . Cum lepidìjjimas , ittici que fa- 
,, lis Elegias , & qu<t mibi RECOGNOSCENDA tua mi - 
„ ftjìi Carmina , cupide lettitarem , videbar equidem mibi per 
„ antfna Mufarum vireta fpatiari . Glifcebam gaudio , quod ho - 
„ dieque extarent ingenia , qua cum quolibet antiquorum facu- 
„ lo certarenrj agebamque ( quod ipfe mandaveras ) ACER- 
,, RIMUM CENSOREM . Nam collette tuis , Tibullique , 
„ & Propertii locis , ad excitandos major et affettue exeogita- 

„ rie , NUTANTE TROTINA , NON VIDEBAM 
„ GUI POTISSIMUM PALMAM DAREM 

„ Sed veniam ( feto ) dabit , ubi fuccurret aliquando tua 
„ fcripta tantum ne gotti fattura, pojlcris , quantum nobis an- 
„ tiquorum . 

Un altro Letterato di non ordinaria riputazione fi fu 

Fran- 


(») Sic in Proemio. ( c ) Epift. IH. pag. 7 JO. 

( t> ) Orlandi Ornine deli» (lampa, p, jop. 

P p 1 
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Francefco Maturando Perugino (a) . E quelli pure dedicò 
prima al Pagello una Jfua elcgantiflima Ode di 264. Verft\ il 
cui titolo è quello : 

(b) Francifci Maturandi Peruftnì Ode Monocolo s parcene- 
„ dee, ad PRzESTANTISSlMUM , ET ERUDITISSr- 
„ MUM VIRUM BARTHOLOMzEUM PAJELLU.M 
„ EQUITEM VICENTINUM , ET VATEM . 

£ di Lui canta in elTa cosi: 

„ Vates Pieriis inclite cantìbus , 

,, Po j elice decus & delicium domus, 

„ Prorfus pone leves mine Elegos precor . 

,, Dee tandem requiem , dee fpatium breve 
„ Tot cantata tibi flebilibus modis , 

„ Et vtBura tuis Pampbila verfibtts 
„ Semper pojl cinerei , fataque po/l tua. 

,, Hccc non invideat Lesbia jam tibi , 

,, Nec cejfura tuo Delia nomini. &c. 

Indi fi rivolge al Pagello con una dotta Elegia , d’ una 
fluidità Angolare ; con che Io invita a fprezzare le fciocche 
lingue di alcuni invidio!! , che lo laceravano , infieme con 
Lui , e lo mordevano , di licenzjofo almeno e impudico : 
E’ di 60. Verfi ; alcuni de’ quali gli fottoponghiamo : 

(c) ,, Ecce iterum mibi livor edax fera bella minar ut , 

„ Gloria Paj elee , Bartbolomfe , domus. 

» Bartbolomge tuo fpes invidiofa / odali , 

•„ Tu mibi ptaftdium , Tu mibi dolca decus. 

„ Ecce iterum inftpiens lacerar mea carmina vulgus , 

„ Me petit en dotiti turba mole [la viris: 

„ Nunc in me valvis figit vel {cripta columnis, 

„ Latrar & in foto tam mala verbo foro. 

„ Ufque 


(«) Era Precettore in Vicenza delibo. carattere, pretto i fuddetti Co: Pagelli 
circa. di San francefco . 

( i ) MS, in pecora in 4. di belliffimo (<) apud fupiad. Pagello 1 MS. p. 559. 
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„ Ufque licet laceret , figat fua J cripta calumate y 
,, Invida latrati i me petat ufque Juo: 

,, Non tamen a cgpto poterit divertere curfu ; 

,, Nnn me propofitum linquere coget iter . 

„ J am didiri invidile ntorfue tolerare maligno!, 

„ Jurgia jam didici , /am maledilla pati . 

„ Non jecue indolii movtor fermane popelli , 

» fixa adriaci qu<£ petit vnda marie. 

„ Ilio cader » , qua; me velati fera vexitt Erinnys , 

„ Turba move e quotiem in caput arma tuum ! 

' „ li femper maree , celeber P fiele , fuere 

,, Invidia , ut claroe oderit illa viroe. 

„ S/c magni ingenìum quondam laceravit Homeri 
„ Zoilue, a vidi nomine nomen babene. 

„ S/c prt-uo , y?c anfer, fic grandia fcripta notavi t 
j, C orbi liue, pbrygium qua cetinere ducei». 

Rumpbrie egeo tandem confella dolore , 

„ Turba rudie , dollis femper acerba virie. 

>, Liber ab invidia me Vicentinue amabit , 

„ Et pbgboy & mufie fi quie amicue erit. 

„ /«, Pa/elte Vatee nova gloria gentie , 

,, Cu/ merita cingit laurea fronde comae ; 
r> Cu/ /«4 Cafialite dillant arcana fororee , 

„ Deque fuo tradunt portila piena lacu: 

„ S«/c;/>f FRANCISCUM , QUI SE TIBI DEDI- 
„ CAT UNI , ~ - 

,, Pr a fidio tutue pojfit ut effe tuo. &c. 

E finalmente Celio Rodigino ( che riferbai con difegno ) 
lo (limava tanto , che non ebbe difficoltà di (cieglierlo per 
Mecenate , e intitolargli il Tuo Libro , LcHionum Antiqua- 

rum 
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rum (a) : di ciò ad ducendo nella Dedicatoria motivi i più 
decorofi al Pagello : 

„ Experiebar te unum in eo ( in carmine ) ita eminere , 
,, ut ingenti altitudine ad id quodammodo fatti , & rerum 
,, etiant reconditarum fcienria , accedente ctiamnum incredibili 
} , J Indio , veterum quoque paucìfjimit cederei • Hac cum nudi- 
„ rem , ineundce tecum familiaritatis ardore quodam corripi fum 
„ vtfui — Max vero omnium compos , ufi es benigniti in pri- 
„ mit j ac magni ficus vere , pofìeaquam de Jìudiorum rottone 
,, diu fabulati fumus , jam digrediens , atque admìrationis pie - 
„ nus , Plinti Cacilii infufurravi illud mibi : magna Ifarum 
„ fama prarceffic , major inventus e(l : quamobrem ex eo te 
„ fum egregie fempcr, ut debui , venera tus . Ceeterum ubi Ve- 
„ nettai appuli — ; atque in Divi Marci veflibulo mibi oc- 
,, currijfes , integrata mox vetus neceffttudo efì , ac multorum 
,, dierum congrcjfibus jucundijjtmis auttior fatta : ut denique 
„ morum fuavitate demulttus illue prorruperim , ut TE VI- 
„ RUM UTIQUE IN OMNI VITjE USU EMINEN- 
„ TISSIMUM in partes laborum meorum advocandum cen- 
,, fuerim &c. 

Intanto, tutto il fin qui detto, cioè la molta Letteratu- 
ra di Bartolommeo Pagello , la di Luì Fama , e gli applaufi , 
li epiloga quali una Pifiola ad EJfo di Girolamo Bononio 
Trivigiano ; la quale è poi tempo che vegga quella luce, 
che merita. 

( b ) ,, Hieronymui Bononius Tarvijìnus Bartbolomao 
„ Pa/ello Equiri S. 

„ Scriptorum tuorum lettio , clarìfftme Pajele , me fummo- 
„ pere delettavit . Sunt etenim in omni genere , non tam ver- 
„ fu , quam Joluta oratione elegantifftma , atq. eam ingenti 

y , vim 


(a) Ludovici Ctrl ti Rbodigini LeSio. fleinp.Typis Danieli s Tiveri a». MDCLX, L 
num Antiquarum Libri triginta — pofire - fog. Prtefatio decima, pag. 491. 
ma "Editto — Franco furti Ó* Li pjhe,fnmpt % (b) in fupradifto MS. Pajeiii . 

Cbrijliant Ccrtachii , Simonis Bcckne - 
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„ t>#w prafeferentia , »/ qua fi voluerit ofìendere natura , ^w/’d 
„ pojfet ad efformandum al iq tieni , in quo dicendi facultas mul- 
,, tit retro /acuiti in Jìngulos dif pare ita , nwnc »»»>* felicitate 
„ concinnata , ra» litteroriam , dicendi artetn , atque dottri- 
,, noi illufìrarct . Sguis enim , Dii ioni ! umquam antea , df 
,, verfu , pro/a parieer fcripftt ornate ? g’tton» pauca invc- 
„ niuntur antiquorum J cripta in utroque genere ? Leguntur enim 
„ quotidie divini Maronis , (5* celebcrrimorum , eum fecuti 
„ funi , poetarum fola poemata : grata Junt M. Tullii Cicero- 
„ »ii , altorumq. Oratorum fola foluta Orationes , «/■ ^w» alte- 
„ ro excelluerit , altero genere nihil parumve profecerit , a/. 
,, que invita Minerva laboraffe videatur . T» i>oro non ro/n 
„ verfu promptus , foluta oratione ; ac ncque in uno 

„ quidem , /<r^ omni carmini! genere . In Elegiaco facillimus ; 
,, »n Heroico grandiloquus , [ublimii ; in Lirico ter fui , 

„ elegans , expolitui ; ubique vero , fett metrica nccejjitate 
,, confìrilìu! five liber , ornatus , concinnili , copiofus , 

„ , ÓT clarus , eruditicnem multifeiam prafeferens ; ad- 

„ commodifftme in exemplum reconditi/Jimii fabulis , atq. 

„ bifìoriii romani s , extcrifque , ex plcnijjimo clariffimorum in 
„ ueraque lingua aulì or urti promptuarìo . Cofmograpbia quin 
„ et> am peritijjimui et : defertbit obiter provincia s , regione s , 

,, oppida, monta, /lumina, maria , ftnus , portai , & ftqua uf- 
,, occurrunt memorata digna. Tarn apte imitarti antiquoi , 

„ x# aliti funt , rna tamen protinui , atque 

,, ex te nata videantur : malos prateria mores infeftaris , Zw/oj 
„ probai . Et ceffat tenditi , P.i/cle , opera bac tua edere ? 
„ £)uam vereor ne bac tua modefìia modum excedat , in omni- 
» bui tuii alioquin attiontbus exadijjima ! Age tandem bortatu 
j, meo, ex plorati! jam plurimorum amicomm / udiciii , permitte 
„ a;?/,» ventit , & laborum tuorum incipe fruHum capere , uni - 
„ ufque perfrui pofleritatii imagine . Non enim tam nojlra 
5 , bac atate apud doHos meritam laudem promerebere , quam 
„ apud pofleroi aterna atque immortali s gloria monumentum. 
„ Vale . 

I due 
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I due Soggetti più Iuminofi , e chiari (Timi fra gli altri 
tutti nominati fin’ ora , chiudono del Pagello : 1 ’ uno è il 
Cardinal Pietro Bembo ; l’altro Ciangiorgio Trijfino. 

II primo ( giovane allora molto ) con una fua Lettera 
dcl ( 1506. commette a M. Luigi da Porto , che faluti a 
fuo conto l ’ Amico Magnifico M. Bartolommeo Pagello ( già 
decrepito ( a ) : ed il fecondo narra nella fua Poetica una 
graziofa Storiella , la quale n’ ammaeftra ficcome Bartolom- 
meo , oltre le molte altre doti di natura, era in un lepidif- 
iimo, e d’un genio il più brillante e fefiofo . 

(b) „ Notò ( die’ Egli ) parimente la brutterà dell' ani- 
„ ivo M. Bartolommeo Pagello faceti/fimo Cavaliero , in 
s , M. Lionardo da Porto , il quale M. Lionardo dieta , che 
„ fi potrebbe agevolmente provedere , ebe le grandini non no- 
,, cefifino al Vicentino , col ponere alcune bombarde in certi 
,, monti, f opra li quali fogliano venire le nuvole, ebe le ap- 
„ portano , e come fi vcdejfeno venire le dette nuvole , fcari- 
,, care le bombarde in effe , che fi romperebbono , e fi dile- 
,, guerebbono , e le grandini non caderebbono a baffo : allo- 
„ ra il Pagello porje mano alla borfa , e prefe due Mar- 
„ celli , e li porfe a M. Lionardo , dicendo , deb di gra- 
„ fi a pigliate quefli , e dite , ebe fono flato io , che ho 
3, detto quefìo sì bello rimedio : onde ognuno rifa, e così con 
„ tale urbanità feoperfe la bruttezza di quel rimedio , Jenza 
„ altrimenti riprenderlo . 

Di quello immortai Poeta Vicentino cantò un’ altro Vi- 
centino Poeta ( non contentibile , comecché non uguagliale 
il Pagello, ) vale a dire Galaffo , odia il Cavatola : 

(c) Pajella domus , qux VATIS NOMINE 

„ CLARI 

,, Gattdet, & egregios protulit illa VIROS. 

Di che 


( a ) Lettere Volume 111. pag. 104 . a* (e) in MS. apud me. Vide retro , Bc~ 
f di Marzo. ntdcr.o de C avazzoti , 

(l>) Stila Divisone della F eretica . 


Digitized by Google 



*£ ( CCC V ) 

Di clic in confonanza s e a fempiterna laude della il- 
lustre Famiglia , lafciò Scritto Oliviero d’ Ar?i grumo : 

''<») „ Faj eli am domum pracipuum effe Vicentina Civita- 
,, tis dee ns, & ornamentum , & gloriam. 


(*) in Cupriti. Epift. ad Baritelo- Vie. A inani, pag. IV.; e P. Barbar.™ 
meum . Vide ctiam C.thrrr.) , Opufculi . L:b. IV. pag. 2^[. col. a. c pag. 359. 
Toni. IV. pag. 169. ; c Giulio Bari arar 



JL FINE DEL VOLUME SECONDO 
PARTE PRIMA. 


Voi. 11. 
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INDICE 


DEI SCRITTORI VICENTINI 

CONTENUTI IN QUESTO SECONDO VoLUMJj 
GIUSTA L* ORDINE DE' TEMPI. 

Anni di Crifto 

1410. f , ' Rance fio Lofeo di Antonio. Pag. I. 

1412. X/ Nicolò Lofio di Antonio. V. 

14 ij. Giorgio y 0 Gregorio Corbetta. X. 

1415. Gal affo di Benedetto de’ Cavatoli. XIII. 

1416. Bartolommeo An\olello. XVIII. 

1418. G tetano Tiene , Canonico di Padova. XXII. 

1419. Zanorio Caforio . XXXIV. 

1420. Giovanni Porto. XXXVI. 

1422. FraneefcoTempeJìa , Arcivefiovo di Antivari. XXXIX. 
1425. Jacopo Ragona . 

1430. Vangelijìa Maneimo. 

1435. Mon torio M afe ar elio. 

1440. Nicola Cbieregato. 

1442. Benedetto degli Ovetarii. 

1445. Matteo Biffato. 

1446. Niccolò Volpe 
1450. Battifla Enea Volpe 
I452. Gregorio Saraceno 
I454. Ogniben Leoniceno 
1456. Bartolommeo Paglierini. 

1458. Lodovico Vicentino , Frate Minore. 

1459. Aleff andrò Nievo 

1460. Niccolò Leoniceno 
1462. Cbieregbin Cbieregato. 


XLI. 

XLIV. 

LXXV. 

LXXX. 

LXXXV. 

CHI. 

CXIV. 

CXXI. 

CXXIX. 

cxxxv. 

CLXVI. 

CLXXV. 

CLXXIX. 

CLXXXVIII. 

CCXX. 


1464. Giammarco da Vicenda , F. Dominicano . CCXXXIV. 


1465. Gugielmo Pagello. 

1466. Oliviero da Arzignano . 

1467. Francefco Serpe da Allignano . 
1470, Bartolommeo Pagello. 

FINE DEL PRIMO 


CCXXXVI. 
CCLI. 
CCLIX. 
CCLXII. 
INDICE. 

IN- 


Digitized by Google 


( 


t*$ ( CCCVII ) s* 


INDICE SECONDO 

DEI SCRITTORI VICENTINI 

CONTENUTI IN QUESTO SECONDO VoLUMB, 


GIUSTA I LORO 

Cognomi 

PER 

ORDINE D 

Alfabetto. 


A. 

A Nzplello, Bartolommeo. 
Sjl d‘ -/intignano y Oliviero. 

1415. Pag. XVIII. 

M I4<jtf. 

CCLE 

R 

Biffato , Matteo. 

dd 1445* 

' CIII. 

C. 



Caforio Zanorio . 

de’ Cavaiuoli, Galajfo di Beni- 

del 141$. 

XXXIV. 


XIII. 

detto , 

del 14*;. 

Cbieregato , Nicola. 

del 1440. 

LXXX. 

Cbiertgato, Cbieregbin. 

del 1462. 

CCXX. 

Cor betta , Geòrgia • Gregorio. 

1/;/ 1413. 

X. 

G. 



dammeno, F. Dominicano. 

del 1464. 

ccxxxiv. 

L. 



Leoniceno , Ogni ben. 

<W 1454. 

cxxxv. 

Leoniceno , Niccoli. 

</?/ 1460. 

CLXXXVIII. 


Q.q * 

Loda- 
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Lodovico , Frate Minore. 
Lo (co , Franco [co. 

Lofco, Niccolò. 

del 145S. 
del 1410. 
14x2. 

CLXXV. 
I. • 

V. 

M. 



Ma nel ino , Vangelijìa . 
Mafcarcll o , Mon torio . 

t 

del 1450. 
</<:/ 1435. 

XLIV. 

LXXV. 

N. 


> 

Nievo, Alejf andrò . 

del 1459. 

CLXXIX. 

O. 



Oliviero , Artigiano . 

degli Ove tarii , Benedetto . 

del 146Ó. 
<&/ 1442. 

CCLI. 

LXXXV. 

P. 



Pagello , Gugielmo. 

Page II o , Bartol ommeo . 

P 'agli orini , Bartolommeo . 
Porto , Giovanni. 

del 1465. 
del 1470. 
del I456. 
1420. 

CCXXXVI. 

CCLXII. 

CLXVI. 

XXXVI. 

R. 



Pagana, Jacopo. 

i 4 *y. 

XLI. 

S. 


-, 

Saraceno , Gregorio. 

Serpe, Francefco, da Argignano. 

del 1452. 
1457. 

CXXIX. 

CCLIX. 


Tei»- 
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T. 

T empefla , Francefco , Arcivefco • 


do d’ Antivari. 

del 1422. 

XXXIX. 

Tiene , Gaetano, Canonico 

di 


Padova. 

del 1418. 

XXII. 

V. 

Volpe, Niccoli. 

</e/ 1 44 < 5 . 

CXIV. 

Volpe, Battijla Enea. 

1450. 

CXXI. 


IL FINE. 


GE- 
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GESÙ * MARIA* 

NOI F. BARTOLOMMEO DI S. PIETRO 

Provinciale de' Carmelitani Scalai della Provincia del 
N. S. Padre Giovanni della Croce di Venezia • 


P Remerta T anellazione di due noftri Teologi , a’ qua- 
li abbiamo data la commi filone di efaminare il fecon- 
do Tomo dell’ Opera , il cui titolo è : Biblioteca , 
e Storia di que' Scrittori così della Città , come del 
Territorio di Vicenza &c. , Comporto dal P. F. An- 
giolgabriello di S. Maria Religiofo Sacerdote del No- 
ftro Ordine , e di quella noftra Provincia ; con cui 
ci aflìcurano nulla elfervi in detto Libro , che fi op- 
ponga , o alla Cattolica Fede , o al buon coftume , 
od ai Principi , diamo licenza , per quanto a Noi 
s’ appartiene , che porta effere ftampato , e dato alla 
pubblica luce . 

Data in Vicenza nel noftro Convento de’ Ss. Girolamo, e 
Terefa, il di 22. Agofto 1772. 


F. Bartolommeo di S. Pietro Provinciale. 


F. Antonmaria di S.Giambattifta Segr. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , cd Approva, 
zione del Pubblico Revifor Dot. Natal dalle Lajìe , 
nel Libro intitolato : biblioteca , e Storia di quei Scrittori , 
così della Città , come del Territorio di Vicenda , del Padre 
Fr. Angiolgabriello di S. Maria Carmelitano Scalco &c. 
Volume Secondo MS. non v’ellcr cofa alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica , e parimente per Atteftato del Segre- 
tario Noftro , niente contro Principi , e buoni coftumi; 
concediamo Licenza a Giambattijla Vendramini Mofca 
Stampator di Vicenni che polli effere ftampato > oflèr- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e prelevando 
le folite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, c di 
Padova . 

Dat. li 26. Febraro 1771. M. V. 

( Se baftian Zultinian Rif. 

( Alvife Vallareflò Rif. 

( Francefco Morofini a. 0 Cav. Pr. Rif. 


Regiftrato in Libro a Carte 89. al Num. 738. 

Davìdde Marcbejtni Segr. 


Adi io. Marzo 177*. 

Regiftrato al Magistrato contro la Bellcmmia in Libro a 
Carte 41. 


Andrea Gramarol Segr. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 









